
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 




u^ 



^6cvTa*l)ei^~^ 



i 



Digitized by LjOOQ IC 



Digitized by ^^.OOQ iC 



Digitized by LjOOQ iC 



dby Google 



dby Google 



dby Google 



COLLEZIONE 

COMPLETA 

DELLE COMMEDIlf 

JDJSX SIGNOR 5 ^ JI O 6 

CARLO GOLDONI 

AVVOCATO VENEZIANO. 

Tq jtt^ xxr.r 



LUCCA 

DALLA TIPOGRAFIA 

!>/ FKANCUSCO BSRTINX 

M D C C C X I. 



Digitized by LjOOQ IC 



dby Google 



DONNA DI GOVERNO 

COMMÈDIA 

VI tCttlQtJE AtXt ÌH VERSI 



Digitized by LnOOQ iC 



PERSONAGGI 

Il aìgnor Fabrizio, Tccebio benestante. 

La signora Givsbppiha, nipote Oel signor Fabrizio» 

La signora Rosiita, altra nipote del signor Fabrizio. 

Valbnyina, donna di governo del signor Fabrizio . 

La signora Dorotba , sia materna dalle dae sorelle. 

La signora Frlicita, serella di Yalbhtina. 

Il signor Fni.oR!Tzzo, amante della aignora Givsbppina. 

Il signor Ippolito, amante della signora Kosina. 

Il signor Baldis^era , amante di VALEifTi!f a , 

ToGNiNo, servitore del signor Fabrizio. 

Un NoTARo. 



Le scena si rsppresenta in Milano in case 
del signor Fabrizio . 
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LA DONNA DI GOVERNO 

ATTO PRIMO 

SCENAPRIMA 

Camera . 
Valentina 9 e Baidissert$* 

Vàh iLiitto, parlate piano. 

Bald. Dome ancori il paijrone ì 

VtiU £i dorme, e fin che dorme fecciam conTeriaziooe. 
Ma parliam sotto voce, che se qualcun ci sente» 
Quando il vecchioè STegliato, gliel diceimmantinento; 
È rer, ch'egli mi credei è Ter, .cheqaal io soglio, 
Fosso dargli ad intendere quelle bugie» ch'io Toglio ; 
Ma avendola famiglia acerrima nemica, 
Voglio schivar s'io posso, di far questa fatica. 

Bald. Si sa , che nelle case si sogliono in eterno 
Odiar dalla famiglia le donne di governo . 
Ma seguendo il proverbio, Suol dir, chi ha buon cervello; 
T4on tenvo degli sbirri , se ho dalla mia il bargello • 

yal. Dite ben; ma non voglio; che possa questa gente 
Presso al signor Fabriaio intaccarmi in niente. 
Morto il di lui fratello, questi , eh' ò un uom dabbene» 
Due figlie del fratello in casa sua mantiene, 
£d esse che non hanno del zie gran aoggeaione» 
Vorrebbero disporre, e farla da padrone. 
Io , che cinqu*anni or sono» fai presa in questo loco 
Per servir grossamente alla cucina, e al foco» 
Tanto del mio padrone mi guadagnai l\ifiFetto, 
Che giunsi a comandare io «ola in questo tetto* 
Per dare all' apparenza qualche colore esterno 
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i lÀ DONNA DI GOVERNÒ 

Il titolo mi diede di donne di governo, 

Me in sostenze il buon Tecchio prese d' amor lai fetu ^ 

Che ade^o in queata casa io comando a bacclietta • 

Bàld. Tutto tfl ben , ma spiacemi che sia troppo amoroso 
Con voi codesto vecchio . , 

Vah Siete forse gelofo? 

hald. Per dir la verità son geloso un pochino . 

VtiL ARè rider mi fate. Povero bambolinol 
t)ì queste seccature son stata ognor nemica» 
La gclosìfl, fratello^ è nna passione antica, 
È chi di toUivarla ai nostri di pretende^ 
Senza profitto alcuno ridicolo si rende. 
Pasiò, passò quel tèmpo 4 in cui per tal passione 
l*enevansi le donne in aspra soggezione . 
Ma allor quando le donne viveano in schiavitù 
£rano gli uomini almeno da bene nn poco più* 
Kon si védeiin sii spesso in qtaesto ^ ed in quel loco 
Andari! a divertite alle taverne» al gioco i 
Non si vedead lasciare de^ lor negozj il banco 
Per passeggiar la piazza colla signora al fianco. 
£d e#aho le dbtine della saviezza il teihpio^ 
Peròhè dai lor mariti si dava il hvLoa esempio. 
Ora questi signori toti tutti i spassi suoi 
£d essefO gelosi pretendono di noi? 
1*0 , iltalandriù , sei |iiend di vizj iniinO agli òcchi, j 
£ mostri aver panrà ^ che il mio padron mi tocchi ì 
A latorar ptincipia, metti il Cervello a segno . 
£ di condonai allora à modo tuo m'impegno . 
Ma fin che non ti vedo di mantenermi ia gtadò , 
Ti voglio ben , noi niego, ma al tuo parlar non bado } 
Conosco il mio l>isogno, di te non mi assicnro» 
Un pane alla famiglia coll'arte mia procnro) 
£ se ta sei geloso ^ se soffrir non puoi ^ 
O trovati nn impiego $ o bada ai fatti tuoi* 

Bald. Se impiegarmi potessi» vivrei jiiù ci?ilmente » 
Ma ho una difficoltà. 

Fai, Che è ì 

Digitized by LjOOQ iC 



ATTO PRIMO f 

Mi. Non so far niente • 

Yd Non potresti serfir»? 

^tià. Sortire? bo i miei rigaardi. 

5oo lolite dal letto le? armi un poco cardi . 
Seotirmi comaodare afTezzo non lon'io, 
Mi piace, e mi è piaciiHo far aeropre a modo mio'j 
£ le il padron diceiaemi una parola itorta , 
Asdrei le mille miglia lontan dalia atta porta. 
Voi Chi ierve ba da soffrire . 

^^ Ser? ir non £i per me* 

^o/. Qailche cos« nel inondo devi pur far. 
> U Percbè! 

Ho fissato 6n' ora senza far nulla ; e adesso 
Dovrei morir di fame. con una moglie appresso? 
^W. Briccon speri di fivere soltanto in grazia mia, 
£ poi non ti Tèrgogni parlar di gelosia ? 
ìall Si) cara Valentina^ cbe ti eopt-ofiiti io godo» 
liiion un gaUntiiomo « non to saperne il modo; 
Cbe terre, che mi dica ; il padron mi vaol bene ? 
Coli eoa uno sposo parlar non ti confiene. 
^ che sei onorata « nessun te lo contrasta ; 
..Opera con giudizio, h il tiio doterei e bastd. 
^^•Ben ben, vi ho già capito ; un galantoom ? oi siet^ • • • 
Bald, Farliam d^un' altra cosa. Bisognò" ho di tnotiete . 
^"Z Come? non v*ho io darò iSltr'jer dieci ducati? 
^M. £ per questo? che ser?e ^ se già li bo adoperati t 
Yal. Cosa ne avete fatto? 

^<^ià. Oh questa io non la intendo , 

Cbe alibia a rendervi conto di tutto quel , eh* lo spendo, 
l'i ho spesi e tanto basta . Vado di giorno in giorno 
?torvedeDt]o la casa, e me li metto intorno. 
Ho comperato un letto ; due quadri f ed uno »pe<ìchio • 
D«e dozzina di tondi , una caldaja , on secchio . 
Comprato ho on fornimento per ammannire il foco . 
(Gaai a me te sapesse, che li, ho perduti al gioco.) 

(da se, 
^»l- Osto il mio Baldissera , se gP impiegate bene , 
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t lA DONNA DI GOVERNO 

Ve n« darò degli altri , farò quel che còtiTfetie » 
Non vo'» che tì offendiate, se to' saper anch' io ^ 
Come i denar sen vanno , come si spende il mio • 
Ma cosa dito il mio ì doveva dire il nostro , 
Tutto è fra noi comune, qael,cb*io possedo ò vostre . 
Bald, Daterai due cecchini » 
Val. Cosa vorreste farne? 

Bald. Di già me l'aspettavo. Non vo* più domand.irn*. 
Se in taire ho da dipendere , come un bainbin da cuna. 
Non voglio a questo presso comprar la mia fortuna. 
Val, Ma non andate in collera . Eccoli qui tenete 

(mostra i due zecc/iind » 
Bald. Questi volta li prendo. 

(mostrando di farlo per compiacenza, 
VaU Ma cosa ne farete ? 

(li trattiene, 
Bald. Si, davver mi seccate . 

Val. Vi pire una gran cosa ^ 

Far delle vostre spese partecipe la sposa ? 
Se pronta, e di buon core vi do quel che bisogna^ 
In voi tal renitenza mi pare una vergogna. 
Bald. Far che non vi Gdiate della condotta mia , 
Far eh' io sìa mal governo , e pur non getto via . 
Con questi due secchini farò qualche cosette. 
(Mi serviran per mettere due punti alla bas^etta.) 

(da se, 
Val. $0 che voi siete stato nn fiore di virtà. 

Non vorrei li giocsste . 
Bald. Oh io non gioco più . 

Val. Darrer? 

Bald, Ve lo protesto • 

Val. Vien gente . 

Bald, Date qui. 

Val. Eccoli . 

Bald (ieri sera il punto mi tradì.) (di se, 

Val Cose dite ? 
Bald, Pensavo ad un eert« mercante, 
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ATTO PKIMO f 

the\ìO ceciato jer sert. (Voglio mettere il fante.) 
fa/ Badate non ▼! gabbino. 

Bald, No , no, so il fatto mìo . 

Fai. Addio; tornate presto . 
Buld. Sk, gioja bella» addio. 

(parte , 



Val Ir e 



9 e B N A ir. 

Valentina poi Fabrizio , 



oTero Baldissera, lo so che mi Toni bene, 
lo so » eh* è di?enufo un giovar© d.i ben*; 
I grazioso , è ben farro, amabile, compito, 
iltro, che quetto brurto vecchiaccio incancherirò! 
Rabbioso è come il diavolo, grida con tuiro il mondo 
È una bestia, è una furia, ma io non mi confondo; 
Do pò* colla cattìTe, un poco colle buone 
Io lo meno pel naso il povero vecchione ; 
£ piluccar ben bene lo voglio in tal maniera 
Da viver à* aignora col mio bel Baldissera . 
lai Valeorina. (didentro. 

Vii Per bacco 1 II Tecchto eccolo qui 

hb. Valentina. ; ( pih forte • 

y<A, Mi chiama sessanta volte al di. 

/di Yalemioa. (tome sopra* 

Val Si «fiati, se vnol» quest'animale, 

Egli ha da far an giorno la fin delle cicale, 
ioi. Che tu eia maledetta ; possa cascarsi il runre . 

(uscendo fuori senza veder Valentina , 
Dov© sei Valenti ... ? 

(scoprendo Valentina vii tan^ sospeso , 
Val. Eccomi qui signor*-. 

(facendo una riveren-f earìeuta» 
Tah Grido, grido, e non sente. ( chh. sde^ino • 

Vd. Grida, grida, e «r' sfiata, 

(con iwro^anza • 
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10 LÀ DONNA DI GOVERNO 

Fàb, Fercliè non rispondete? (come sopra 

VuL Perchè era addormentata 

(come sopra 

Fab, A quest' ort ? 

yol, A qneat'ora? Skran quattr'orè e più; 

Che Ilo fatto in qaesta casa levar la servitù. 
Ho ìntro ripulire le stanze , il suolo , il tetto, 
iìo fatto fepiumactiare le coltrici del letto» 
iittstraV nellt cucina il rame insudiciato, 
E han fatto queste inani il pane , ed il bucato • 
Ma qui non si fa nulla. Qui si fatica in vano: 

11 padron sempre grida. Che Tiyere inumano! 
Casa peggibr di questa non vidi in vita mia ; 
L'ho detto cento volte» foglio di qui andar via. 

Fah. Subito vi scaldate. ( mansueto i 

P'aL Mi scaldo con ragione . 

Fab* Non ìiapeà, cìie dormiste. 

Val» No, non vi è discrezione. 

lUlVovaténe un'altra, che faccia quel ch'io faccio. 
Se non foss'io .. ma basta, fo il mio dovere, e taccioi 
Del faticar sin ora non mi bo mai lamentato > 
Spiacemi aver che fare con ìin padrone ingrato . 

Fab. No» cara Valentina^ ingrato io non vi sono. 
Se ho detto quel che ho detto 4 vi domando perdono J 
Ho questo naturale )>erfido e doloroso, 
F;)Cilmente mi accendo, ma poi sono amoroso; 
Amoroso con tutti» e più «con voi, carina. 
Non so che non faiei per la mia Valentina . 

Val. Questa ola gratitudine, che dal padron si aspetta] 
Possa caicarti il cuora ^ che tu sia maledétta . 
Mi aUo per faticare, che ancor non ci si vede« 
£d ei cogli strapazzi mi rende la niercede . 

Fab. Puh mi darei nel capo un colpo micidiale. 

(dandosi da se stesso un pugno nella testai 

Val, (Batti, accoppati pure. ) (da se* 

Fab, Lo so , eh' io ton bestiaio * 

IL voi pur k> sapete , e compatir convient 
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Qualche Tolta il cUfetto di un uom, ch« tì tooI bene. 

Val, Se fosse qualche. Tolta , pazienza » soffrirei . 
Ma gridar tutto, il. giorno! TÌTere non potrei. 

Jài Per I* aTTcnic vedrete, ch'io mi regolerò) 
fate quel che Tolele , mal più non griderò. 

ro/' Certo, signor , se foste più. mansueto i^n poco 
Per Toi , se bisognj^sse mi getterei nel (beo , 
Vi serro con amore, son proprio inter^ssjiti^ 

1 Nel ben di quest;^ <?asa . 

f*^' Si, TÌ ho spectm*oUta, 

I Conosco il Tostro merito ^ Tede. H Tostro buon core | 

I l4so, che mi servite con zelo» e con. amore . 

' lan di . . .basta, per ora di più non posso dire. 
Dili' attenzione vostra non ri arrete a pentire * 
y«!in fuori di casa le mie. nipoti , e poi... 
Viientina , redrete quel , eh' io farò per toi . 

f»l Ih signor» s'io non (ossi Tenuta al suo s.er?isio« 
A (|uesi*ora sarebbe la casa in precipitalo « 
1^ loe care nipoti sono due testoline, 
Ci» pesto ad un tesoro saprebbero dar fine • 
Altre non hanno in mente che modQ e Ijiizzarrio ,. 
Se li lasciasser (,»re farebbero pazzie. 
^ prima è dottoressa , superba , nretendente ^ 
^e guai a chi U tocca, e a chi le dice niente . 
^«econda, a dir vero, ha un buon temperamento^ 
^ lotto di quell'altra peggiora ogni momento . 
I^D l'amor, signore» e son si petulanti, 

J^ ^00 in propria casa fanno venir gli amanti., 

pQli amanti? 

Tf SI signore. 

f- In casaf 

U . ^°'^ ^ • 

"''Diigraziate a insolenti , l'avranno a far con me. 

^ voi che cosa late? Y'oi non elite niente ? 

'« Se dico ? Domandatelo . Qrido continuamente; 

i^ m'odiano per questo, ed hanno protestato 

' ''iiar che voi mi diate prestissimo il commiato* 
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is LA DONNA DI GOVERNO 

Han stabilito insìatne con voi di screditarmi , 
Fttr obbligarvi un giorno di cast a licenziarnti. 
Chi sa qiante calunnie iovekteran di me? 
Sono capaci entrambe di dir qael che non ó . 
Le serve^ i ser ritori eh' io tengo in soggezione ^ 
V<7rranno per dispetto tener dalle padrone; 
£<1 io che son da tutti odiata in questo tetto , 
Essere discacciata con mio rossor m' aspetto. 

Fab. Valentina scacciata? Da chi? Chi ha tal poterà? 
Chi puote in questa casa volere, e non volere? 
Il padrone son'io. E al diavol manderei. 
Prima di licenziarvi tutti i parenti miei. 
Fate il vostro dovere , e non temete un zero « 
Vi dò sulla famiglia un'assoluto impero. 
£ chi non vi obbedisce, e chi non vi rispetta 
Vedrà dei torti vostri s'io saprò far vendetta . 

P^al. Io non ho pretensione d'essere rispettata» 
So che povera sono che povera son nata; 
Superba non mi rende il ben che voi mi fato 
Ma farò il mio dovere, se voi lo comandate. 
Trattelo lo signore come trattarsi denno ; 
Basta ch'esse non perdano dietro gli amanti il senile 

10 so che in tita mia l'occhio non ho rivolto 
I^emmeno a rimirare un giovane nel volto ^ 
E possomi vantare nella mm fresca età » 
D*esser tra le funcìulle lo specchio d' onesta . 

DhI cuA chi ha buon talento la sua ventura aspetti 
Fab. Si, la mia V<ttencina, che siate benedetta! 

11 cielo a' vo4tri meriti dari miglior destine • 
Tenete , vo' donarvi questo beli' anellino • 

Val A me, signor ? 

f,ib. Si a voi . 

yal. V enei , vedete bene « 

A giovane fanciulla portar non si conviene. 

Diran se a melo vedono, quel che di noi dir soglionj 

Diran che Toi mi amate . 
fièb, Cko dican quel che vogUoiii 
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ATTO PRIMO »i 

VaL Oh 80O troppo geloM dì mia riporizione . 
fub. Aatta, to non TÒleto é . , (ritira V anello . 

^^ Ma pento che il padrona 

Paò regalar , ae TÙole , la aerva impunemento ^ 

£ del padron U voce puè far tacer la gente. 
ìob^ Cosi diceva anch'io . Volete? Io ve lo dò. 
VaL Per atto di obbedienza , signore , il prenderò . 
ìah. Ponetetelo iu dito. 
yd. E poi che ti dirà 7 

Fdé. Fonetevelo. in dito • tara quel che sarà . 
YaL Sarà quel che sarà. Tengo l'anello al dito. 

Gii per ino non m' importa di ritrovar marito » 

linchà vive il padrone to* stare iqi questo statò. 

Saoso cercar non voglio-. (^Perchè l'ho gìàtrovAto.^ 
fw £^ par prima ch'io mnoja spero ▼e4ef7i ancora 

Con ano sposo al fianco , e diventar signora .. 
I foL Arreate cuore adunque di abtandooarmi? 
1 fab. Cibò. 

I Anzi vorrei «..mji basta; rotto spiegar non to'» 

Pec or Doi^ tui obbligate a dir più di cosi. 

Quei che nel core io medito voi lo saprete un di. 
Fa/. Son nello vostra roani » di me dispor potete^ 

Obbediente figlia , serva fedel mi avrete • 
M. Figlia , aarvè , e • non altro ? 

Vai. Tutto quel che vi aggrada* 

^o^. Per Mempia f te mai . . . 
Voi, Signor» coBviench' io vada. 

Sento nella cacina a atrepìtare il cuoco . 

Qael che ai fa in cecina voglio vedere un poco • 

Tempo avrem di discorrere» ci parlerem sta fera . 

fQaeat'anel «ari buono p9.r il mio Baldissera . ) 

^da fé, e parte • 



Tomo XXr. * 
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14 n DOTUTA t}l GOVERNO 

SCENA III. 

Fabrizio solo . 

Otf cerco in tutto II mondo , trorare lo non potrt 1 
Per fedot e per prndenst uo altra come lei. 
Che giorane di garbo ! che femmina onorata ! 
Per mia consolazione il ciel me 1' ha mandata . 
Guai a me snella andasse lontan da queste soglie! 
Per meglio assicurarla to' prenderla per moglie. 
6on queste dna nipoti che sturbano il disegno, 
Ma saprò liberarmene col più Telece impegna. . 
Prima che passi il giorno risolrere TOgl' io ; 
O il ritiro , o uno sposo t nia sposo a modo mio • 
E se mai... chi è codesta ? È la maggior mi pare. , 
.Venga , che Tiene a tempo . Vo' da lei principiare • 

S C £ N A IV. 

Giuseppina , e dòtto • 

Gius. wer?a , signore zio . 

Fah, Buon giorno Giuseppina 

Gius. Mi saprebbe ella diro doro sia Valentina ì 

Fab. Valentina è impegnata a fare i fafti snoi . 

Gius Che Tuol dir che sta mane non r'edesi da noi? ' 

Pub. Vuol dir che se con lei si manca di rispetto , 

Tosto sarà forzata partir do questo tetto. j 

Gius, Se a' andrà Valentina ? 

(mostrando die le dispiacciati 
Fab, SI , certo ; io fé lo dio« 

Gius. Vada, so tuo! andare y non me n'importa nn fic« 
Fab. Come! cosi si parla? 
Gius. Signor vene offendete? 

E qualcosa del vostro? s'è ver noi nascondete. 

S*«lla è Tosira parente fon pronta a renerarla , 
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ATTO PEIMO 15 

Ma •• non è cb« stxya, potso «ooor itrapaii«rU • 

Faò. Straptzaarla ì 

Gius* S* intendo ! 

Faò. ProTiCevI, iniolenta. 

Gius, Se mi dà 1* occasione lo provo immtntinenta • 

Faò. Chi comanda qui dentro ? 

Gius. Voi . 

Faò^ Clii dipende? 

Gius, Io 4 ' 

Ffz&. Voi dovete obbedire. 

Gius, Al auperiore mìo • 

Faò. I auperiori roatri aono io, e Valentina. 

Gius. Valentina comanda ai piatti di cucina . 

faò. Comanda in luogo mio a tutta la famiglia. 

Gius. Ditemi il ver, aigoore, è sposa vostra ,0 figlia f 

Pah. È donna di governo. 

Gius. Governi» e non comandi . 

Fttò. B una donna di merito. 

Gius» Certo ha meriti grandi. 

( ironico • 
Di loi più pnntaale economa non vi è» 
Eiaparraia pel padrone » e mette via per ae. 
Il pane nella madia tien chiuso alle aerventi» 
£ poi ne fa padrone le amiche, e le parenti. 
A ripulir la casa leva del sole innante» 
E fa le eoe faccende insieme coir amante . 

Faò, Ah linguaccia, linguaccia! lo ao perchò parlate | 
Lo so che quella donna con inginstiaia odiate. ^ 
Ella non è capace di queste iniquità . 

Gius, Io vi farò con mano toccar la verità . 

faò. La veritade è questa. Sceglietevi uno atato. 

Gius. Io voglio maritarmi . ^ 

Faò. tu apoao io 1* ho trovato • 

Gius, Giovane? 

Fab. Ha MMaatf anni . 

Gius, Bra^o afgnore aio ! 

Quand'abbi* a niiKiuurmi ci ho da eaiere «neh* io . 
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1^ lA DONNA DI GOVERNO 

Fab. Ci sirete sicuro . 

Gius, E quando ci larò , 

A un uom di sessani* anni dirò sul yiso un no . 

fab. Ed io To'dire un si* 

GìuA, Ditelo purè » « poi 

Quando 1* avrete detto lo sposerete voi. 

Fab. Fraschetta ! Dalle duo uscir voi non potrete 
O sposatevi a questo , o in un ritiro andrete • 

Gius. Urt zio non può tal legge imporre a una nipote < 
A cui fu preparata dal genitor la dote. 
Por nie, per la sorella, aignor, vi parlo chiaro, 
Viver con Toi fanciulle non ci saria discaro » 
Ma star più noti vogliamo SOtto una governante 
Con aria da padrona arditale petulante. 
Costei che per il naso vi mena cotne un storno-. 
Questa donna di garbo conoscerete un giorno. 
Ma pensateci voi che noi ci abbiam pensato » 
Vogliamo in pochi giorni eleggere lo stato: 
E voi ristate pure in pace , e carità 
Colla goTernatrice, che vi governerà . 

(parìe con unfi riverènza caricata > 

SCENA V.^ 

Fabrizio solo . 

X emeniria... Tnsolente ... non so cosa sia stato 
Che col baston non ti abbia il capo fracassato. 
Della mia Valentina parlare in in\ maniera ? 
Ma se fosse l'accusa?... Eh non paote esser vera* 
La povera ragazza già me Tavea predetto, 
Che avrebbero contr'essa parlato per dispetto. 
Se ostentano P orgoglio dinanzi agli occhi mie! 
f^ueste ardite nipoti, cosa faran eoo lei? 
Così meco si parla ? Ci ho da e'stere artcor io . 
Jo voglio maritarmi : lo voglio a m^do m.io ! 
Sfacciata! impertinente! Senz'ombra di giudizio $ 
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ATTO PRIMO .17 

Se mi perdi il rÌ9p«tto, vedreoin un preeìpisfo . 
'(parla verso quella parte ^ per dove h partita Giusep* 

SCENA VI. 

Fabrizio poi Rosina « 

Ros. ( Vj<oii chi grida lo zio?) 

(da se venendo non veduta da Fabrizio che le ha 
voltata la schiena, 
Fab. Io aon quel che comancla . 

Quando io scelgo ano sposo, di più non si domanda : 

In gioriae dabbene codesta è ma vergogna. 

(parlando come sopra» 
Jìos, Dico fl me signor zio ? 
Fab, " Anche a voi se bisogna . 

(voltandosi nel sentirla parlarsi 
JRos. Io non ho colpa in questo, è stata mia sorella. 
Fab, Giuseppina ? Che ha fatto cotesu sfacciatelU ì 
Kos, Siete in collera? 

Faò, E come! la bile mi Tien su» 

Ros Oh se vmi siete in collera io non ti parlo più • 
Fab, Via il caldo mi è passato . ( Sentiam quel che sa dire.) 
Rós. Quando vi vedo in collera mi sento interizzire ,r 
Fab, Via, parlate Rosina, in collera non sono. 
Ros. Griderete s*io parlo? 

l'ab. jjfo , con voi sarò buono • 

Ros. Chi ha detto dello sposo? 

Fab, la stessa Giuseppina. 

Ros. C mi dice eh* io taccia? che cara sorellina! 

Ch' io taccia ; ed ella parlai Mi piaCe per mia fé . 

Vorrebbe ut cadere il mal aopra di me . 

Blla ò aiata cagione che aneh* io contro al mio aoliC« 

Ho parlato a quei gioTÌne . , 

Fab, A chi? 

Ros, Al signor Ippolite.. 

Fab, E chi. é codesto Ippolito? 
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tt lA DONNA DI GOVERNO 

Bos,' Come ! oon lo sapotef 

Fab^ Non lo 80» ditgruiita • (con isàegno* 

JRos, Ecco» in collera siote. 

Se vi ?eggo sdegnato» dabbio non vi ò ch'io dica. 
fah, Son placido, «on cheto •( Faccio una gran fatica.) 

Voi col signor Ippolito parlaste ; e la sorella ì 
jRo$, Col signore Falgenzio ha fafellato anch* ella . 
fab, Bra?e . (con un poco- di tdegnm , 

Kos, Signore • . . (mostrando intimorirsi . 

Fab, Eh rido. 

( trattenendo a forza /« sdegno • 
Bos, Ridete, signor zio? 

Ella Tuol miritarsi » e l' ho da lare anch' io . 
Fa^.'Ah mi «ento fenire... (smaniando. 

Bos, Signor sto, cos'è stato! 

Fab, NalU nulla , seguite . ( sforzandosi . 

Jios, Cosa fi Tiene ? 

Fab, Un flato. 

Bos, Vado Tia? 
Fab, No restate» Perchè non consigliare 

La donna di goreruo , che ri può illatnìnare? 
-Hos, Ansi con mia sorella abbiamo stabilito 

D' imitar Valentina trovandosi un marito . 
Fab. Quella buona ragazza s'imita io tal maniera f 
JRos, Si signor, ella pure trovato ha Baldiisera. 
Fab, Chi è costui? 

(con agitazione^ trattenendo lo sdegno. 
JRos, È lo sposo . 

Fab, - * Di chi ? (come stupra, 

Ros, Di Valentina. 

£ bsnno parlato insieme tutta questa mattina . 
Fab. Come!... chi l'ha veduta? (scaldandosi un voc». 
Bos. ^ Tutta la ser»iià . 

Fab, Diavolo ! - ( alterato . 

Bos, Siete in collera? 

Ftib, j^l, g|,g „u„ posto più. 

Presto voglio sapere quel ch'è, quel cbe non è. 

Digitized by LjOOQ IC 



ATTO PRIMO if 

liUntd, pttlite» (con sdegno caricato * 

Av. Ub pof «rìot me ? 

(parte intimorita correndo : 



L 



SCENA VIL 
Fabrizio solo . 



i Rosina f Rosina; sen toU come il vonto» 
Ah che piooo mi Ufci« d' orrore , • di iparent* • 
Possibil t che tia Tero , che VaUntina ingrata 
Ui tradisca in tal modo? no, sarà calunniata. 
U conosco, è impossible , arde per me d'affette) 
]Ia, non mi può tradire quel viso benedetto. 
Mi fin che 1* accusasse la falsa Giuseppina, 
Dìnì , che per maliaia a rotinarla inclina } 
Qseu'alira» eh' è innocente , inabile e un eccessi 
Mi ritn semplicemente a confermar lo stesso ? 
BsBqne temer io deggio che sia la verità . . . 
£k Aosioa è anà sciocca . Sedotta alcun 1* avrà . 
Duse« cbe coir amante la vide in sul mattino. 
lioQ potrebbe esser stato qualche spasaacamino , 
qualche spacca legne , o il fornajo* o il beccajo , 
qnl che d' immondìnie tien netto il Ictamsjo ? 
Ks anche con nn di questi qnel che le pare e piace 
Potria far la mattina. . .Oibò ; non è capace. 
NoB stima quella donna il proprio onor $ì poco • 
£ metterei per essa questa mia iran nel foco • 
U servitù ha veduto ? Pariau per gelosia , 
tartan perchè vorrebbero, ch'io la cacciassi via; 
Ma pria che Valentina io mandi in abbandono 
faori di questa casa scacciet^» quanti sono. 
Sì li scaccierò tatti , e le nepoti ancora « 
£ gii amici , e i parenti vadano alla malora. 
Valentina ò una giovane da ben, savia, onerata • 
^ se poi la scoprissi d' un altro innamorata? 
^^efto! cospettaccìo ! T avrebbe a far con me. 
St|Ber uo « son sicuro . Possibile non è • 
JFìme dell* atto primo» 
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ATTO SECONDO 

SCENAPRtMA. 

Altra CameTa con vatiè portò . 
[Valentina e Togniho • 

7V'^«. Pignora Valentina » ( inchìnaniofù 

Vili, Ch^ cosa e' è » Tognino? 

'l'ogn. Ho da dirvi una cosa. 

ytiì. Che si , che l* indorino' 

Queste due signorine, amabili , garbate, 
Uan di me delle cose al vecchio raccontate • 
I4on è cosi? 

To^n, Egli è reto. Han fatto la lor parte, 

ha io tutto ho sentito tirandomi in disparte . 

f^aì. Mi ha detto anche la serva , che parimente ha uditi 
Parlar contro di me le due soirelle unite » 
Ma non ha ben capito l'accusa qual sia stata. 

7\>gn. Hanno detto al padrone» che siete innamoratii 
Che da voi Baidissera venuto è stamattina ^ | 

£ che attrappare il vecchio fra di voi ai destina • 

Val,. Ed egli i' ha creduto ? 

'lo^n, Farveitoi da' suoi detti ; 

[. eh' ei le rimproverasse per simili sospetti. 
Farvemi , che scacciate partissero con duolo ; 
Ma fremer l'ho veduto quando rimasto è solo. 
Yedo, che vi è motivo di temer t di sperare, 
Ed io per vostra rt;gola vi vengo ad avvisare . 

yt7l, Davver t caro Tognino » eh* io vi sotio obbligata 
L all'attenzione vostra nen mi vedrete ingrata. 
Ma fatemi un piacere, trovate Baldissera, 
iiitcgli, che da me non venuhi Innanai sera* 
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Ade! tlie per parlare fra noi con libertà , 
Di mia sorella in casa ad atpetrarmi andrà . 
Togn. Yoleotieri ti servo con tatto il genio mio ^ 
Ma an favere , naa grazia to domandarti anch'io • 
TroTomi in un' impegno con certi amici miei ; 
Con ooor se potesti , nscirmene Torrei • 
Abbiamo stabilito pransare in compagnia , 
Deggio anch' io , come gli altri portar la parte mia| 
Non arando quattrini, non Bo come mi £srat 

' Toi sola, Valentina» mi potete ajatare. 

^d/. Volentieri, Tognino; siete padron di tatto. 
Viilcrò, se volete, nn pezzo di prosciutto ; 
\i darò del buon vino , del meglio che vi sìm . 
Totto quel che volete ; la chiave ò in mano mia . 
f(^§n. Ma che nessun di casa lo ssppia . 

' Vii. O questa è buona ! . . • 

I £ chi l'ha da sapere ? non son io la padrona! 

' T'o^ Due salviette vorrei» e due posate ancora. 

' y^l. Due posate ì per chi ì 
Togn. Por me , e la mia signora « 

I Val. Hai la signora adanqao . 

To^. L' ho certo ; già si sa . 

Vnsa an po di donnetta allegri non si sta. 
^<r/. Bravo, bravo, Tognino, godi buon prò ti faccia. 
Usa man lava l'altra, e catte e due la faccia. 
Fa per me quel che paoi » ch'io lo farò per te* 
Già il padron non bm noUa , e fidasi di me . 

Togn. Yo' n trovar Baldissera . 

^<U, Digli qoel che ti ho detto , 

Digli che da Felicita questa sera l' aspetto ; 
£ che mi Toglia bene , eh' io glie n« voglio tanto , 
l'O (arai di buon core? 

^f^gi. Vi aervirò d'incanto. (/7a/fe« 
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SCENA IL 
Valentina 9 poi Felicita, 

J^al, Il ino dal primo giorno la mia mastima fa » 
Ogn' or clal mio partito toMer la aerritù . 
Se alcuno col padrona diacreditarmi ìntande , 
Ho tutta la famiglia» ohe mi ama» e mi difenda 

FeL Oh di cftaa 7 (di tUnUi 

Val. Cbi è! 

Fel. Soralla alate qui? (di dentri 

Val. (Mia aoralla Felicita. Mi aacca tucto il di . 
Sempre Tiene a acroccare . Vuol aempre qualche con 
Edio con quel degl'altri faccio la generoaa>. ) 

( da u 
Venite par aórella. Atete soggexione? 

Fel. Ternata , che vi fosse quel arpia del padroo«. 

Val, Come «tate, Feliciu ì 

Fel. Io sto come può stare 

Una l|>OTera Tedova , che non ha da mangiare • 

Val. Sempre Tenlte a piangere. 

Fel. Oh ca . . . che ni far est* 

Dire degli spropositi • Se voi non lo sapeste • 
Non si Tede persona venire alla mia porta, 
E quando non e' è pane 9 nessuno ,me ne porta • 

Val, Perchè non laToiate 7 

Fel. Cosa ho da lavorare 7 

' ^Quando Ho fitto una calza , che arrivo a guadagnale? 
Con quattro t o cinque aoldi ai sguaaaa allegramenta 

Val, Eh sorella... 

Fel. Parlate . 

VaL Vi piace a non far niente # 

Fel. Uh povera niachionaf avete an bel ciarlare 
Voi , che aiete padrona di bere , e di mangiare . 
Anch' io vorrei provarmi di far la mia fortuna , 
Se avessi un tal padrone» minchion come la lana. 
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• Atto secondo ^ 

Ifi ei f mJ torre «1 mondo • 
fai. ' Da riderò mi Ti«ne| 

BlMgna arer, sorella , Tolontà di far bene . 
^. Oh cfae donna di garbo da far delle braratel 
; Ti raol poco , o fignora , a far quel che roi fato • 
^o/. Ho f»tto più di Toi; lavoro come un cane. 
Il nui non son Tenuta a domandarvi un pane . 
b Oh oh quando virefa il gramo mio marito 
[Qtute volte veniste a aasiar l'appetito! 
li i saziarmi f Ignorante, venni da voi pregata» 
I £ dsl vostro contegno mi son formsliaèata. 
ÌQstl poco « che avevate l'avete scialscqiiate | 
I ihctste il conaorte morir da disperato, 
pi Certo; rao l'ho goduta. E voi come c'entrate? 
fd, s'io non e' ontro per nulla ; e voi non mi seccato • 
h Non dubiti» madama, ch'io più non ci ferrò. 
|b^Cì venga, o non ci venga, non vo' morir perciò* 
■ (Dopo che in casa mia le do la libertà 
[IK venir coli* amante, mi usa tal civiltà.) 
I (da se in modo di esser sentita • 

^d^. Se in casa qualche volta veniamo a incomodarvi» 
[Mi par di quel, eh' io faccio, ch'aveste a contentarvi. 
N»Certo chi sente lei mi mantien , poverina . 

IC mandaste in due mesi un sacco di farina* 
fal.L il barile di vino ve lo siete scordato? 

£ l'affitto di casa non ve l'ho io psgato? 

Qittsdo vien Baldissera a merendar con noi , 
, ishs per quattro giorni non ci resta per voi? 
pi^j se fate tantino, voi mi rimproverate. 
fd,% voi sempre chiedete, e inai vi contentate. 
h' Qaant* ò che non mi date un briciolo di pane? 
[Prima che darlo a me voi lo dareste a un cane. 
N> Dire in coscienza vostra potete una tal cosa 7 
I Sooo «tata fin' ora per voi poco amorosa? 

higrau vi direbbe» a vostra confusione » 
^ potesse parlare lo scrigno del padrone . 
"•Meco rei aob dovreite parlare in ul manierai 
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Pensando quel che ho £atco per roi per Baldìssert. 
Val Appunto questa sera da roì doraa venire , 

Ma non ci veirà pi&» lo manderò • afrertire. 
Fel, Baldissera doveva venir da me ? 
Val, Mi prene 

Parlar con esso ; io puro sarei venuta insieme': 

Mi bastava star seco un quarto d' ora appena • 
FdL Se venite di sera potete stare a cena . 
Val. Forse yatria cenato» ma non ci vengo più-. 
I^t7. Lasciam queste fandonie» e mandiamola giù. 

Questa sera vi aspetto . Ho sete , Yalentioa , 

Dammi un bicchier di vino • 
Val. Vino ancor dì mattini' 

JFel. Oh acqua non ne voglio . 

Val. Se vuoi la cioccolata.. 

Fel. Beviamola ae c'è. 
Val, V ho sempre preparata . 

Col ^etesto ii dire la fo per il padrone ^ 

La tengo tutto il giorno a mia disposiaione « 
Fel, Amo la oioccolata, il caffè, il rosolino» 

Ma pitt d' ogni altra cosa mi dà piacere il vino • 
VaL Ora ne abbiam del buono . 
Fel, Cara sorella mia , 

Dammene una bottiglia, che me lo porta via • 
Val, Volentieri, anche due. Questa aera verrà 

Baldissera a trovarmi . . .Oh diamine ! Chi è là ? 

( osservando fra le scene 
fel, Baldissera. ( osservando fra le sceiu 

Val. Baldissera è tornato? 

ConvicB dir, che Tognino non l'abbia riscontrato. 

S C £ N A III. 

Baldissera e dètU, 

Bald. ( iVAaledetia fortana ! ) (da u 

^^' 3^on vedeste Tognino ? 
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Bdd, Kon r ho veduto . ( Ho fempre contro di me il de 

«tino ! ) 
Val. Mi parete confuso. Ditemi, cosa è stato? 
M/. Nulla, mi dkol la testa. (Oh fante india? olato ! . 
M So venite stasera, e se cenar bramate » 
A porur il bisogno più tosto anticipate . 

(a Baldissera, 
Bali. Che parlate di cena ? ' (a felicita . 

I VaL VI dirò Baldiisera ; 

Yolea da mia soi^ella vedervi in questa sera« 
Mancai per avvisarvi Tognino, il servitore» 
i terchè in casa si è fatto di noi qualche rumore ; 
Iba il padron concepito per ciò qualche sospetto. 
fel Daaque da me verrete, quando il padrone è a let^ • 
Bdd. Se costui nulla nulla mi secca e roi molesta , " 
Gii do, corpo di bacco, un maglio sulla testa. 
Voglio tagliar la faccia a quei, che han riportato... 
Che si guardino tutti da un uomo disperato . 
hi. {t un diavolo costui . Guarda ben Valentina . ) 

(piano i 
Vd, Siete molto furioso . Che arote stamattina ? 
B«U. Mi scaldo per amore . 

VaL Via calmatevi un poco i 

Già soa vestra , il sapete . 
Bdd. (Ah maledetto gioco . ) 

(da se m 
Fa/. Andate, Bàldissera, perchè se il vecchio viene. 

S'egli vi uova meco non sverò più bene . 
^k/^. (Ha un anel nelle dita , eh' è nuovo a parer mio.) 
(da se osservando V annJlo che ha tridentina in dito . 
^W. Aediam, venite meco. (a Baldissera . 

Bald. (Beccarmelo vogrio . ) (da sei. 

Poco fa mi è venuto da comprare un anello 
Per pochissimo prezzo, ma galantino, e bollo. 
Se arassi avuto il medo, me l'averei comprato. 
Tal. È più bello di questo? 

(gli mostra V anello che ha avuto . 
Tomo XXr. € 
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Baìd, Qaesto chi 19 l'ha cUtof 

Fai, Il padrone. 

Bald. Cospetto l 

Val, Che lOB qoestì cospetti? 

Bald, E non Tolete poi» cVio dica, e ch'io sospetti} 

Val Di che r 

Bald, Noo dico Bolla . 

Pel, Come! geloso sieto? 

Se sarete geloso, il pro?erbio il sapete. 

Val SpiaceTt, che il padrone me T abbia regalalo? 

Batd, No, ma in dito portandole, troppo qael doa fi è 
grato . 
Se la mia Valentina mi ama con cuor sincero ^ 
In me d* ogni sospettm dtstraggerà il pensiero : 
% se di me fa stima pi& che del suo padrone, 
Lflscierà quell'anello a mia disposizione. 

Val, Si la tua Valentina di caore a te lo dona» 
Caro il mio Baldissera. (gH^ da l'anello. 

Fel» Uh povera minchiooa! 

Tu lo getti in canale; ma il mondo cosi va.* 
Quel che di qui si piglia^ si butta ^er di là« 

Bald, Che Torreste voi dire? (a felicita, 

JFel. Oh io non dico niente. 

Bald., Se ani salta la rabbia ... 

Val, Zitti, che senio gente. 

Povera me ! il padrone •. . 

Bald, Troviam qualche pretesto. 

Val, Fate eh' ei ntfn vi veda . Nascondetevi , presto • 

Bald. Dove ? 

Val, Là in quella camera. 

Fel. Ed io? 

Val, Colà rol pure. 

Fel. Con costui? (accennando Bàldissera , 

Val, Nascoudetevi non facciam aeccatnre. 

Presto , eh' e! fa le scale . 

Fel, -^ Andiam grazietta bella . 

(a Baldi ssera' 
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Val, Bill I bida ben » Felicita . 
Fel, Non clabicar , morelle . 

(entra Mia camera ^ 
Saìd, Mi mccomaiiflo tf toì . 

y'al £b «apro regolarmi • 

Miald» (ÌHX preme or che ho Tanello di venderlo, e rifarmi^ 

(entra nella camera. 

SCERÀ IV. 

Valentina , poi Fabrizio , 

Val. JL/aì segni e le parole, certo poi dir conTÌeuOi 

Che il caro Baldissera mi srima e mi vaol bene. 
Or «eotirò ae il yecehio di lai mi dice niente , 
Dica pur quel che vuole, l'aggiusto fncilmente . 
Fab. Oh tì ho trovato alfine. (un poco alterato, 

Val. Son qui, che mi comanda? 

fab. Si dovrebbe rispondere quando il padron domanda • 
Val. Mi ha chiamato? 

Fab^ Ho chiamato . Si , tre Tolte ho chiamato. 

( alterandoti, 
Val. S* io v'avessi sentito , non avrei ritardato . 

(con ardire, 
Fab, Si diventa anche aordi quando vi ò qualche intrico» 
Val. Di che cosa parlate? 

Fab. £h so io quel che dice; 

Val Vi è qualcosa di auovo? 
Fab Favorisca , signora , 

Chi i venuto da lei sta mane di buon ora? 
, Val. È venuto ... è venuto . . ehe so io ? Il muratorei 

Il fornaio » il facchino , il sarto , ed il fattore . 
Fab, È venuto | .è venuto ! Parlatemi sincera . 

Non è da voi venato un certo Baldissera ? 
Val. Ah ah vel* hanno detto ! £cco , so a qneita porta 

Viene a pisciar nn cane * tosto a voi si riporta . 

5' io dico una parola , a' io faccio nn gesto solo « 
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VAnno rntto al padrone « raccontir 6i toIo. 

Non fan cbe sindacare tutte le azioni mie • 

Ed il puiron , cbe ascolta , -dà pascolo alla spie . 
Pab. Queste spie, Che fi spiaccioqo dunque m' han deN 
to il vero ; 

E sp voi vi scaldate , yi sarà il auo mistero . 
yal. Certo ! a ragion mi scaldo, non può venir da rat 

Chiunque mi pure , e piace 7 Tutto ho da dir? perchè! 

Chi sono in questa casa? Son achiafa incatenata? 

Di fare i fatti miei liberti mi è negata ? 

Non starei con un principe a tale condiaiooe ; 

Trorateti una donna, che io troferò un padrone. 
Fab. £rco ; basta eli' io parli , la «uà risposta è .questi; 

Trovatevi una donna. Mi romperei la testa. 
yal. Rompetevi anche il collo. 
Fab.' Ingrata menzognera . 

Sabito; vo* sapere chi è questo Baldissera. 
Val. Senza scaldarvi il sangue, subito ve lo dico . 

Codesto è un galantuomo , e un giovane pudico . 

Un uom di bnona grasla, che ha nobili talenti , 

Nato di buona casa, e d'ottimi parenti • 
Fab, Ha moglie? 
Val, Signor no. 

Fab, Da toì per cosa Tiene? 

yal. Perchè Hn da ragaasi ci siam volati bene. 
Fab. £ in faccia mia lo dite? Perfida! in faccia mia? 
yaL Non ai può -voler bene senza che mal vi aia ? 
Fab, £h cospetto di bacco ! ciò si può dire ai scieccbii 

A me Toi non porrete la polvere negli occhi . 
yal. Oh voi siete un grand' uomo ! Uom veramente astuto! 

Lo volete sapere perchè è da me venuto ì 
Fab, Perchè? 
yaL Tutto l'arcano voglio vi sia svelato . 

È venuto da me perch' egli è innamorato . 
Fab. Meglio corpo dì bacco ! 

yal. Eh ben ! che male e' è^ 

fab. È di voi innamorato? 
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ATTO SECONDO «y 

VmL Chi TI ha detto ài ma? 

Si Tede* ben che siete an uom pien di malisie * 
Air 4inor , che vi porto yoi fate iie' ingiaatisia • 
Si poco vi fidate di mia sincerità? 
Forerà sfortunata! Yo andarmene di qai • 
Se soB gli afiFetti miei tatti gettati al vento. 
Meglio è ch'io me ne vada » e soffra nn eoi tormento « 
Seotirmi lutto il giorno rimproverare a torto | 
Soffrire inutilmente le cose eh* io sopporto, 
luere malvedota da tatti in queste porte 
È una pena d' Inferno , una continua morte . 

Tab. SIa Se voi stessa.. Io certo» fin'oraiovi cre4e»* • 
Son le vostre parole, che vi dimostran rea. 

fai Rqh ^ signore, di che? Rea sarà una sittella , 
Percl<è di dar procura marito a una sorella? 
La povera Felicita, che vedova è rimase. 
Signor la conoscete, frequerta in questa casa. 
Non ha nessuno al mondo » che le procari il vito % 
Bisogno ha di soccorso, bisogno ha di marito. 
Io so che Bald isserà sarebbe al di lei caso » 
Di prenderla per moglie alfin l* ho persuaso. 
Ma le misèrie sue , signor già vi son note , 
La povera infelice nulla può dargli in dote • 
Sparai dal mìo padrone • per me «aoro amoroso , 
Aver qualche soccorso per contentar lo sposo. 
Volea di ciò pregarvi, ma con mio duolo io vedo. 
Che nel cuor del padrone quella non son , eh* io credo. 
Voi di me sospettate, voi mi credete infida , 
£ roalo il mio decoro, che da voi mi divida. 
Andrò dove rai porta la sorte inviperita 
\ mendicare il pane coUa sorella unita . 

ffh. Valentina ? ( placidnmentg . 

VjL Signore. (fingendosi addolorata . 

F^l. i ver quel, che mi dite? 

f^aì. Me lo chiedete ancora? di dubitare ardite? 

( con un poco di sdegno . 

^*y. No, non dubito ^o cara. Conosco il vostro affetto. 

e a 
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3» LA DONNA DI GOVERlft) 

Per la TOttra sorella qualcoM io vi prometto» 
Bastano cento fendi ? 

F^aL Eh che un* ingrata io soao * 

Con voi non iitò bene . 

Fab, Vi donando perdono. 

Val. Cento tendi mi offrite ì 

Fab. ' SI l'offerta è sincero. 

Val, (Saraa hnoni anche questi per darli a Baldissera.) 

(da te> 

Fab, Siete in collera meco? 

yaU Non ho reglon, aignorel 

Sempre muovi sospetti sento a svegliarvi in cuore*' 
Ma, sì, vi compatisco, la caasa è di coloro^ 
Che vengon tutto il giorno a far 1' uffiaio loro • 
Viotuonano l'orecchie con mille chiacchierate. 
Di me Ti dicon male; son lingue scelierate . 
Ila se davf er mi amaste , con lor cambiando tuono « 
Li mandereste tutti al diavol quanti sono . 

Fab* SI, al dia voi quanti seno li manderò, voi giuro* 
ho so che voi mi amate, lo so, ne son sicuro. 
Di quel pensier ch'io nntro presto verremo al fine} 
£ a chi di voi mi parla.,. 

Val* Beco le nipotino • 

(con ironie, 
S G B N A Y. 

Giuseppina t Rosina , e detti • 

Wius. ( iN on temete niente, la scena ha da es^er bef1«>) 

(piano a Rosina • 
JRos, (Ma io non ho coraggio.) (piano a Giuseppina' 
Gius» (Parlerò io, sorella.) 

(come sopra, 
Fab. Qnal'affar aignorìne, vi porta in questa stanza? 
Gius, Ci porta per dir vero, nn affar a importanaa . 

Non è vero, Rosina? 
^^* Per me poco mi preme . 
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Uia iDrtlIa hi toIoCo * cL* io ci Teoisii fosìeme . 
fd. Certo, ffo la aignora ti ò presa tanu cara 

ConTiea dire che aia la coia di premura. 

(cor^ ironia 9 
Ciaf. La cosa Teramente tanto non preme a noi ^ 

Qoanto dovrebbe premere al aio Fabrizio» e a Toi. 
Vd. A ne, signore mia? 
Giù. A voi . Non è creansa, 

Oi« Ceciate aspettare qaell' nomo in quella starna • 
{accenna la camera dov'è Baldistera^ 
Vd, ( Ecco nn infoilo imbroglio . ) (da se * 

Gmi. £ il aio, cbe ha carità, 

Bofrebbe coli* amante lasciarla in libertà . 
fd. Come ? Cbe cosa dite ? parlate chiaramente . 
Gi9t. Ditelo Tol , sorella . ( a Rosina . 

Hot. Oh io non dico niente. 

,f«^ Guardate il grande arcano! lo dirò io primiera, 

U dentro in quella camera vi ò'il signor Balditsera . 
hi» Cornei nn uomo nascosto? 
Tal E bene che male c'è? 

W Non c'è male nessuno. Ella lo sa il perchè. 
F«I. Lo so, « lo sa egnalmeote anche il sig. Fsbrieio. 
M Non ao nnila . Il nasconderlo so eh' è uu pessimo in- 

^ di vostra sorella vaol essere consorte , ( dizio . 

P<fcbè viene a celarsi qui dentro a queste porte? 
^ùu. Sentite ? Lo fa credere sposo della sorella . 

(a Rosina • 
^. Par che per io lo voglia. 
Qkt. Per ae la sfaccistella. 

1^01 Piano, piano signore, meco non tanto ardire ; 
I Cb' io con chi sono alfine, e vi farò pentire . 
{f<>& Come negar potete, se chiaro ò il tradimento? 
^d, Signor, oon sua licenza . Ritorno in un niumento. 
( entra nella suddetta camera . 
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39 %\ DONVA DI GOVERNÒ 

SCENA Vi. 

Fabrizio^ Giuseppina ,'[Rosima» e detto • 

,Fah, 1.^ ipote lo son tradito. Nipote mta son morto 

Vo* che colei perisca, e che mi paghi il torto. 
Gius. Fidatevi, signore* di questa baona pelle . 

e ironit 
Bos. Se non andaste in colleta » Te ile direi di belle 
fab. Perfida , disgraziata . La vo' scarnificare . 

Voi quel briccon vedeste là dentro a rinserrare? 
JRos. Io per dir quel eh' è vero» entrar non J' ho veda 
Gius L'abbiam dall* altra parte nf\ parlar conosciute 
Fab. Nel parlar? Con chi parlai con lai chi è rinserrai 
Gius, parlerà di sua posta . 

Jios. Pareva un disperato . 

Fab, Se vien, se mi risponde ... l'ammazzo a diritti^ 
Jìos, Ah per amor del cielo non mi fate paara . 
Gius, Eccolo qui . ( Fahrizio si inette in furi 

Hos. Tesetelo . C « Giuseppi* 

Gius, Fermate signor zìo • 

SCÈNA VII. 

Baldissera e detti ^ poi Felicita^ poi Valentina 4 

Bald, V^hi mi cerca? j 

Fab. Briccone ! 

(furiosamente trattenuto da Giuseppii 
Bald, Un galantuam son 

Fab. Perfido, scellerato , che fai tra queste soglie? 
Bald, Son con vostra licenza , venuto a prender mog] 
Fab. Lo dici in faccia mia? Dov'è la disgraziata? 
Pel. Portatemi rispetto: son femmina onorata* 
Fab. Veh ! (rimane incantato vedendo Felici 

Gius. Felicita i qiii? 
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Hos. Tal cosa io non sapea . 

W^al, Ecco ) signor padrone , ecco di cho aoii rea . 
If oa dovea veramente prenderai 1' ardimento 
Di far che si sposassero nel vostro apparlamen^o . 
Ma la povera donna , da tutti abbandonata > 
Per carità qua dentro da me fu ricovrata . 
So ch'io doveva dirvclo, so che soggetta i« sono, 
Questo è quel mancamento , di cui chiedo perdono * 
Ma questa lieve colpa mi saria perdonata 
Da nn p^dron generoso che mi ha beneficata» 
^e non fosse il mal animo di due nipoti ardite f 
Per odio « per vendetta a rovinarmi unite; 
Han ragion tutte due, hanno ragion d* odiarmi» 
Perchò ne' fatti loro io non dovea meschiarmi » 
S' io le lasciassi fare 1' amor con libertà 
Meco non tratterebbero con tanta crudeltà ; 
Ma perchò della casa veglio all'onore astuta, 
Da queste signorine fui sempre malveduta. 
Pisienaa anderò via . Ambe saran contente • 
Potran coi loro amanti trattar liberamente . 
Perdo la mia fortuna. Tu perdi a un tempo istesso 
Conto scudi di dote, eh* egli ni' area promesso. 

(a h elicita • 
Ma por che viva in pace il mio caro padrone, 
Ogni buona speranza sen vada in perdiaione . 
Potrò dir che servito V ho con amore , e aelo , 
Andiam, sarà di noi quel che destina il ^ielo, 

Kos. (Quasi mi fa da piangere. ) , (da se , 

Gius, (Che tu sia maledetta! 

Come^ per farsi merito, la cenereaaa affetta !). (da se» 

Fab. Non ao dove mi sia. Non so che non farei. 
Con voi, frasche 9 pettegole, con voi mi sfogherei. 
(a Giuseppina^ e Rosina» 

Ros. (fugge via senza dir niente . 

Gius. Con me? con me signore? 

Fab. Andate tìa. 

Gius^ Credete, 
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54 I.A DONNA DI GOVERNO 

Ch*io fia com'è Roiina? Voi non mi conoscete .J 

(a Fabriì 
Val. Ls ^Ignora Geppint è giovane di merto . 
Ha una mente felice; ha un'intelletto aperto. 

( irom 
Gius, Voi avete nno spirito pronto , sublime , o £rai 

Abile a tramutare il color nero in bianco . 
Val. Non arriverò mai al suo felice ingegno 
Di sostener capace ogni più forte impegno. 
Gius, Arriverete un giorno di tanta impertinenza f 

Di tanta preaunsione a far la penitenza • 
fab. Come \ cosk si parla ? (a Giuseppi 

p^al. Sfgnor, non vi sdegnate^ 

Saran della signora le gelosie troncate: 
Di già da questa casa risolto ho allontanarmi . 
Ed averà finito di dire , e d* inaaltarmi . ^ j 

Fab. No che via non andrete ; no non vi lascio and 
A costo eh* io dovessi ancor precipitare 
Meco restar dovete ; non serva , ma signora y 
Padrona infin eh' io vivo , e dopo morto ancora \ 
£ voi o in un ritiro dovrete intisichire , 
O a lei se vi comanda star sotto ed obbedire . 

(a Gius* 
Gius, Obbedire a vna serva? 
fab. Serva ? Mi maraTÌgU< 

È donna di governo » è donna di consiglio. 
i^us. Da una vile servaccia non soffro questi torti. 
Che rada a comandare al dia voi » che la porti . 

<pa 
SCENA Vili. 

fabriiio^ VàUntina^ Baldissera, e Felicita. • 

tabs X emeraria ! cospetto ! Farò • • • lo so ben io 

Val, Chetatevi . 

FaK Non posso , 

Val, Almen per «mor mioj 
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ATTO SECONDO U 

M. Ab A per amor Tostro farò quel che Tolete» 
I Tei armare il mio adeguo , e diaarmar potete. 

So che aiete una giovane dabben , aaria , onorata ; 

So che le male liogae vi avean peraegnitata . 
r Se per Tostra aorella nutrite un vero affetto , 
I fatale pur del bene , che anch' io ve lo permetto . 
I Aoai quei cento acodi che per lei tì ho promeaao 

Eccoli in queau borea ^ Te li to' dare adesao. 

(tira fuori una borsai 
fa/. Obbligata » aignore. C volendo prender la borsa. 
pi La apoaa tu non aei . 

r (traitemend^ Valentina, 

mÀ Se io anno marito» quei acudi aono miei* 
i . (allungando la mano § 

hi.U abbia 1' un , li abbia l' altro , per ciò aon destinati. 
fili Dategli a me , signore , che non sarao m^l dati . 
mdlungando la mano , e Fab.gli vede l'anello in dito. 
bcome! che eosa vedo? 1' enei che tì ho donato 
[dì fialdiatera in dito? (a Val. 

[W. Signor, glie Tho preatato • 

M Perchè ? 

fd. Perchè codeate due porero peraooo 

f Bm aroTan 1' anello per £ar la ana funzione . 
H (Gran diarolo coatei • ) (da se. 

y. Dunque perchè nel dito 

Inrece della spoaa* lo Téggo del marito? 
^oi. Perchè avendo Felicita la man un pò magretta» 

Li terga dell' anello le riesce un pò larghetta. 
I Wm è Toro? (a Feh 

U. Il veriasimo . 

y. Se fatta è la funaione , 

A voi di quell'anello può far resti tuaione. 
Yil Laiciamo che Felicita lo porti un par di giorni 

Per f Arselo vedere almen ne' auoi contorni . ' 
ìé. Se è largo il perderà . 
f£. No , con un filo il cerchio 

fieitriagere ai poote ancora di aoTerehio* 
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3tf LA DONNA DI GOVERNO 

"Vortei che lo cedessero certi parenU suoi , 
Caro padroa ... 
jp^^. Lo tengi , se cosi piace • toì . 

Eccoti i cento scudi.. . {alza la borsa 

£ald. Graxie alla sua bontà . 

(prende la borsa velocemente 
Fab È lesto. ( a Va 

y^l. Compatire coarien la povertà . 

Fab, Siatele buon matito . (a Baldìssen 

Siate una buona moglie 

.( a Felieiti 
Quando vi ptre, e piace yenite in queste soglie. 

(a tutti dai' 
' Quel cbe ruol Valentina, voglio cbe fatto sia . 
Questa è la mia padrona, questa è la gioja mia . 
Ella sol», e non altri comanda in questo tetto . 
E dee, chi non vorrebbe, soffrire a spo dispetto. 
Conosco il di lei inerito , per comandare è nata , 
Cara la mia Ninetta, oh che ta sia indorata ! 

Bald, Brava U mia ragazs&a . (a Valentin-^ 

Fel. Brava sorella mia . 

Val. Per quel ch'egli mi ha detto non aver gelosia. 

( a Baldisserii 
Bald. No no, non son ai pazzo: seguita pur così. 

Vorrei che queste borse venissero ogni dk. 
FeL Voglio la parte mia. C^ Baldissad^ 

Jjnld, Bene, ma in altro loco. 

Dividerem; venite (vo*a divertirmi al gioco .) 

(in atto di partire' 
Val, Parli senza dir nulla? (a Baldisseru, 

Bald. Parto perchè lem'- iu 

Della gente dì casa. Ci rivedremo; addio, -(pjne 
Fel. Voglio la mia meli. S* egli mi tiene un paiola', 

S'egli mi Tttol far stare, fo un strepito del diafoly 

(parti 
Val. Ecco qael ehe ha prodotto Fodio di questa g^<-«-' 
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Ttkh ^dissera in casa teair liberatrtente . 
li per meglio deludere il credulo Fabrizio, 
Mi poote questa favola giovar del sposalizio. 
Lo IO che col padrone sono una donna ingrata » 
So che sarò pur troppo dal mondo condannata : 
I Ma <|aetta è la premura , questo è V amor fraterno , 
(bt hanno pe'ior padroni ie donne di go?erno . 

(parte # 



Fine dell' at io secondo. 



T9ne XXV. d 
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38 LA DONNA DI GOVERNO 

ATTO TER Z.O 

SCENA PRIMA. 

Appartamento della doe soreUe^ 

Giuseppina e Rosina. 

Gius» Oorella mia, coBTtene risolTer qualche cosik. 
Questa donna infoiente è troppo ardimentosa 
£ lo aio che non tede 1' inganno , e la maliaia» 
A noi per una serra commette un'ingiustiaia . 

Kos. Veramente è una cosa che non si può soffrire , 
£ a quanti ai racconta nessun la sa capire ; 
Ma io che sono furba il perchè ho penetrato. 
Sorella, Valentina ha il suo padron stregato. 

Gius. Eh scioccherie son queste* Ricler mi fante gjinti» 
Quando sento parlare di certi atregamenti. 
Le malie che ha costei col Tecchio praticato 
Son delle donne scaltre le frandolenae usate » 
Ed io che osserratrice talora esser mi Tanto ^ 

50 tutu la condotu del suo felice incanto ; 
tJditela, germana, e giudicate poi 

Se ri par ch'io sia furba un pochin più di voi. 
Costei Tenuta in casa per serva da cucina 

51 diede da principio a £ir la nodestina , 

In compagnia degli altri , o in camera soletta » 
Stava cogli occhi bassi , e colla bocca stretta ^ 
£ quando una parola sentia dir licenziosa 
Coprirasi la faccia, facea la scrupolosa . 
Fatte le sue faccende con zelo, ed attenzione, 
A lavorar mettavasi nel quarto del padrone . 
A 9gni moto, a ogni cenno, che in camera aentifi 
Col la r or nelle mani colà gli comparirt . 
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f diftf i taci conundi lanza mirarlo In Tifo • 
3' et le diceA uno scherzo « ella facea nn aorrStb» 
QoiDdo di caaa nfCÌTa, e quando egli tornafa, 
£Ua il padron Tetti? a , ella il padron «pogliaTt • 
D' inrarao iatiepidÌTa i tuoi Tettiti al foco , 
D'aitate una camicia mettoTt in ogni locov 
U mattina per tempo , appena risTegUato , 
Eri attenta a {>ortargU al letto il cioccolato , 
Sa ch'ei mangia di gotto, ed ella ogni mattiiit 
Facea colle tue mani per lui la pietanaina| . 
La sera alando teco quando TaTea spogliato 
liarravagU t succeati di tutto il Ticinato,^ 
l area la soffarensa per atar con etto unita 
Di giocar a tresette di nn soldo alla partita. 
Da poco di attenzione , nn poco di ciarlare , 
Va po' dì baena grasia lo giunse a innamorare • 
£ quando ella si accorse d'averlo innamorato» 
Di diventar padrona la mataima ha fondato . 
lUss di giorno in giorno ardita aempro più» 
?rincipiò a metter malo dell'altra aerTitù, ^ 
Mostrando la spronasse il zelo, ed i rimorsi» 
Scopri vaT) disordini nella famiglia occofti:^ 
Tedeodo nel padrone far hreipcia i detti sooif 
fiiedesi a metter male, e a mormorar di noi» 
Ed il Tero col falso meschiando in buona foroM^ 
La massima gì' impresae di fare una riforma • 
Credendola il buon Tecchio donna di gran ^indiai* 
La trasse ài cucina dall' umile esercizio • 
Le diede della cala goTerno e direziono • 
Cambiò Tarj demestici a sua requisizione. 
Pia del padrone istesso comanda in queste soglie | 
Per quello cbe si dice, Tuel prenderla per moglie « 
£ una semplice serva lè giunta a questo segno 
Sol colle atregherie d' un femminile ingegno • 
hi. Per verità , sorella , Toi dir aapete untO| 

Ch'essere mi parete capace d** altrettanto . 
Gius. No» non aon io capace dentar simili ingiMBi} 
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Ma li conosco» e bastami di ripararna i danni « 

Ho avvisata di tutto la nostra zia Dorotea; 

Da noi verrà fra poco, aaprà la nostra idea. 

Ella che fa sorella di nostra madre , ha in mano 

La ragion di difenderci contro di un aio inumane 

i{os. Se vi^iQ <l"i nostra zia , ò tanto una ciarliera , 
Che a strepitar principia , ed a gridar fin «era. 
£ 8* ella in quest'incontro non modera il suo tìbìO) 
Credetelo, sorella, nascerà un preciplaio . 

Gìui. fiasca quel che sa nascere: s*ha da finir» un ^i. 

Ras. Ma se la zia si scalda ... 

Cìus. Oh per 1' appunto ò qui. 

(osservando fra le scene 

S C E N A II. ^ 

Dorote^ e dette» 

Dor, V/h nipoti! 

Gius. Sott serva. 

J)or, Stale ben? {siedi' 

Eosl • V ^*' servirla. 

Dor, Con queste vostre istorie quando sì ha da fiairh- 

Quando si caccia al diavolo codesta massaraccia , 

Q quando le facciamo un segno sulla faccia? 
Kos. Sentile? ve l* ho detto? (a Giuseppiat' 

^ius. ^^ no* signora zia. 

Il modo non abbiamo di farla cacciar via. 

Il Tecchiò non ci ascolta. 
DQf, Oh Tecchìo rimbambito 2 

Senza riputazione ! dal vizio incancherito ! 
Hos. Zitto che non vi senta- 

2Ìt,r. Che imporla che mi «e»»- 

( alzandosi furi OS amenit» 

Glie lo dirò sul tìso • se il diavolo mi tenta . 

X se le mio nipoti seguirà a maltrattare 

Saprò senza riguardi mandarlo a far squartare, (siedt' 
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Gius, Se Toi boa ci assistete . . . 

Uor. La vogliam reder belU l 

( dimenandosi sullti sedia • 
Hos. Ma non facciano strepiti. (a Dorotea* 

Dor, Poterà scioccarella ! 

e a Rosina • 
iRa«. Pensiamo a qualche modo: . . 
Dor, Glie la farem federe^ 

Hos. Sesaa tanto sussurro... 

Dot, Fate 4negUo a tacere . 

Ros. Già la aignora eia fuol mettermi in un sacco ^ 

£ poi non £aii nolla . 
Uor. Oh cospett* di Bacco I 

(si alza . 
Voi mi fareste dire delle bestialità . 
Certo* con una serva andi«m con civiltà. 
Vi vuol altro che dire; strepiti non facciamo 

( caricandola r 
Via colla vostra flemma a carezzarla andiamo. 
Che bel temperamento da giovane prodente ! 
Parmi ancora impossibile si dia di questa gente . (siede» 
Bos. €rià sempre mi moitiOca, 

( mettendoii il fazzoletto agli occhi • 
Gius, Farla per nostro bene. 

(a Rosina . 
Dor. Non la posso soffrire . Da piangere vi viene ? 

(alzandosi bel bello • 
Piange la barobinella ? L* hanno mortificata ? 

( deridendola m 
Ros, Tatti di me ai burlano . Sono por sfortonita l 

(piangendo parte • 
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SCENA III. 

Doroiea e Citueppina . 

ella Co<se mia figlia , le darei tanu boite^ 
Clie votret le restassero i segni solle gotte. 

Gius. Qualche Tolta credetelo anch* io m* «rrabbierai , 
Mi getterei nel fiume , s* io fossi come lei . 
Ma iasciam eh* ella dica • • ritrOf iaino il modo 
Di ironcsr , s' è possibile di questo groppo il aedo- 

t)or. ChiamsteU costei; sentiam cosa ^^ dire. 

Gius, S* io li mando a chiamare, non ci Torrà Teniie^ 
li poi qaand'etla venga, illative si rende 
L'accusa 9 • la minaccia, se il Tecchio la difende. 

Dor. £ il Tecchio ove si trova ? 

Giut, % fuor di casa ancori' 

Dor, Aspetterò ch'ei venga farò seetirmi or'ora. 

Giui. Ma frattanto ch'ei viene, fra noi pensiamo no poM 
La maniera di firmi uscir da questo loco. 

Dor. Maritatevi « 

Gius. Come ? 

Dor, Siete pure aguajaia » 

Pare che non si ssppia che siete innamorata. 

Gius. Bffìie signora sia, voi potreste a|ttarmi. 
Ma si potrebbe ancora lasciar di strapassarmi • 

Dor. Ob ob ve ne offendete ? 

Gius, Certe, se dirmi io Muto.* 

Dor, Lo conoscete pare il mio temperamento» 
Da nna zia che vuol bene tatto soffrir si suole . 
Io misurar non posso i gesti , e le parola • 
Se il dicesse Rosina, io la compatirei $ 
Ma siete a quel eh' io vedo più ignorante di lei. 

Gius, ( Mi coovien tollerarla fincbò il bisogno il chiede j 

Dor. Sapete pur eh* io v'amo. 

^^Xf' 11 V Sk-cara sia, ai vede. 

Tanto alla bontà vostra 9 t al voterò amor mi afikis; 
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Ch-e il cuor tinceramento ▼£ STelo 6 ti confido. 
Amo il aigaor Fulgensio. 

Dar, Lo »o'^ Stamane ò «tato 

Da ma il sig. Falgeneio. e anch' ei me n* ha parlato. 
Questo per roi mi sembra un ottimo partito , 
Ha lutti i requisiti che fanno mi buon marito. 
Veggo che tutti duo siete di ciò contenti .* 
Gli ho detto che qni Tenga f ed ei Torri • momenti* 

Gius. Verrà qui? 

Dor. Senza £aÌlo. 

Gius» Di giorno f 

Dar. Cosa importa? 

Gius, Cosa dirà lo aioy ae il Tede a questa porta! 

Dor, Dica qael che sa tiiro . Io sosterrò T impegno . 

Gius, Ko per amor del cielo. 

Dar. Puh ! ehe testa di legno l 

Gius» A chi testa dì legno? 

Dor, A Tol. 

Stus* Bene obbligate. 

Dor, Che diaTol! non lapete né meo se aieto nata! 
Di che aTote paura? 

Gius. Che il Tecchio B9n sopporti... 

Dor, Non ci son io ? 

Gius, Non basta. 

Dor, lì diaTol che ti porfi . 

Gius. fMa, che gentil maniera !J (^^ '^ * 

Dor. Nipote mìa, mi scaldo, 

Perebè già lo sapete t ho il sangue un poco caldo. 
£ qoaodo eh' io mi sento a coatradir, confesso» 
Non porterei rispetto né anche a mio padre istesto» 
Però non mi ^rediste si scarsa di giudiaio 9 
Ch'io voglia in questa casa produrre un precipisio. 
Lasciate che Fulgenzio poasa venir da voi , 
Se non ò in casa il vecchio gli parlerem da noi» 
£ se Fabrizio il vede « ritroverò un pretesto . 
Li^sciatemi operare , sono da Toi per queste > 
Tutto riosoirà bene. 
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Gius. Ma non vi è questa fretta., • 

Dor, Ma non mi contradite, che siate maledetta. 
Gius. Per non più contradirvl , andetò via, signora « 
Dor. DoTe diavolo andate? Restate qui in mal* ora. 
Gius. Siete moìto rabbiosa ! 
Dor, ' È ver ^ non io nasconilo 

Son così di natura, cosi son nata al mondo. 

10 vi faccio da madre; davver, ri voglio bene» 

11 sangue per giovarvi trarrei dalle mie vene. 
Cara, tenete un bacio, farò. quel che mi tocca» 
Ma lasciatemi dire quel che mi viene in bocca . 

Gii.'s, Non so che dir, sfogatevi: con me poco mi preme 
Mei guaì se collo zio vi ritrovate insieme. 
Egli è al pari di voi focoso e subilano ; 
Non vorrei che s'avesse a sussurrar Milano. 

Dor. Eh saprò regoLirini . . . ^ 

Gius, Yien gente. Chi sarà 9 

Dor. Ecco il signpr Fulgenzio . 

Gius» Ci siamo in verità . 

JDor. Non abbiate paura. C^ Gius,) Venite pur signore- 

(a Fulgenzio. 
SCENA IV. 

Fulgenzio , e dette * 

Fulg. XTosso tenir? ( facendosi vedere > 

Dor. Venite . Di ahe avt«» timore ? 

Fufg, Non vorrei che vi fosse... Ho un po' di suggezìone- 
Dor, Avanzatevi dico. Siete il gran Bernardone . 
.Fu^g, Grazie i signora mia . 
Dor Grazia, grazie di che? 

Or che nessun ci Sente, spiegatevi con me ; 

Se amate Giuseppina, se la bramate io spos& » 

Potria la dilazione riuscir pericolosa. 

O subito si faccia, • subito si sciolga, 
Fulg. Tutto vuole il suo tempo . 
^'"'•. Il malan che vi colga. 
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Cfus. Ciro sìg. Fulgenzio, mia sia non pensa male, 

Suiranimo del zio aapete cbi prevale . 

L'audace -Yalentina, perch' ei non èia la dote | 

Uisruiberà in eterno le nozse alla nipote. 

l poi sarò costretta . . . 
^r. K poi sarà forzata 

KiDchiaaa in quattro muri andar da disperata • 

£ se tardar volete a porgerle soccorso 

Potne andare a Farvi accarezzar di an orso. 
fiJg Per carità^ signora; non sono un uom di stacco* 

iaiciatemi pensare . '* 

^r. Povero mamalotco! 

Giovine, bella, rìcta, civile e spiritosa, 

Uè vi vnol ben, che brama d'essere vostra sposai 

Oi cai desio mostraste di diventar nrarito, 

£ pcasar ci volete ? Uh ! «he siate arrostito . 
hi; Partirò a qael ab' io vedo senz'essermi spiegato» 

^ parlate Toi sola . 
^^ Io ? Se non ho parlato . 

^'W. Sentiam , slg. zia, sentians quel cb'ei sa dire* 
^r. Dica por; non son io, che qui lo fe'fenire? 
^k/^. Pronto cono a sposarla . 
^. Subito danqne;.. 

% Adagio..) 

^or 9h vi faccio, figliuoli, un pessimo presagio. 
% Ma perché? 
^r. Innanzi pure. 

^"Ig- Pria cfaa V aff«r sia fatto • 

Preparar delle nozze non devesi il contratto ? 
^»^ Si, sì perdete il tempo nel fabbricar lunar} , 

H poi la sposerete nei spaz| immaginar) . 
^. £ sarà ;GO«i perfido il zio colla nipote , 

Che le vorrà negare il dritto della dote? 
^r. Eh fratello carissimo, a ravvisarvi imparo. 

Siete an di quegli amanti che cercano il danaro* 

$«petc qual sarà dell' avarizia il frutto? 

Pciderete la dote, e la fanciulla (atto. 
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Ho crtckito cb« fotte di qb tltro nataniU. 
Andate; bo conoiciato clie siete un eainiat«« 

Fulg, SeiTO di lor aignore. 

Dot\ Serra, padrone fni<». 

^ius, Fermateri, atgnore» che to' parlare anch'Io. 
Mia zia con qaetto caldo roriae i fatti miei . 

{' So anch'io, quando hiiogoa atrìNare al ^ar di \tv 
Se ajato, ae consiglio ricerco da qwalch'uao, 

[ Non ho quando bisogni paure di oessano. 

Mio sio faol maritarmi con nn che piace a Ini; 
£t del mio cor dispone» io V ho disposto altrui . 
£ contrastar non paote eh' io m'abbia e soddisfare 

f Dorotea fa moto di volerla interrami 
Signora con lieenM , lasciatemi parlare . 
FuJg'*naio dice bene , Torria la contenieitze , 
Che el aio prime di farlo chiedessi la licenza 
£ eh? ei andasse a fare quel passo che va facto ^^ 
£ che si stebilisse la cosa per contratto. 
Ma quella diaTolaccia di femmine insolente • 
Fari tutti gli aforei» perchè non segna nienCov 
O faii tanto in lungo andar le conclusione^ 
Che mi farà crepare innanzi la stagione . 
Lo stato in cui mi troTO 'aoHeeisa mi rende ^ 
La mia consolaniene da toì solo dipende . 
S'è ver che voi mi amate lasciate ogni rignardo . 

Dor» Siete se nen lo fate » un aroaror bastardo. 

Gius, y* era bisogno adesso di nn insolenza inclbs&t 

J^or. Non si finisce bene» senza no poco di chiusa. 

fulg^ Ho capito, aignora, e del mio amore in segno 
Quando che più fi piaecia, darvi la man m' impegno 

(a Giuseppina 

V.or» Anche adesso? 

Fulg.- ' Anche adesso • 

Do^. Ora ai, e prima no! 

Fufg, Quel eh' io pria non sapete» or dai suo labbro io a^ 

Dor. Ma guardate ae siete propriamente un balordo • 
Non te i' ho detto anch' io ? percliè faceste il sordoi 
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^' Signora Dirotc«, parlando in galM'talo^ 
S* io fingo d'Ester aordo mi paro il mioor malo • 
^or, ( Cho ti TODga la ral^bia l) (da S9 . 

^Ig' Or TI darei la mano. 

Ma coletta iignora . . 

^or. Sentite cho Tillano • 

Ancor ch'io m'affatico* che Caccio quel che faccio 
Ardisce un*iniolenza di dirmi aa) mestacelo! 
Cosa pretendereste? che ooa fancinlla onesta 
Senza di alcnn parente facesse una tal fiotta? 
Sono sua zia; aigoore» e abbiate con?eniensa» 
B date alla nipote la mano in mia presenaa . 
uìg^ ( Ma che parlar gentile ! > (da $9 • 

*iu$» VulgenMo, te mi amate , 

SoUecjtinni • tì prego. 
^Ig. T^ttk qnel che bramate. 



''al. Sei 



SCENA V« 
Valentina • detti. 



er^Mi 41 lor aignoci • 
?ziM^ B ben cote Toleta 7 

!)or. Qfli nessnn ti domanda ; andarvene potete * 
^/. Signore mio perdonino . Io rengo per £it bene • 

Ad ayriaarle io r^ngo che oct il padron sen Tiene . 
riu#. (PoTora me!). (da se, 

>or. Per qneato? a noi che cosa premei 

Noi rouidiamo il padrone e chi ci avTita insieme. 
^al. QoantQ mi piace mai qneita aignora! almeno 

Sempre ha brillante il caore , sempre ha il toUo sereno , 

Le cose ch'ella dice sono piene di sali. 
Oor, E voi mi risTcgUate gli effetti matricali . 
^<x/. Bravissima daTrero^ mi piace sempre più. 
Dar, Sta nel parlar sincero tetta la mia rirtà. 
Fuig, Signora Oorotea» ae foole io m'incammino. 
Oor» Io resto ancora «■ poco j andate Tei cugino , 
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^a/. Suo, cogìn quel signore ? 
W Cugin di mio marito. 

f^al. Md ne consolo Uato col suo cugio compito . 

(conironi] 

Dor. Cosa rorresto dire? Fnlgensio è mio parente 
E se voi sospettate , siete un impertinente . 

Val. le sospettar, signore? Non ho questo difetto. 
Ma s' ella si riscalda » può dar qualche sospetto • 
Per altro in verità da ridere mi viene ^ 
Percbò meco nascondersi , s* io posso far del bene? 
Se la mia padrqncina hrama ha di maritarsi, 
Ferchò meco restia si mostra in confidarsi ? 
Crede forai d'avermi. nemica in tal faccenda?' 
Il ver, se così crede, mi par che non intenda. 
Figurisi eh' io sia superba , e ambiziosa , 
Tino a bramar di essere del mio psdron le sposa , 
Figurisi ch'io aspiri a divenir padrona.* 
Di oppormi alle sue nozze io non sarei si buona; 
Anzi se l' interesse m' ha vinta e persuasa 
Deggio desiderare di restar sola in casa. 
Temono ch'io contrasti le sposo alle nipoti. 
Perch'abbia il mio padrone a risparmiar le doti? 
Prima non son capace di usar questa malizie , 
£ poi non hanno il modo di Sarsi far giustizie? 
Certo mi fanno un torto a sospettar di me» 
Mi odiane in quesra casa e non saprei perchè ; 
Se meco le signore si fosser confidate. 
Protesto che a quest' ora sarebber maritate . 
£ anche presentemente» se in me si von fidare , 
Se mi parlano schietto, vedran quel che so fare. 

tulg. Farmi, che questa giovane parli sincera, e schietl 

Val, (Se mi prestano fede, vo' fare una vendetta. J 

(da s 

Gius. ( Signore zia, che dite? vogliam di lei fidarci?^ 

(a DoroU 

Dor. (Proviamo. Finalmente» che mal può derivarci 

(a Giuseppin 
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lùrf. $• TI fost# coni! otta più docili «on not ^ 
Noi concepito arrenimo dell'Affetto per voi . 
£ M ora ▼* impegnato a prò dei piacer nostro ^ 
CoBtribair potremo aoi pare al bene rostro. 

Tal. Tedeie» mia aìgnora f So mt aresto ar vitata » 
Ora ia un labirinro voi non aareato entrata . 
Fate venir Tamante nel roarro appartamento $ 

I £ io zio con un altro di Toi fa T iatrameoto . 

&W. Con chi vuol maritami 7 

ftl. Con Fas^aal Monferrato • 

1^. Con quel brutto Teccbiaccio? oh che sia icorticatot 

fd. Eccolo I cb'^egU rieoe. 

Cw. Che a' ba da far? 

fcjr- ChMo teda? 

fd. Per or non vi eoinigh'o di andar per quella strada . 
Si T'incontra 9 è fiaiu . 

Mf- Vi vool temperatneiito . 

^d. Vi potete nateondere nelF altro appartamento . 

Nff. E poi ? 

fai. Lasciata fare. 

pìw. Fidiamoci di lei . 

r^. Via stolido . ( spingendolo verso l* altra camera, 

A^. Obbligato . C passa nel^ altr<t camera . 

^«/. ( Qnesia yolta ci sei. ) ( da sé . 

Cks» Valenti oe, mi fido . 

f*i' Sì, fidatevi pure. 

^f. Non ci fate h bestia . 

^4^ Oh ponao star sicure! 

S C E K A V I. 

Fabrizio, Giuseppina ^ Dorotéa ^ Valentina, 

W» l-/ove diavolo siete ? 

J**' Siam qui, signore zio, 

W Anche voi^ noia signora ? ( a Dorotea con sdegno» 
Temo XXF. # ^ , 
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JDor. Cerro , ci SODO anc1i*i«(. 

Fah, Non potratte far grazia d* anjarvene di <|ut ? 

Xtor Che maniera incivile ! icho belU asinità ! 

Fuh. Ob cospetto del disTolo ! 

Dor. Corpo di Satanasso ! 

Fab. Cbn ardir! 

Dor, Qhù petnlanM ! 

yal, Cos^è questo fracasso? 

(con autor U{\ . 
Stato zitto t signore . ( a Fabrizio . 

Fah. Codesta à un insolenM. 

Val, Io non Tocche si gridi. 

Fab, Ho da aolFrir ? Pasiensa ! 

Giut, (Di una femmina scaltra tanto il poter prevale , 
Che gli empiti raffrena d^ un animo bestiale . ) ( da «e . 

Fab, Nipoto io Ti cercava ) alfin vi ho ritrovata . 
Vengo a darvi la nuova, che or' or vi ho mariti^ta • 
Sarete alfin contenta di uscir da queste porte ^ 
Bd il signor Pasquale sarà rostro consorte. 

Giut, Quel vecchio ? 

Dor, Quel cadavere 7 

Fab, (lO prenderà . 

Dor, Noi Tuole. 

Fab, SI al corpo della Inni • 

Dor, No «1 colpetto del «ole. 

Fab, Chi comanda ? 

Val, Signore, con sua buona Hcenaa » 

Non si ha colle fanciulle da usar la prepoieuM • 
Ella vuol maritarsi come le pare, e piace. 
IJn aio , s' è galantuomo « lo dee soffrire in pace • 
Ella per maritarsi ha pronto un altro «poso. 

Fab, £ chi è costui ? 

Val, Fulgenzio, cV ò in quelle stanze «scoso. 

Fab, Come! 

Gius. Cos) parlate ? 

Dor, È questo il TOftro Impegno ? 

VaU Io credea di far bene . 
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bar. Meriterettè ah légno. 

f^al. Fiàhd, «ignora mia; non mi parlate altera. 
Ho iPatto quel , che ha fatto ella con Baldiaseré • 
S' ella Io fé' per kelo , lo telo a me si aspetta | 
Se per astio lo fece • Io faccio per rendotta . 
Ma io giustificata mi son col mio padrone ; 
Ella ae può a' ingegni coli* arte , e la ragione . 
E si i disegni miei le lon riusciti amari, 
6ol suo sublime ingegno a profocarmi iilspari ; 

Gius, Perfida! 

Dor» Dìsgraxiata ì 

fab. Faori di quella stanaa . 

Fuori di quatta casa . 

X^^erto ia tornerà do¥* è Fùlgenitò * 

Ì5 C E N A V I L 

Fulgenzio e detti, 

FuJg, C^igaor meno tàìdanfta ; 

Parto da qikeste so&He» perchè il padron toì siete | 
Ma voi , donna rihalda | toì me la pagherete . 

'( a t^alentina , e parie * 
Tab, Meco averà che fare . 
Gius, Signor» chiedo perdono. 

(a Fabrizio • 
Perfida ) un qualche giorno conoscerai chi sono. • 

(a P'alehtina , e parte . 
Fab. Can» che abbaja alla Iona. 

Dor, Me l'ho legata al dìio. 

fa Valentina» 
Fab. Noli tei fate paura . 
Dor. . Oh yécchìo incancherito! 

(parte. 
Val, Povera me! sentite? perch'io vi porto amerei 
nugolo mille strapazzi soffrir con litio rossore* 
l'utti mi vogiion morta. 
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Tah. No ) gioja mia diletta ^ 

NoB temer ài «ostoro. Tedran ehi sono, aspetta» 

Val. Con Giuseppina io casa non sttò mai retpirò • 

Fab, Cile ho da hr ài eoitei! 

yaL Cacciala in un ritiro • 

fab. Subito, immantinenre, di casa, uscirà fuoroi 
Andeià in un ritiro per forza, o per amore 
Vo'a ritroTar chi spelta, to' a ritroTaro il loco. 
Chi sono , e chi non sono fariò vedere un poco • 
Yedrau se Valentina comanda in queste soglie . 
Oggi ... lo voglio dire . Oggi . .<• sarai mia. moglie • 

{paridi 

tf^aL Di ciò poco m' importa ; anzi in ogni maniera 
TogUo , se lia possibile , sposarmi a Baldissera . 
!Ma pria, che si discopra Tamor, che m'arde in seno, 
Di quel* che mi abbisogna to' provvedermi appieno. 
Di queste doe sorelle la prima è casiigata , 
ÌJ altra col mezzo mio vo* , che sia maritata . 
So che Ippolito l*ama, con lui mMntendeiò • 
tJna prodiga mancia da lui procurerò . 
£ operando in tal guisa farò, che il mondo dicft , 
Ch^ìo son con chi lo merita della giustizia amica. 
Jn pratica si vede » che al mondo fa figura 
Chi « tempo sa adoprare T inganno, e l' impostura* 
£ ver che qualche volta suol partorir rovine , 
Ma se fortuna à meco posso sperar buon £oe . 

(parte . 
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AT T O Q U A R T O. 

SCENA PA.tMA« 

Camera di Valentina. 

Baldistera e Felicita* 



cerio, s'io ucesti, «ciocchisfimt «are!, 



;«.N , 

I Come l di cento «cadi darmene «olo aei ? 
W Vi par p»co sei «cndi ? H avete meritati? 

Certo, con gran fatica li arate guadagnati ! 
fd, A Toi per dir il Taro costano gran «udori. 

Se non mi date il retto , vi •«'•« dei gndori . 
ètld. Se più ri do un quattrino poss'etsere ammaatat». 

E mi dispiace ancora di quelli, che tì ho dato, 
/i/. Seco, se li Tolece. 
Etìl Dategli pur. 

fgl Briccone 1 

Vorreiie , ancora qneali , gìuocarli al faraone ? 
^. Io giocar ? 
M. Forerino! Egli non gioca «■* • 

Che il, cbe nelle tasche un soldo più non hai? 
W. Chi T* ha detto , eh* io gioco ? 
/y Da cento 1 ho saputo, 

ioicir dalla Bis^zza io slessa ti ho teduto. 
I £ se il «a Valentina . . . 
hald. Felicita badate, 

Che da toì non lo «appia. , , . » 

iti, E ben cott mi date r 

to. Tolto quel , che Tolele , 
fti ^ Vo' dieci «cadi ancori • 

^lid. Vi darò dieci scadi • 
f«/. V»t metteteli fuori ^ 

« a 
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JBald, Subito? 

JP^l' ' Immantinente . 

Bald, Ve li derò ire paco i 

FeL Ho capito, ho capito, voi li perdeste al giocò. 
Bald» Maledetta fortuna I Tu vuoi precipitarmi . 

Per carità, felicita, non state a palesarmi. 
Fet. Se non ho i dieci scudi lacere io non m* iinpcgno. 
Bald, Ma dove ho da* trof arii ? 

Fel, Dammi l'anello in pcsno. 

liald. Qoal anello ? 

^^^' V anello , che da lei ti fu dato . 

£ald. Da Valentina? 
^^^' ikppuoto . 

Baid. Anche Taùèllo è «udato. 

FfL L'hai Tendiito? 
Bald, V ho In pegno . 

Fel. E per che far? 

£ald. Pel gioco . 

Ma la fortuna ingrata a' ha da cangiar fra poco. 
Ftl Povera mia sorella ! sia fresca in Tcriià * 

SI 4 la voglio avvertire. 
J^tild, Ahi no per carità. 

Fel. Per carità , eh' io taccia ? Si facile non è . 
La carili, fratèllo, dee principiar da me. 
Se resta miserabile per voi la Valentina , 
Se a lei giocato tutto, che farò io meschina? 
£<fld, Non temete di nulla; saprò il debito mio* 
Felicita, vel giuro, giocar più non vogrief. 
Fate, che Valentina mi sposi immantinente 9 
Vi sarò buon amico, vi sarò buon parente. 
E se col vostro mezzo si viene « conclosiofie) 
Io di trecento scudi vi fo l'obbligsstione. 
Fel. La metterete in carta? 

B^ld. Sij di mia mttm firmata, 

Fel. Da un pubblico notaro la voglio autenticata . 
Bald. Fatta solennemente sarà come volete. 
/•*/. £cco qui r occorrerne, L' obbligation itendete. - 
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(tira innanzi un picciolo tavolino Con ìfuel^' the occorre . 
Buld. Subito fo il servìzio. 
^^^' Farei (come wa farro. 

M, (Anche mille iti ral caso glie ne darei per pairo . ) 

(scrive a suo modm • 
«/. (Nasca quel, die a» hasterfc, pid strolictr non ro*, 

Qfle«ti trecento scudi da parte io métterò. 

i se qualche altra cosa mi riescirà avanzarmi 

P«6 essere th'io trovi ahcor da maritat-iiii. (da st , 
iald. Ecco, l'obbligò è stesd politartietitè; e cbiaio. 
/e/- Andate immantinente a trovar un notare. 
BdJ.CU dirà Yaleoiina? 
^^' Non ti taraii litigi ; 

Anxt farà il notaro nn Viaggio, e due Servigi. 

Se posso persuaderla sposarvi a dirittura, 

Psirà del matrimonio srendere la scritrura • 
'^Z'^. Voi arere una resta acura, e sopraffina^ 

l^egniisima sorella siete di Valentina . 

fite,tche si concludano le nozze in questo giorno 
Tado per il l^otaro, e quanto prima io toruo • (parte . 



^/.No 



SCENA II. 
Felicita , poi Valentina . 



on cedo a Valenrina anch'io nel taper fare. 
^'<ui figlie di nna madre, che ci potea insegnare: 
Onde col buon esempio, che in vita sua ci ha dato. 
la kooOa inclinazione abbiam perfezionato. 

ranche fate qui, aorella? 

7 È un' ora y che vi tspetto. 

f\; Sono itau col recchio • 

Oto si trova? 

'^ In letto. 

M^\ di dopo pranzo dorme due ore almeno. 

pjOanqae sei per due ore in libertade appieno. 

^^Si, quando par la gabbia aon si.datussa in pria. 
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CreJo, che in quesu casa il diabolo ci sìa • 
Hanno le due sorelle mangiato da se sole ; 
11 vecchio inviperito veder più non le vaole . 
E la maggior di loro, che meco ò iodiarolaia , 
A foria in un ritiro doman sarà cacciata. 

Fel Buon per le, che aen vada quella superba, e scaltra . 
Ma perchè non procuri sia chiusa anche quell altral 

yal. Rosina è assai più buona . e senaa la germana 

Meco r avrei trovala condiscendente, e umana. 
. Anzi perchè non dicano di me quel, che hanno deltoj 
To' maritar Rosina, voM'arlo per dispetto. 
Io so, eh* è innamorata di un giovane onorato. 
Di un giovane innocente, che Ippolito è chiamalo. 
Da me vena fra poco, 1» ho detto al Platon mio, 
E mi ha dato raibiirio dì far quel, che vogl io. 
E quella signorina , che meco è sì orgogliosa , 
Fremerà nel vedere, che la germana è sposa. 

FeL E tu , cara sorella , quando vuoi maritarU 1 

Val. Lo farò, ma ?i è tempo. , - - .• 

jr^^ ' Eh dovresit spicciarli. 

Val. Per or non son si pawa ; sai, che se mi marito, 
È per me col padrone 1* aflfar bello, e finito* 
Di quel, che ho conseguilo ancor non mi conionio, 
Vo Veder, se mi riesce , eh' ei faccia un testaraent*, 
E che mi lasci erede, e dopo la sua morte 
Poter esser sicura ehnen di cambiar sorte . 
Intanto Baldiwcra , farà un po' di giudizio. ^ 

W. Povero Baldissera! s'egli non ha alcun viwo ! 

FaL So, che giocar gli piace, e che giocò npn poco. 

FeL Oh lo so di sicuro. Ha abbandonalo il gioco. 

Val. DavTer? Tu mi consoli. «.„;«. 

jr^l^ La «era , e la mattiaa . 

Non fa , che sospirare per la sua Valentina . 

Dice; non.Tcdo l'ora di vivere con lei. 

Perchè non lo consoli? ^ 

p^til. Se potessi il farei. 

Ma se di qua mcn Tadt , ctaa di noi «aia? 
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W^eh Ko« lo potresti prendere, e far, eh* et iteMoquaf 
P^aL Come ? 

fel» Sei une donna , che di taper pretendi » 

£ di riuscir in questo il eorae non comprendi? 
2>immi, sorella, il vecchie» testé, non mi fan credot» 
Sposa di Bsldissera ? 
'P^ai. È ter, se 1^ ha beruta . 

JpeL Ad ambi egli non diede la libertade intera 

Di ▼coire in sua aasa di giorno « e ancor di aera 7 
'^al. Per me, che non farebbe? 

Fe-l. Dqnque per te dei f*re| 

eh* ei ci permetta in casa di poter alloggiare. 
Dì giorno già sappiamo, che mio marito il crede. 
Di notte con chi dorma il Tocchiarel non Vede. 
^al. A£Fè non dici male; potria passar Tingenno. 

Ma facciamo i sponsali. 
Fel. Prestissimo si fanno. 

VaL Chi batte? Yò a federe. (va alla /ìnestra% 

JFeL Aspettar non mi fate . 

yaL Lo sposo di Rosina. A ritrorarla andate. 

(a Felicita • 
Ditele pian pianino ^ che 1^ altra non ri senta, 
Che Tenga qui da me. 
Tel, Ci Terrà poi contenta? 

Val. Si, di già l'ho aTTisata., Siamo d*accordo in questo» 
feL Ma se TÌen Baidissera ... 

Val, Andate, e fate presto. 

FeL Non ti pentir* sorella > di far a modo mio. 
(Se mi licere in casa potrò mangiare anch'io.) 

(da te ^ e parte i 

SCENA III. 

Valentina » pvi Ippolito, 

Val. VJaro il mio Baidissera, mi ama davTer non poe*. 
Quanto eoa io contenta , che abbia lasciato il gioeo \ 
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ii LÀ DONNA ÙI GOVBKNO 

Jpp. Ì5i può tenir ? (t^i dehire ; 

Val. SI, Tenga. 

ipp. Perdoni . 

fTaU >iTori«ca . 

ìpp. Noti Torrei... 

yaL Venga iboanU. 

/^. Non 80 • le mi capisci 

f^/. Cosa Vuol dir? 

Jpp, Mi iCttsi 

ri,/. f«rl5. 

Jpp^ Per ammiaJcolò . , « 

Di quattro tiaslofiste non vi «aria pericolo? 
Val. Signor, mi maraTigHo. ISon donna di giudizio. 
Jpp, £h lo iet^do. 
Vah Venite... 

fpp^ Do?* & il signor Fabrizio t 

e con timore, 
Val, Dorihnè. 
Jfip, Dorme? 

Val, Vovi^ei) che Zaffar si spicciasse i 

ipp. Dite ]^iaiio. 
Val Psircliè? 

Jpp, Non Torrei si sregi iasse . 

Val. Siete A timoroso ? 

Jpp. f Oibò! siete in errore. 

Val. Dunque signor IppoUlo ... (un poco forìé . 

Jpp, Non Cacciamo rumore. 

( timoro'ió . 

Che fa la mia KoSihà? 
Val. Sta bene *, òr là vedrete . 

Jpp. Dove? 

Val, Qui . 

Jpp. Vado tia. 

Val. Veder non la volere? 

Jpp. Vorrei, e, non vorrei... è ver, ehe le parlai ^ 

Ma di giorno nel visO tion l'ho veduta mai; 
Val. £ per questo? 
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ipp. £ per questo se Tiene in qaeito 1oeQ| 

Se mi Jtàe , lio paura di yergo^narmi un' poco , 

Vai Credete esser si bratto ? 

ìpp. Brutto? Signora no* 

Mi vedo nello specchio ^ e non son brutto, il io. 
Ma non ho fatto mai l'amore in vita mia, 
£ per la prima Tolta ho no pò di ritrosia • 

fai. Quanti anni avete ? 

^. ATr6 Tentitre anni e mes^Q , 

fW. E di ventitré anni siete in amor si greszo! 

iiP'Yi dirò f iìnchò visse la mia signora madre» 
Mi ha tenuto looutio da famniioe leggiadre • 
Vint volta 9 eh' io feci un acherzo a uoa signora • 
Mi ha menato uno schiaffo, che n^el ricordo ancori • 

f«il Yoleto miiritarvi? 

kp. Io si che lo Torre! . 

fu. Ecco qui la ragazza . 

1^. Mi racconiando a lei . 

(a yaltntina» 

fa^Quett' è uno scioccarello; essa poce ne sa. 
Con questi capi d'opera sto bene in verit^.) (da #e* 

SCENA IN. 

Kosina « detti, 

?o». KJhx mi T«lole? 

^d, Son* lo. 

PP' Oh bellina l 

(compiacendosi del volto di Rosina , ma allenta» 
nandtrsi per vergogna • 
Jw, Chi è quello? 

(a Valeatiaa* 
Ta/. Ippolito • 
*«*. Davvero? 

[^' l^ol coMOScete? 

^ (Oh bellol) 

fJa Sie* 
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#^a/. So pur, che gli parlaste. 

j{Qg^ Semprt eli netta !tt i. 

Val, Ed or come fi piace? 

jfo^. Mi piace ancora pia. 

Val. Né man ti talatate? 

Kos. SerTa. 

/««. Serro ai lei . 

Val, Via I dite qualche coaa . 

f(Qt, Cbe boUa dir? 

Jpp, Non aàprci 

^d/. aifpondetcmi almeno. Amate roi Roniua? 

(ad Ippolito 

Jpp. (ride, 

yah Ridete? Che tool dite la TOitra risatina? 

Spiegateri ; V amate ? Ditelo colla bocca . 

(ad Ippolito^ che fa cenno di ti col capè, 
ipp. Mi tergogno . (piano a VaUntinà 

y^l^ A confondermi con roi sono ^ur atioccj 

tpp. Ma non andate in collera. 
f^l^ L^ amate sV, o ttò? 

Jpp, Ma A 9 non rei* ho detto? 
p^l^ Or che lo dito il so. 

E roi, signora miai me lo colete dire? (a Ro$in\ 
^os. Ma che bisogno e* è , che mi fate arrossire ? 

Non re l*ho detto in camera? 
^aU Replicatelo c[ut. 

L'amate, o no» I* amate? 

Eot. ' !•' «"o • 

jpp^ Ha detto di si . i 

^ (saltando pir altegre%t\ 

VaU La Tolete in iipoM? 
Jpp. Io? 

y-aU Sì, Tol, la Tolete? 

Jpp. Dorme il signor Fjibriaio? 
y^il. Dorme. Di che temei 

Aprite quella bocca . Spicciateri . E così ? 
Jpp, Diri quel I eh' ella dice . (accennando Rosim 
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9^oL Voi eou d Ut ì (a Rotinm 

«w. SI. 

Jjp;'. VieBO il sigtior Fabrisio ? (tremando con allegrezzaé 
Voi, Non vi«D6;e t*6i venissi^ 

I 1 tatto qael, che ho Aitto giammai mi contradÌMa • 

Oggi Mreto apoai ; lo zio darà la dote 

Ftt legge di natura dovuta alla nipote . 

Ma poi circa alla dote ci parleremo insiene. 

E (ad Ippolito • 

p. Io, che bo da far di dote ? La dote aon mi preme . 
Buumi . . • (arrossendo • 

iL Via, che cosa? perdette la favella? 

if. Bastami , ( TogUo dirlo,) quella grasietta bella. 
TtL Voi nelle t ostro camere a ritiraifi andate . 

(a Rosina • 

ÌToi nel eeffè ricino ad aspettar restate., (ad Ippolito . 
p. Fate presto. (a Valentina % 

•/. A momenti. 

n. Non mi tenete in pene. 

I (a Valenti nai 

m- lo sono «alle brace . 

Étti. Io son fra le catene i 

^«L Ti sentite d'amore imbestialir cosi, 

£ pregar tì faceste a pronnnsiart un ai? 
Ìf>P' Vado tU . 
^ot. Mi ritiro. 

hp. (Che pena!) (da te, 

Pot. Che martello !i 

WP* Addio , sposina cara • 
pi, Addio , spoiioo bello . 

( partono • 
SCENA V. 

Valentina » poi Felicita • 

^0/. JLJ.aB fatto come gli orbi ^al'or sogliono fare, 
I Dn soldo a dar principio | Ut ioldi a terminare . 
j Tomo XXV. Cizedby Google 
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Fel. Come ta U faccenda ? 

Fui. Va banei Ihhìusi mh^ 

L'alCar sari concluso. 
JFeU Seco qai BaldUfera . 

JT'^L Venga; del nostro affare pessiam parlare adesso. 
fel» ( Ma non vo* ch'ella sappia quello* che mi ha firontosse*) 

SCENA y I. 

Bal4iitera^ «a noiaro^ « ^4^ff *. 

Bald, V enga» signor notato. (Qh VaUntina è qnif) 

Fel, È il aotaro codesto? 

ì^ot. Soo^ io » signora si • 

liald, (Come far?) (piano a FeiicUé. 

Fel, (State cheto) (a Bald) Senti, sorella inisi 

Se mi ho preso oa' arbitrio non mi dir Tillania. 

Sentendo, che sposarlo non ti saria discaro 

Ho detto a Baldissera» che tenga col notaro. 

Ho fatto mal? 
Val. Ma quando glie io dicesta? 

Fel. Or* ora . 

Dopo che, sono andata a ehiamar la signora. 
Val. Che dice Baidifsera ? 
fel. Giubila dal contento. 

Venga, signor Botsro, a fare un istruaiento. 

Un contratto di noaze fra questi , che aon qui • 

Vogliono maritarsi . Z f er ? non è cosi ? (alli dui* 

Bald, Se Vaiantina accorda. 

Fai. Per me son coiitentissimii 

Fel, Scriva,. scriras s'accomodi Tosignoria illustrissima. 

(al notare. 
Not. (siede ^ e si mette a scrivere • 

Si accosti la fanciulla. 
Val. Eccomi son da lei . 

iVbr. Ditemi quel , ch'io devo rogar negli atti mìei. 
( Valentina, parla ^ianm al notaro | il quale i«| 
scrìvendo • 
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Jm?/. (Cb« dite Buldisfera ? ton daont eli talento t 

Merto i trecento «codi? Ne voglio quatiìrocento. ) 
jpald, (Tutto c^atl , cbe ti piace.) 
JFtil. (Di più, saper dovete^ 

Cbe a bevere» e a mangiare in casa resterete. ) 
£ald» ( Meglio ; ma come il Tecchio tìon sarà poi geloso ? ) 
Feh ( £gU ^ cbt mio TÌ credo. .. ) 

^oU Venga da me lo sposo. 

(a lìnldisserà', 
JSald* (va vicino al notaro mostrando di dire il sné 

sentimento . 
f^al. Mi tremano le gambe quando ci penso sa . 

(ti Felicità . 
J^el, Quando là còsa é fatta nott ci si pensk più. 
yal. Se il Tecchio ci acoprisse, sarebbe un precìpiaio. 

Stare attenti conviene. 
JPel. Tocca a te aver giudizio « 

f^ul. Col marito ricino finger d'esser fanciulla 

È una cosa difJEicire. 
JTel. È nnà eosa da tauìla « 

J^al. Solamente in pensarlo sento strapparmi il cuore. 
#«/. Che dia?oI ! col iharito vuoi star da tutte V oret 

S« non fooi perder tutto» qualcosa bai da soffrire, 
f^al. Ma nascerah dei casi, che mi faran scoprire. 

Ì5 C E N A Viti 

Fabrizio e detti, ^ 

Fah, v^ he eosa è quest'imbroglio? 
J^al» (Oh diavolo ! il padrone.) 

(a fel. 
Bald. (È Fatta U frittata.) f c/a se. 

tei, (KitroTl un'invenzione.) 

(a Vatent. 
Val. (£b sì» f^\ BOB mi perdo.) (a FeL 

#tff». Cht li fa Yaleiititiar 
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f^itl. Uà contratto di bosso. 

fai. Per chi? 

yal. Per la Rosina i 

Yennt il signor Ippolito, «irto pochi momenti. 
Parlai colla ragazM ; tntranibi aon conrt nti . 
Ho clii«maro il notaro ; ei stende il suo coatrp.tto, 
£ Voi lo vederete allor che èàrk fatto . 
Siete forse pentito? * 

Fah, No » ma in tal matr^'moai* 

Che e* entra Baldissera f 

P^al. Strf9 di testioaonio. 

Fob. Schiaro» signor sotaro . 

JVot, Serto , padrone mìo .• 

J^ab, Con sna boona licensa voglio vedere anch' io % 

Not. Chi siete voi? 

J^ab. Chi sono? Un che non conta nulli! 

Chi sono? oh questa è bella! Lo sio della fanciulla. 

(in €o fiera, 

Val. Oh via non vi scaldate» s* egli non sa chi siete. 
Ecco qui ristrnmento; prendetelo, e leggete. 

( hva la carta dui tavolino ^ 
Dove «rete gli occhiali? eh vi vorran due ore 
Prima che li troviate; leggerò io, signore. 
Venite qua, sentite, se il notar si contenta. 
Leggiamo pian che alcuno di casa non dì senta . 
In queito giorno eccetera, dell'anno mille eceeterii 
Alla presenza eccetera, di me notaro eccetera. 
Tromette Rosa Panfili nipote di Fabrizio 
Spotarsi con Ippolito Moschin quondam Maurizio # 
£ per dote promette lo zio di detta sposa 
Dar dieci mila scadi, e più qnalch' altra rosa • 
Con patto che dal sposo su i beni ereditati 
I diecimila scudi gli siano assicurati» 
Ed obbligando eccetera , e protestando eccetera » 
Alla prateoza eccetera» di me nota([o eecetera . 
Parvi che vada bene? 

idi. Che dire voi? 
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'^tfal* Banissìmo . 

^ah^ 80 liete voi contenta, per me son coutentissimo^ 
W^ah Ì>aoqae, ee ciò va bene; « ae contento siete ^ 

Il contratto di noxse toì par sottoscrivete • 
^ab. Sobito Toleniieri l'approvo, • lo confermo. 
Ma Fabrizio de* Panfili di propria mano affermo « 

( ti Mottoscrivt • 
Braro aignor notaro. 
XV<9'- Signore f a lei m'inchino. 

(a Fabfé 
Vaìm Dategli la ama paga . (a Fabr* 

fabm Eccotì un t»et zecchino. 

iVo^. Obbligato. Perdoni; non l'avea conoaciuto* 
I^ab. No, non tì ò mal neeiuno. 
^ot. Servo tuo . 

(in aito di partine* 
Fah. Vi saluto. 

M'eL (Tratteneteri abbasso, tì ho da parlare anclt* io.) 

(piano al notaro • 
DTot. ( Vi aérrif ò . ) 
Fel. (Aspettatemi.) 

Ao*. ( Quasi' è l* obbligo mio . ) 

(partii» 
Val. Terrò io ^aesU carta. 

F'.iù. Date a me la scrirtura . 

P^til. ETi no, nella mia caasa la terrò più sicura. 
Fab, Bene ; dov' è Rosina ? 
Vai* La Tederete poi . 

Ora di nn^ altra coia si ha da parlar tr^ noi. 
Fab. Bi cbt? 

f^al. Vorrei pregarvi. t. 

Fab, Preg«r? cnO parlato? 

Dite quel che vi piace, chiedete» e comandate. 
yal. Vorrei per non star sola tutta la vita mia, 
Che venise Felicita a farmi compagnia . 
£lla con suo marito potrebbero a)uiflrmi: 
Ba cento y e «emo cose potrebber sollevarmi: 

f% 
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Basta eht toi gli ditte ona camera » e un Ictìé ; 
Faò^ Yoi aiece la padrona , rei aola in quatto tacco • 

Yengan liberamente , quando roi 1* aggradite . 

Fate ^VLBÌ che volete ; non to' che nie io dice • 
f^aL Yi aon tanto obbligata. 

ÌFaò, Che ceriitionia è qoiestai 

Ki/. Tanu bontà • i . 
Fah, ìinitela di rompermi la teste. 

Coarti, 
Tel. Bra?é bra?e aorella . Tatto va ben^ r he caro. 

( Andiamo e hx aoscrirere l' bbblìgo dal Noterò . ) 
(piano a Bald, e piwte% 
yal, Cbe TI par ìaldissèra? 
Hai. Yi guardo, e itii confoodd 

Mi che mai fon capati le donne in ^uecto monde! 

CparU * 
Kal, Oh le donne, le donne la ianno lunga affa g 

Ma poche tono quelle da méttere con me . 

Se corrisponde il fine All'opra incominciata i^ 

Merito Ira U donn« d' esMia ÌAC(»Jroitata • 



WUé dMtOio ^umri9. 
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ATTO QUINTO 

8 C£NÀ PKIMA 

Jàpj»arunieDtò d«11o doe lorellt • 

Giuseppina e DoroteM . 

^ V enitt pur, tigno» ; giik il teeckio é aiéltò faorè. 

Tosoam lìberaineitte pàrUr teosa timor* . 
!ÌW. Timor di che? Si proti » ora 100' io venata 

K &re un precipisio disposta, risoluta. 

hn darsi un cao piti perfido; un can piò furibondo! 

Ou bestia compagna non ho veduta al mondo . 
I CicciarTÌ in un ritiro? chiudervi con violenxa ? 

Un tio c0lU nipote usar tal prepotensa ? 

l per cbi , maledetto ? Per chi ì Per una «erve , 
I Fer una fcisittiinaccii ridicola, proterva, 
iiu. Maleditioii , cospetti; e poi cosa ti fa? 

Koi ci perdiamo in chiatchiere * e il tempo te ne Ti • 

Cui si4 ^ compatitemi ^ gridar non mi suffraga . 

Cogliono essere fatti . 
per. Affé voi slete vaga ! 

Che volete cb' 16 faccia? Altro far non mi rèsta 

Cbe ilare a (Joesto vecchio nn colpo sulla testa . 
Cìof. Lo sirapassaf ^ signora, ed il riieoAr le man! | 

Soo cose da pUbei» son cose da villani. 

S« altro voi non sapete trovar per ajutarmi . . • 
KW. Dunque se non vi comoda, lasciate di seccarmi* 
F'u. Non ai potria piuttosto 7 . • . 
Por. A Ogni cosa si oppone • 

'i perde con costoro fa lissiva ^ e il sapone . 
^^«< Nel caio mio con? iene « . . 
^< Tutto è la cosa iitesM. 

i^««. Fallare I maneggiarti..* 
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^or, Yuol far U dottoressa* 

Gius. E ritrorare il meuo . • . 

Dot, Non U posso scfFrire . 

Gius, Lasciatemi j^arlaré. (con. caldo. 

Dor, Cosa Torresto dire ? 

( furiosamenU . 

Gius, Dico ccH» signora Y che ruole il caso mio. 
Che al goremo si rada ad accusar mio aio. 
A dir che di ana serra l'inganno e la malizia 
fa ch'egli alla nipote commetta un^ingtustisia. 
Che V attico riniedio per riparare il male , 
È il £iir che si presenti in corte nn memorinle . 
£ domandar giustizia, e far quel che va £a(to^ 
£ fuor di questa casa uscire ad ogni patto . 
£ trovar protezione di nobili soggetti, 
£ non sfiatarsi in reno coi strilli, e coi cospetti. 

(con forza e sdegno, 

Dor^ Or perchè fi scaldate T ( placìdamtntt • 

Gius, Vede clie il caio mio,** 

Dor, tarlate con amore, come vi parlo anch'io. 
Dite bene 9 al governo ticorrere possiamo. 
Facciasi il memoriale, e a presentarlo andiarti^ . 

Gius. Ma ri f noi protesioné . 

Dor, " . €he protezion ? Venite* 

Voglio che a questo recchio promovasi una lite . 
Yo*t che restituisca quel che ha il fratel lasciato, 
£ vo' che renda conto .di quel cfae ha maneggiato ; 
£ a forza di litigi vo' farlo intisichire • 

' Veglio che me la paghi, se credo di morire • 

Gius. £ intanto che ai litiga, eh' io maltrattar mi senta» 

Dor, Che disrolo vi ruolo per rendervi contenta ? 

Gius. Giustizia , protesioné , e andarmene di qua . 

(con irai^ 

Dor. Un malan che fi colga, giastizia ri txtk . 

Gius. Hfla se rei... 

^^r. Ma se io... 
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SCENA IL 
Fulgenzio e dette, 

hlg. Kjl OB licensa , signor» . 

So clia n signor Vabriiio ài casa è oscito fuore ; 
Onde di riyerirTÌ presa ho la libarla» 
Nrcbè bramo di un Catto saper la yerii4 . 

^- Certo; lo alo ^reteade che ia an ritiro io vaila* 

por. Ma con on meaiorftle gii troncberem la strada • 

'%. Non parlava di questo, poiché lo ao benissimo, 
Òkt a simile rfolenza lo scherma è facilissinro . 
llesidero sapere » come le cosa è andata , 
Come fu la sorella de Ippolito sposata, (a Qiuiep» 

W A.osioa ? 

A^. Sk signora . 

^^ Spoutt T 

fe Noi sapete ? 

i^' NoB lo so, • non lo credo. 

!C'i/. Signor» T'ingannerete. 

'f>^- Come posa' io iogannaraiii » ae il reccbio «detio , 

( ades>o . 
^> ipesitria del Cavolo l' ha raccontato ei stessd . 
£ lominò il noterò che ha fatto l' iatru mento , 
K j*4bi(i, e di gioje re a far prof redìmento • 

^iui. Qu«ita mi ginnge nuova . 

^. Credo che vi sognato . 

f^lg. Si ha da saper , t' è ?ero . 

^. Rosa doT*è? aspettate. 

(parte • 
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fé LA DONlTà DI GOVERKO 

S C £ K A ìli. 

Fulgenzio e Giuseppina • 

^ulg. KJneito sarebbt.Bii torto «Ila laag^ior soreìli^ 
Gt'iis. E che r«bbi« permesso codetta ignoratit»U« ? 

fulg. Non sarebbo an gran caio, che aroiso acconsentito. 
Qaal' i ^oella Tanciulla , c6e sdegni aVer marifo? 

Gius. E che si sia aposata senaa dir ftulla « me ? 

Tuig. ta casi ài tal sorte ciascun pensa per se . 
Per comprar un veatfre la donna si consigi ie^ 
Ma ae le danno nn sposo , sta aitta , e se lo pigiti. 

Gius, Ctederlo ancor non pos3o • 

fulg, Dìranlo i labbri looi, 

Mii s* ella si ìè sposata • sposatevi ancbe voi . 

Gius, S* ella lo ayerà fatto , il aio sarà contento . 

ì^ig. Non TI sarà bisogno del suo consentimento • 
Da me il GoTernatore di tutto è àreven'ttto , 
Ha promesso di darvi il neaessaiH^ ajato • 
Esser non può tiranno Io aio co A la nipote^ 
Vi dovrà per giustitia concedere la dote'. 
Subito dovrà farlo» se l'altra è collocata* 

Gius. £ sarà la minore prima di me sposata? 

Tuig. Quello ch^ é fatto è fatto . 

Gius. Alla Catto non sarà • 

Fufg. ficcò qui la sorella * 

Gius» S'i feri liii aeàtirà, 

SCENA IV. 

Dorcìea^ Eoàinap e deift, 

^àr, JZiecpla la afacciàta • ecco l' impertineAte • 
^ius. Come! Sorella ingrata, si fa iensa dir niente? 
Hos. Oh questa si , eh' ò belisi se me lo voglioo dj'rs, 
Se éicdno che U prenda , noA me Ì* ho da pigliatre^ 
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ATTO QUINTA 91A 

few. Siete tpOfJitA ad«oqiie • 

Bar SpottCa ? Io nos. lo to • 

Julg. Non £ieett« U ferirti ? 

Bps. La scritta? Signor no.. 

'€ùu. Ma non Tonno il l^otaro ? 

^f. Per mo non 4 tennlo «^ 

ihr. Ha sottoscritto Ijl teccliio ? 

\ÌPt. Il aio non Tho ? edato* 

\Gùu. Od ba fatto il matrinionìo i 

pfft. Vi dirò come ^ statai^ 

Il donila di goTerno mi ha in camera chiamata . 
i Ti era il sfg Ippolito.. Mi ba detto qualche coia* 
■ Mi ha detfo se di lui volerà esser la sposa. 

1^ vergognai da prima sentendo, a dir cosi) 
' Ha poi ... 

Dof, Che avete fatto ?. 

Mu, Ma poi dissi di si* 

ICùtf. £ si {eco il contratto? 
\jht, Non si fece niente. 

^ùx. yi erano i testimonj ? 

00/. Non vi era alcun presento. 

P^ùu. Che dito di Notare? Che diie di contrarto.? 
\ (a Fulgentio, 

ittìg. Disse il sig. Fabrizio, che.il matrimonio ò fatto. 
€iui. Sentite f (a Rosina • 

iioi. Io noe so altro. Ippolito i partito» 

E ha detto Valentina che sarà mio marito, 
Qiui Sari? dnnque non ò.. Ippolito andò via, 

Danqae ci convieo credere che sposo ancor non til*. 

Dunque , sig. Fulgenzio « non intendeste bene • 
j>or Se lo dico ; FnlgenaÌQ, è un pazzo da catene. 
hi^. La signora Rosina , care padrone naie , 

Sappiana che dica il f fi;o ? 
fm. Oh t fton dioo bjifit . 
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j^s Lk DONNA DI aOVE&NCH 

S C X N A V. 

Tognino ^ e dette» 

Togn» V^erto signor Ippolito Torria Ifl padroaciiift » 

Gius, Facciamolo fenixe . 

Jios, Chiamato Valentina . 

(a Togninai 
Togn, Valentina , signora , è in camara sarrau . 

Picchiai , non mi rispose • Le credo addormenteu . 

iVnche il sigdor Ippolito yolea parlar eoa esaa • 
Rqs. Dov'è il signor Ippolito? 

Togn. ^ Xccolo eh^ei e*epprto«sai 

JKos» Andeiò io . 
Gius, FernateTi • 

Dot, !•* sciocca a! è STegltata. 

fa Rosina eon derisione » 
Ros. Vi datò la risposta quando aaiò spoiata , 

SCENA VI. 

Ippolito , e detti* 

Jpp, jAosina ... Uh quanta gente ! Servo di lor a^gnori. 

(con timidezza • 
Gius, Venga, signor Ippolito. 

Jpp, Grazie do' suoi favori. 

fu/g' Amico mi consolo . Siete alfia maritato • 
Jpp. Non ancora ... ma spero ... 

fulg. Non siete voi sposato? 

Jpp, Sposato no , promesso • Non ò fero Rosina ? 
Ros. È vero . 

Jpp, Ho ben s(feraoza di farlo domattioa . 

fulg. Ma il Notar Malacura steso non ha il contratte? 

Non faceste la scritta ? 
Jpp» Non ne so niente affatto. 

Digitized by LnOOQ IC 



ATTO QUINTO 75 

K^. Ecco , tig. FulgeoBio ; codesta è on' inreiiaioot . 
Por. Ma 16 Tbo sempre detto che Fulgtnaio è an min- 

(chione • 
hdg. Ora son nell' impegno . Voglio Tederò an poco, 

5« ritroco il Notaro; «o del auo studio il loco. 
; Yido» e. reogo » aignore. Vi prego ad aspettarmi. 
I^r. Andate acimanito . 
ìdg% St è ter laprò rifarmi . 

(a Dor, e partt. 

SCENA VII. 

Giuseppina , Dorotea , Rosina , Ippolito », 
P Tognino. 

%p. VJnrA la mia Roiina* (facendole uno schenoé 
Hm. Ehi state eoo rispetto. 

e ad Ippolito , 
ìpf. Non è mia \ 
dius. Non ancora. 

Ipp, Oh muso benedetto! 

fa Rosina • 
€ti#. Credetemi » signore» si facile non è> 

Cbe reggasi Rosina spesar prima di me . 
Ipp, Eh signora cognata , si sposi quando tnole. 

Le aagaro di buoa cuore pace « salute , e prole • 
Dar. Z potrà darsi ancora , che della cara sposa 

Vsdsn le nozze ia fumo» 
Ipp, In fumo ? perchò cosa? 

lù. Non crederei • 
;^(T. Può darsi . 

jAn. DavTer? 

I>or, Ve lo protesto ; 

|i^. Comanda lei? 

i^. Fruchetta ! so quel che dico. 

>V Io resto. 

fi»u, V afiar chi ha maneggiato ì 

TomoXXK. g ^ , 
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74 3Li. DONJB^A DI GOYERNa 

Ipp» Yaleotinif •lg«om« 

Gius, F«rUitt collo sic ? 

fpp. Non 1' ho. Tedufo ancora • 

Vor, Le none colle ler^e ai tratuao coa^ . 

NOf none! fari nieote . 
Ipp. Or^ora lo casco q.al . 

Jto/. Kon temete di nulla. (ad JppoUUt, 

ìpn» DaTW • (con allegria, \ 

Èos, fino eh' io ?if a . 

Sarò TOttra . 
J[pp. Dtrrtr? I 

/}o#. Ve lo prometto. 

J^p. E rivo. 

(Malfanno ptf. aUtfrt%%0^é 

s c B N A vai. I 

Sul^miot lÌ9iaro | tf <fef#s .. 

^9àtg» 1-iceo » ecco il Noterò . Il sìg. Malacam. 

Vi dirà da ao aieaio se ha fatta la acrittara . 
'fjlo$. Sì signori, l'ho fatta, non aon tre ore ancora,, 
Fulg •. Son'ìo lo acimnnito ? Che dice la lìgnora ì 

(a Darotea» 
JPor. Hait tottotcritto i apoai ? (al Alptaro» 

Jfoi. Certo» di maao in, mane. 

Hanno il n,aaJal contratto aoscritto di ana mano . 
Z^or.EToialgnor bQgiardO)(aJJ^i»Je foi acioeca insolente. 

(a i{osima» 

Venite a diro a totti , che non sapete niente ì 
Hot. Io ho filmato la scritta ì (al, JNotaro . 

Jpp, Io ho aottofcritto ? 

(al notaro, 
ffot. Cibò.. 

Gius, "Solfi aoao ^oiitl I sposi ? (al notarm.» 

Noè. Qnestt ? Signora ao < 

Bt. Oh helU! 
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Atto QmMTO f^ 

'imt» Ch ^aeaU è buona 1 

fuig, Doaque ebi sono »t«tit 

C^^ notaro'i 

'Nof. Mi pir I •• mi ricordo . i. £cco li ho qai notati* 

(tìira fuori un tacuina-^ 

Valentina Marmi ia , t Baìdissera Orzata , 
jCóu. Lm. donna di got orno . 

Dar, L'amico Vìul tpoMUt. 

futg V eqoiTOCo è curioso • 

Dor. Che si cho siete sordo? 

ìulg* Ma sa Fabrisio istesso . • . 

l^or. £h TÌà sieM un balorda • 

Ihdg È nn po' troppo signora ... 
Xòu, Ma come mai può darsi» 

Cke il Tecchio di tal cosa nen abbia ad i^dognarsi? 

Dite signor netaro , 1* he aspeto il padrone ? 
^ùt. Anzi Ti Ila pasto anch' egli la soa sottoscrisione» 
Qm. Coma dia? oio mai ? . . . V ò dote nel contratto ì 

(al notaro n 
flotti ^ quattromila scndi... 

^u. Egli è impaaaìto affano . 

^or Guarda^ fa fi è H padrone. (a Togniiio ^ 

T<^«. Sì signora, 

w. Cammina • 

(a Tognino, 
7ì^. ( Voglio Tader e' io posto affisar Valentina . ) 

(da 96 e part€0 
fiot. Quand' io salta le acale, mi par, se non bo errato ^ 

Cbe il padrone di caSa aia nel cortile entrato . 
^or. Andiam , yenite meco; andiam ^ to' che parliarAo. 

^ e' ò, facaiamo aobiio, •'«gli non c'è» aspettiamo* 

Cbe parli di ritiro, the torni a far il pasìio. 

Ckail diafolo mi porti» se atocb'ia non lo atrapasio. 

(parf. 
^'sr. Andiam-, signor Fulgensio. Vo'cha mi tenta il aio. 

^ Tuoi dotar la serra, non lo ha da far cql mio» 

ftr datlo a quella iadegua> togUeiìo A Ma praeara^ 
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99 L!i DÒNKA DI GOVERNO 

Ma si farà dal giadice stracciar quella scrittura • 

Mia tU fa gran parole, ma io fari dai fatti. 

La giustizia per tutto sa castigare i matti, (parti. 

'Pulg, Venga , signor noterò . 

JVot. DoTe ? 

Fùìff. Venga con noi . 

Venga; ricompensati saranno i passi s«oi . 
(L'aspetto della sorte spesso cambiar si Tede, 
E tal* or da un disordine nn ordina proeede . ) 

(da S9 e parte» 

Not. ( Per quello che si sente par ti sia dell'imbroglio. 
Per me basta cbe paghino, altro cercar non voglio.) 

(da se e parte % 

Jpp, Ci banno lasciati soli. (a Rosina, 

Hot, Andiancene ancor noi . 

Jpp. Non petrei nn pochino solo restar con toì ? 

Mot. Signor no , non conriene ; soli srarera« allora , 
Che saremo sposati . 

Jpp, Cara, non redo l'ora. (partoM, 

S G E N A IX. 
Altra camera • 
• Valentina sola . 
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oYera me! che sento? la trama è già srelata . 
Manco mal, che Tognino di tutto mi ha avvisata. 
Sanno il mio matrimonio t ® credono sinora. 
Che il padrone lo sappia, e sia d'accordo ancora; 
Ma se con lai si abboccano, se parlan di tal fatto | 
Come potrò, se il chiede nascondere il contratto ? 
La carta è in mano mia posso celarla... è vero; 
Ma sospettoso il vecchio lo crederà un mistero . 
Sono in un brutto impaccio. Ah sorella malnata > 
Tu sei la mia rovina, tu m'hai precipitata. 
Finch' io fui da me sola , mi ressi in quatto loe* 
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• ^ATTO QUINTO fi 

Tentando, e migliorflado U sorte Ji poco • poco. 

£!l« sia per emoce, o pur per, interesse 

Uscir mi bt cooségliato d« quelle TÌe permesse. 

li cielo , il ciel permette pel ma) , che noi facciam* 

Che la ragion ji perda , cbe ciechi direniamo. 

£ quel, cbe intesi dire or nella mente ho fisso. 

Che in an abisso entrando si va* nell'altro abisso.. 

Or che aarà di me« di lei» di Bald isserà ? 

Tutti precipitati saremo a una maniera • 

Ma il perdere, pazienza, la grazia del padrone: 

Perderò in faccia al mondo la mia riputazione* 

Bd io, cbe tanto feci per esser rispettata 

Dovrò di questa casa uscir disonorata ? 

Povera me! Vien gente. Vo* a mettermi in nn ctnto ^ 

Quel ch'io debba risolvere mediterò frattanto. 

S'esco àm tal pericolo giuro di mutar rita» 

Giuro per fin ch'io viva di vivere pentita . 

Ah se alsnn mi sentisse, direbbe: il marinaro 

Si scorda dei pericolo quartdo passato ha il Faro. 

&la io no certamente. Faiò una mutazione, 

listami di Mirare la mia riputazione. (parte, 

SCENA X. 

Giuseppina , Do rotea , Rosina , Fulgenzio . 
I Ippolito , il notaro . 

' fui, J.^ on ci mole in sua camera, vuol che aspettiamo qui. 
^or, Ifon mi parto , se credo star fino al nuovo dì . 
Oius. £ dot' è Valentina , che non si Tcde intorno? 
^r. Sarà col caro sposo a consumare il giorno . 
^pp- Anch' io colili sposina nn di mi tratrerrò . 
hit. Ecco lo aio; parlategli . (ad Ippolita» 

*PP, Qì} mi Tergogoeiò . 
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S è £ N A XI. 

fahrizio e deiti* 
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'ITe nobiU congrtsso! 
l^or, iSiam stiinclii d'i9periar«) 

F'ib. Sd «iet« stanca andate \ con Toi noa bo che lare • 
Gius, Orsù non siaro Tenuti per tairoccar . 
'^<'*- bomaoi . 

Voi nel ritiro anJrtte . (a Giuseppina k 

I^or. ( Mi pìsxiean le mani. ) f ofa #». 

Gitìs. Io dunque nel ritiro sudar son destinata. 

E. Rosina > signore? 
J^dà» Rosina i maritata. 

Gius. Pria di me ti maiita? 
^«/'. Quello eh* è fatto è fattoi 

£cco appunto il noterò, cbo ha ateio il ano contratco. 
^ot. Io signor? Non ò fero. 
. /^«^« Come! ateia bevuto? 

J^oi. àA un par mio signore? Sono un oom conoscintOé 

Il contratto, ch'io feci non fu per questi qui* 

£ voi ben lo sapete. 
JFab. Oh cospetto n ! per chi f 

JVot, Se poi aposv volete la signora Rosina 

Per lei farò la scritta. (a Fahritio • 

fab. Zitto (al aot,) ov'è Talontina f 

(guardando intorno ì 

Vitlentina, ove $ìtìtì sesto tremarmi il eitore« 
Yaleniioa . Gbiamatela . 

SCENA XIL 

f^ahntina e detti* 

^^^* jLiccorai qui signore , 

Fuk Cota aite •ostai f (acM€i$MÌido il n0tar0t 

I 
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Atto Qumxo ff 

f*l So qael che dir TÒltt« • 

S« mi adirete ih pace , tatto , signot , Mprett • 
Akcolutemi ¥^i, m'oda la terra, e il cielo, 
Il carattaro mio aincaranento io svelo • 
Nicqai in bassa fortana; del mio daatia mal ptfl) 
La condiKÌon servile di itoigliorar foi vaga, 
£ in qoeato aoglie istosao i conqvisuti ooori 
Mi gaadagnai coli* opera, • mi costar aadori. 
Cbe Doo fec'iOf aigoore^ per acquietar concetto? 
Cile non fec' io per essere gradita in qaesto tetto f 
Taui servir mi accinsi, o le padrone istesso 

1 ÌHtMù do* miei aervìgj esser contente anch' esèa. 
Ma per destino avverso da voi fui troppo amata è 
lÌ*<aior del padrone render ini fbce odiata. 
Todio 1' odio eccitando, nnch' io di adegno aceeU^ 
Il f end«tta scheroiu colla vendetta ho resa » 
£ r animo rJpieno di (emiìiinil dispetto, 
Oiiuroinai pur troppo discordie in questo tetto. 
Mt qaesto è il minor fallo, più desu il mio rossore 
fiamma che ho coltivato di nn' imprudente amore . 

' Tmuì a aervir qua dentro dal primo amor piagata; 
CU occhi di Baidissera m'aveano innamorata. 
l s voi celando il foco che «rdea né' petti nostri , 
PUc«Tole un po' troppo mi resi agli occhi fOltri • 
l^n povera figlie sansa sostanza alcuna 
Carco mal consigliata di far.la sua fortuna . 
So che 1' «rror fu grande , ma mi sedusse II caoro é 
H comodo, r esempio, la povertà , l'amore . 
Gl'ansi coli' amor mio aovercbiamente ardito , 
far creder di Felicita quel eh' io volea in mariM» 
£ da un orror passando a più atndiati eccessi , 
<^iansi a aposar l' amante angli occhi vostri iateiti^ 
£n per me il contratto. A voi da me fa letto 

.^Kcieodo de* vostri occhi il debole difetto, 
^«ttitaito ho il nome, e scudi diecimila 
^ti da me con arte non aon che quattro miUij 
^ ^«uttromiln éc«di ao» fisca « yQiif •!?••• | 
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^ lA DONNA DI GOVÈRNO 

Ren(]er1t flon disposta a toì sensii contMe • 
FoYeni ÈÓn venata > povera ttfrnnr TOgiio ; 
Detesto le menzogne , detesto il folle orgoglio • 
So che nierto castigo , so che an* ingrata io sono | 
Eccomi a' vostri piedi a domandar perdono. 

(si getta ai piedi di Fabrizio, 

Tah, (si mostra confuso fra la rabbia^ e V amore, Ja» 
cendo alcuni movimenti che mostrano le due passioni* 
Ah trista! . . . f'oh me infelice ! . . • ^ Tattene • . . T Ah mi 

martella ' ) 
Che ta sia maledetta ... Alzati ... ("Oh sei pur bella!; 

Dor. Brava , signora iposa . 

Gius, Valentina garbsta . 

^<i/. Abbastanza , signore, aon'io mortificata . 
La caritade insegna non avrilir gli oppressi. 
Tutti abbiamo bisogno di esaminar noi stessi • 

SCENA ULTIMA. 

Felicita^ Baldissera.% e detti , 

Fel, dorella» cos* è stato? 

Bald* Coi* è stato, cognata? 

(a Kd. 
Fab, Faor di qua» manigoldo: (a lìald.) Fuor di qua 

sceleraca. (a FtU 
Bmld» A me? che cosa lio fatto? 

Fri, A me? siete impazaiio? 

yol. Sorella, Baldisssera ai sa eh* è mio marito. 
% voi che a questo passo mi avete consigliata y 
Meco a parte sarete della fortuna irata. 
'JRnld. La dote? fa Val 

Val, Quanto ho al mondo vo' rendere al padrone. 

JBald. Rendimi donquo costo tu par 1' obbiinnaione • 

(u Felicita. 
y<d. Che obbligasion? 
Bald, Per far^ ch'io foni i«« marito, 
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! Di ^Bittrocento tcuclt V obbligo mi bt carpito • 
£ il nour P ha toscritto . (aeeeanando il notarm t 

^at. Io (ex quel che mi han detto • 

fa/. ReaéigU qaello scritto. fa Felicita, 

Tel, Fatttoo no &isso1etto . 

( dando la carta a Baldissera , e parte • 

Dot. I ben, con quest' iatorie , aignor eoaa faremo? 

(a Fabrizio • 

hh. Kon mi rompete il capo • 

^or. Noi CI rimedieremo • 

%'ì fari un memoriale , e ai vedrà in poc' ore , 

Sa possa più in Milano voi , o il goyernatore • 

k Non mi aeccate più , fate qoel cbe volete . 

Aidate , andate snbito al diarol quanti siete . 

Ak strega disgrasiata ! (à Val, 

Vd. e Pare ancor mi Tool bene . ) 

(da se » 

llW. Orse, nipoti mie» risolvere confiene . 
£cco pronto il notaro ; non ma ocao testimoof • 

{ Senza seccar lo aio facciamo i matrimonj . 

I (il notaro prende in nota i nomi dei quattro sposii 

I ìab. Avesti cor ? , . . Briccona . 

(a Valentina singlUozzando è 

Sild, (Ritornerà qual fa.) 

(piano a Valente 

Tat. fMa di qvelV arti indegne io non mi vaglio più ,} 

(a Baldiss» 

^dd, (S* ha da mangiar . ) 

Voi, CLavoraJ 

B^ld. ( Basta si prorerà . ) 

Vài, fSe sarai galantaomo , il ciel ti ajaterà .) 

^d, f Almeno aver procura da viver per un poco ») 

Kof. e L* anello? i cento scudi Tj'^ 

Sald. (Kh li ho perduti al gioco .> 

f^id. ( Ab Felicita inclegna ! m'ingannò ancora in questo.) 

■fiiW. (Oh gioco maledetto l ti lascio, e ti detesto.) 

^^•Seoe» s^nor notaro; distenderà i contratti. 
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la LA DONNA DI GOVERNÒ 

Cr\k hn iDteto delle doti le condizioni « e i pttir* 
intanto per non perdere questa gicrnata in yeno 
Tutti quiitiro gli sposi «i porgano la niiiao . 
Gius, Signor aio } ti cootenu ? C^ Fai» 

-Faù, Sk« lì do la licensa . 

■Fii/g:. Permette^ signor zio? (a fab. 

JFu^ Sì { arrabbiato . ) (Non lio sofferenza.) 

'Hos, Signor f tai fa la «posa ? ( a Pab. 

Jfàb, Ma si, ma si, l'ho detto. 

( come sopra . 
Jpp. Mi farebbe H grazia?..» (a Fab. 

Fab. Lo fanno per dispetto . 

(battendo i pUdi^ ed It/poUio '^ spaventa» 
Dor» Cosa occorre cho andate a rendergli molc'atìa? 

Non lo sapete ancora che Fabiizio è una bestia ì 
Fab. Una bestia? una bestia? 
JJor. Siete gemile ^ timaBO. 

Via , Tia, che li finì|ca-| porgetevi la mano . 

(ai quattro sposi, 
Ful^. Siete mia • (dando la mano a Gius» 

Gius, Sàho Tosrra . 

(dando la maho m l'hlgemio. 
ìpp* £cco la man . ( a Hos, 

iivs. Pigi il ce. 

(ad Ippolito. 
Dot, Cento tn»gì la lontani da*qael demonio andiit« . 

(accennando Fabrizio, 
Fitb. No> un diavolo non aonp , io sono un'insensatOi 

Or che da quest'ingrata son staro assassinato. 

Barbara » liai tanto cuore ? Non ti To compassione ì 

Potrai abbandonare il poterò padrone ? 
£atd. (Urta^ e'fa cenno a Val, che si raectnnandù 
Val. Or che son uiaiìtaia, signor, vuol Tonor vnì^^ 

Che di qaà me ne vada con mio consorte anch* jò« 

Seguir voglio il costume delle consorti oneste» 

Mi ricorderò Heta^ro del ^eìi che mi facekte. 
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Qo«1 clie ho m«Ia •cquitlato wi rendo (irimantiapniii. 

tab.Ho, portate via tutto. Dm voi non fn niente. 
Godetecelo in pace . Il ciol vi dia que) bene , 
Che a mo per causa voalra aperar più nnn coiiTÌena* 
Vi perdono ogni coia , mi acordo dell' olTejtì, 
Venire m ritravarmi alnien due volte tt mfie . 

Fa/. Accetto Tolentieri il generoso invito., 
6\y^ verrò, a ritrovarri unita a mio marito . 
Nuovamente vi chiedo perdon di vero cuor* , 
Chiedo di ^el che ho £»ito , perdono ìHs iignort. 
Io chiederà umilmente a chi mi aoffrt , e onutn , 
Perdon d« chi mi ascolta il mio riapcuo iJTn»larii. 
S« donne dì gorerno mi avessero ascohit», 
lo so che giustamente mi avranno criticala , 
Dil teatro alla casa vi corre un gran àif^tln.^ 
Ui carattere ^ il mio del tutto immagi narm . 
L'ha sognato il poeta, e poi l*ha posto in *ceii*, 
^e di lemmine baoup tutta la. tnra i piena , 



Mitn MU €0mm€dìat^ 



dby Google 



Digitized by LjOOQ iC 



IiA 

DONNA STRAVAGANTE 

e OMME DIA 

DI CINQUE ATTI IN TIRSI 

Ei^KMat nuu ptr U prima toIu in Tt ntiU 
adi Cara^faU dtll' «ano 1746. 



Twmo XXVt % 

Digitized by LjOOQ iC 



«0 

PERSONAGCtl 

D. RiccA&D» , ciTalif rt • 

Donni Livia ^ 
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DONNA STRAVAGANTE 

ATTO PRIMO 

SCENA F&ÌMA. 

Cimbra dì don lliccardd oo» lAToUtfo, cadìe e lumi. 

Di Riccardo sedando àk tavolino é Cecchino . 

Cec. Signore* 

Jtìcif, Dal eielo «parità è anaor l' aurora f 

Cee. No, mìo signora» il sole non è ban sorto ancora* 

Bice, Cha hai^ che «onnifichioso mi sembri olti'e il costume? 
T' avvezzai da bambino a sorgere col lame « 
Ora^ cbe coU' etade in ta la ragion cresce» 
JLasciar le oìiose ]piume sòUedto t' incresce ? 
Figlio , cbe con tal nome quantunque servo io chiamo 
Te giovine diacreto, cbe bommì edotato, ad amoj 
Queata sollecitudine , cbe coli' esempio insegno^ 
Rande pi& pronti gli nomini all'opre dair ingegno; 
K se cangiare aspiri in meglio un di la sorte , 
Odia il soverchio ionno , cb* i fratal della morte • 

Cee. Con voi di buon mattino sorger» signor, non peno. 
Bastimi, àh^ ta notte possa dormire almeno * 

Hiec. E chi è, che t* impedisca la notte il tuo riposo? 

Cec. Ve lo direi^ signore | ma favellar non oso* 

Hicc Santo rumore in camera di doana Livia . i& desta? 

CeCé Oh^ si lignor» passeggia» 

Riee. Cheatravaganaa è qneata? 
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ti LA DONNA STRAVAGANTI 

liU, cbe il metzo gidrab udir nel Ulto auelèv 
Perchà sorger ttmiioe prima cbe tponti il «oU ì 
Cee, Dirò, signor padrone: le paAronciAa è eFzate^ 
Perchè ( glie Io confido ) non »' è ancor coricata . 
Bice Come! La notte intera passò sensa riposo? 
Cec, Pur troppo, e son per questo lasso nnchìio sonnacchio: 
Rice. Parla 4 a me ai può dirlo> a rae deono esser ne 

Le cure , cbe molestano il cuor Aella nipote . 
Cee. Ma se lo aa, eh* io il dica, misero me! proTatt 

Più telte bo sol mio f^se le mani IndiaTolare . 
Bice. Non ardirà toccarti t se aei da me protetto. 
Cee. Toi la terrete in freno ì 

Bice. Parla, te lo prometto. 

Cee. Nasca quel, cbe se nascere, dover parmi, e ra^on( 
Cb' io parli » ed ubbidisca si docile padrone ; 
Sono due notti intere , cbe la padrona mia 
Nen dorme, e tuoI eh* io vegli con essa io compagni^ 
Bice. Per qua] ragion due notti star tbnna Livia alzati 
^ecé Perché!... 

Bice. Franto Tagiona . 

Cee. Meacbitia 1 è innamorati 

Bice, Di cbi? 

C«c. Di don Rinaldo. 

Bice, M*À noto il caTalitrtj 

Ha sentimenti onesti) conosce il tuo dovere. 
Perchè mai di soppiatto venir di notte oscura 
Per favellar con Livia d'intorno a queste mura! 
Avrebbelo Introdotto! ab i miei sospetti accresco. 
Cee. Non signor. Io ha lasciato tutta le notte al fresco 
Jficc. Come fu? perche renoe? non mi tener celato.. 
Cee, Non parlerò, signore» se vi mostrate irato. 
Bice. Calmo gli sdegni miei. Quel cbe tu sai mi narra 
Cee, Sentite riitorìella, cbe aembrami bizsarra , 
£ dite fra voi stesso, se dar puossi un' amante ^ 
Cbe sia più capricciosa, cbe sia più stravagante. 
Sembra per don Rinaldo» che amor la tenga in pena; 
Quando d« boi sen Tiene | guardalo in fiso appena 
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ATTO PRIMO §9 

)• ràgloiiar con «Itra lo re4«, «atra in sospetto) 
Coo •ìlri in fsccia «at U i ▼•»»! « suo dispetto - 
Se TMn^^par che lo fug^^a ^quando non ? ien , l invitA^ 
£ son parecchi mesi , che suol far qaesta rita . 
Mandò V altr'jari a dirgli, che ^ lei fosse Tenuto 
Setto il balcon di notte; ?enirTÌ ei fa rednto. 
Lo lasciò prender l'aria tutta le notte intera: 
Diisegli pei soli' alba,* addio» domani « sera. 
Chiuse la sua finestra » ed ei mortificato 
Partf^ ma la seguente notte è a lei ritornalo . 
Fece la scena istessa , godendo i suoi deliri , 
Di lui prendendo a gioco le smanie i ed i soipirt* 
Ma stanco il cavaliere» ed agghiscciato morto 
Partissi» alu» gridando: tvon merto un simil torto* 
Ella apri le finestre , lo vido a lei distante^ 
E dissegli : indiscreto più non venirmi innante . 
Tornò l'appassionate, e a lai la crudelaccia 
Per ricompensa allora chiuse il balcone in faccU. 
Irsta , furibonda a passeggiar si pose ^ 
Pianse, sfogò lo sdegno» disse orribili cose, 
le compagnia mi volle de' suoi deliri ardenti, 
Presemi la berretta me la stracciò coi denti ^ 
Mi diede uno sgrugnoae , cedei towra uno specchio. 
Dissemi, maledetto» e mi tirò un'orecchio. 
Bice. Ah donna Livia è tuie, che da pensar mi died« 
Fin da qnel di, ch'io fai del di lei padre erede. 
Tolsemi il buon germano giovane ancor la morte 9 
£ il fìren di due nipoti diedemi in man la sorte . 
L'aDar^ docile, umana, eh' è la minor ; ma sbrana. 
Ma fantastica è troppo l'altra maggior germana. 
Frittanto , che sfogavasi quel labbro furibondo , 
Che fscea donna A osa ? 
Cee. Vengo al tomo secondo. 

U giovane allo strepito si desta immantinente , 
S'ilza , e al balcone affacciasi , dove il rumor si sente* 
Ls trova donna Livia, la fa partir sdegnosa | 
Entiaadole noi «ape anoya paaiia gelosa» 

h a 

Digitized by LjOOQ IC 



^é LA DONNA STÌlAVA<!^ANtfi 

Crede eoa fondiRietlto» cui «oiteoer non Valc^ 
Arar nella germaot àcoperu an«tÌT«le. 
Scommetterei la testai che falso è il sao sospette. 

fiìee. Deh non le guasti almeno «ocra iì strana il petto! 
S tu^ se al maV esein|sio pi'esente esser ti %dole, 
A cotidanoatlo ajpprendi , non a seguir sue Cole » 
Venga a me donna Li?ia . Yo* ragionar con lei . 

Cec. Sentirmi l* altra ore<itbia stirar io non torrei . 

JKìce. Non ardire di farlo ; Tanna , ilbbidisti . 

Cec, 'Andrèt 

5'eila vorrà toccarmi ^ son lesto ^ faggirÀ • 
Vuol, che si spenga it Inmo? Il sol coi iraggi Anoi 
A illuminar (irincipia * 

Kicó, Si, sfìegnere 16 puoi. 

Cee, Andrei , se tni ò t>mneilo a ripotare un |iocò . 

itscc. È giaéto. 

Cec. Ma una Tisita firinii vo'fare ni cuoce* 

J{iàc* Sappia (iria donna Livia da te» eh' lo qui V «speUOt 

Cec, £ s' io la ritrOYàsii «àceittasi nel latto ì 

Rica, A quest^ora? 

Cec. A qaest^ora. Né tia fatto di più bell«> 

Quante vòlte il ò alaata, che ancor lucean lo stella! 
Qusnt* altre a measo- il giorno ^ orver di prima tcrt 
Per irsene a dormire chiamò la cameriera? 
Ha una testa ^ ch« certo può dirsi originale, 
tsL quel , che far le piace, non per far bene 4 o mala* 
Varia* di giorno in giorno i suoi pensier più stranii 
Suole quel che Oggi ha fatto, disapprotar donaaoi. 
Se tante e tante donne son tocche dall' iniaT»«« , 
Questi dalle fantastiche può dirsi capitania . (parti* 

S C E n'A JI. 

D, Riccardo solò • 

JLo , che per mia fortuna nacqui cadetto al mondo ; 
£ rionsai mai tempre della famiglia il pondo ^ 
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▲TTfO PRIMO 91 

Ck' ebbi ì« tmrt im odio » «ol d«Ut p«co «mtoo'i 
Dorrò soffrir p«r donna al laborioso intrico ì 
S(ice«rinel« itii è daopo aoU«ciio dal fianco • 
le itraragflost ano di tollerar soa auoco . 
Cboosco il atto costarne ; mi è noto il aao talento , 
Pfocorerò di TÌncerla , Conoscerò il momento . 
Cha non ri ^ donna alfine ^ che di reaiater valga 
Qaando con arte , e tempo nel debole ai «saalga • 

SCEMA tIL 

I Donna LÌ¥Ìa 9 detto» 

i». digriior I tot mi rolcte ? 

^. NifotOfio fi bo c«retu. 

I IW. Como mai a Quest'ora pensar, ch'io foaai aUfiU? 
' A^. MelU TÌcina ataasa qualche rumore inteai» 
Del calpcatio ragione alla famiglia io chieai; 

Dissermi : dottaa Litia sorse di ietto or ora . 
^V. Disaervi mal^ aignore» letto non fidi ancora • 
^. Per qaal ragion ? 
^* Ne ho cento dello ragioni in tenO| 

Cbe tolgotioiì al riposo. 
^c. Ditane alcuna almeno. 

Sfeiatemi { motivi, eh* esser ri fìiono ioqateu . 
/•t'. Signor.. meglio è , cb' io taccia ; lascfatei4ri star cheti* 
Aùe. Kimodio al mal non reco, 9 emmi la fonte oscnra* 
^^' So£Pra tacendo il male chi rimediar non cura • 
ftce. Ma ae £ao6ialla incauta nutre l'occulto affanno^ 

CU la goTeroa , a regge , tuo! er itama il danno . 
Z^. Difficile ò arelare a forza no mio Segreto . 
^. Foraa noa rei richiede , amor giusto ^ e discreto . 
"* Né amor con sue lusinghe ^ né foraa con orgogliO| 
^scmi parlar potranno , quando parlar non TOgHo . 
f^. OnOpaU. 
J^ OiUnata ? 

"S* Daaquo «0 lai roi aistf , 
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yfl LA DONNA STIATAGANTft 

tJcliteini , nipofe ^ pensara , e risolvete. 

Della paterna cura « eh' abbi finor per voi 
[ Soo stanco , e ¥0ol ragione usar i dritti saoi • 
j Morte crudel ¥i tolse e padre, e genitrioo. 

Nebili in casa meco tener più non mi lice; 

Da- Toi , dalla germana dee aleggersi un partito ; 

O chiedasi un ritiro , o scolgasi an marito . 
£iV. Tempo , « consiglio esige l' elezion di atato . 

Kicc, {J\ momento opportuno 1' ho cerco , e l'bo troTsio.l 

( siede, 
Quanto alla scélta vostra tempo accordar ai deve? 

Liv, Ci penserò , signore . 

Bice, Ma che il pensar uà brertit 

Là9» BroYO sarà: oapace son , se mi vien talento, 

(aHantio la- voa^ 
Per toglicrTi d'affanno risolver aul momento. 
Solo saper Torrt i » né la domanda è strana. 
Sa scelto sia lo stato ancor da mia germana • 

Kice* Seco Togliar solete, seco posarti in letto. 
Quello, che altrui non disse» forse a «oi l' avrÀ delts. 

léiv. Meco parlar non usa: mi asconde i suoi pensieri» 
So, che di 'sposo il nome udir suol Tolentiert • 
£ dallo zio» che V ama più assai della maggioro ^ 
Certa son , che saprasaì di donna Rosa il cuore • 

Kicc, Giuro auU'onor mio, credetelo^ figliuola, 
5n ciò con donna Rosa non feci ancor parola • 
£lla da me non seppe quel pensi ad ambedue « 

» Ni penetrar mi fece finor le brame sue • 

Son cavalier , son giusto ; son padre , e non compottO) 
Che alla maggior si faccia dalla roioore nn torto . 
Voi per la prima io cerco ^ a toì dico eleggete • 
Tèmpo vi do al conaiglio ; pensate, e risolvete, 

Liv. Signor vi chiedo in graaia, vi chiedo in cortfiiS| 
Fate , che sia lo stato scelto dall' altra in pria . 

J{icc, Questo non sari mai . 

•^'•'* Noa sari mai ? lo redo i 
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/ ATTO PRIMO 

U grnia ■ me ti nega sol perchè t» la chiedo . 
Ma ae di doona Rosa non ti taprà la torlo » 
Hitola tarò tempre a neh* io fino alla morte. 

tUc. Beae. Vo toddiffarti . £11. . 

^n. Signor. 

Bice. -^Se è alfeiM 

ioona Rota , qnà f tnga . 

SiTv, Le farò 1* imbatciata . 

( parte ^ 

^. Tutto da me ti faccia » qeei che ?i giova «e.piacei 
Desio di coDtentarTi • detio la rostra*' pace • 
Firò che la germana vi dia todditfasione , 
Mi paosfi di tal brama saperti la cagione 7 
Perchè dall* altra in prima Teler lo ttato eletto f 
^' (Che a don Rinaldo aspiri la ditdegnota aspetto . ) 

^^' In tempo di valerfi ttete ancor di mia ttima • 

^•No, no, ch'ella ti latci eleggere la prima. 

^ Una ragion per dirla di tal cetaion non vedo. 

^' i lei per mio piacere la preferenza io cedo . 

^.Signor, di donna Rota chiamata ho la terYeotOi 
Ttrmina di Teatirti t e viene immantinente • 

^. Si aspetterà -y frattanto» cara nipote amata ^ 
Meco restar ^tete e ber la cioccolata* 

^> Ftrè come tì piace . 

^fv. Vq cavaliere ha brama 

^'eiMr con lei* tignore. 

^te. £ chi è ? 

liV. Como si chiamai 

^^ Don Rinaìào . 

F* È padrone . 

J*». iermati . (s* alza agitata . 

^e. ( Livia freme . ) 

Cen noi la cioccolata ber non Tolete insieme? 

'^- Liaciatemi partire» conosco il mio dovere j 
^ttur quivi non deggio, pretentean cavaliere. 

'^a&cco restar ?£ lice. Di» ch'egli venga. 

{ai strvitort*^ 
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94 tsk DONNA ST&AYAGANfB 

XiV; A spetti i 

Kice. FiaeciaTÌ nii aol moment'o di trattenerti. 

Litf. Ho fretti I 

JUiec. Eeco» vien U germana • 

Liv, Signore , incooTenienit j 

Farmi, ch'ella par trovifi col cavai ier presenta. 

Potreste in altra stanza riceverlo da voi . 

Spicciate don Rinaldo, ti aspetterem qai noi. 
Bice. Si presto, donna Livia, la fretta vi è passata? j 

(Non sa quel» che si Toglia la donna innamorata.) 
JLìv. Partirò , se vi aggrada. { sdegnata, 

Bice, No, no. frenate il caldo. 

Fa» che nel gabinetto mi aspetti don Rinaldo . 

(al servitore che parte. 

Colla germana intanto, se ciò vi cai, restate. 

A far , eh' ella si spieghi voi stessa incotoinciaie ; 

Ma d' una cosa sola voglio avvertirti in pria ; 

Non fate» che si stanchi la sofferenza mia. 

Voi di pensier solete cangiar qnasi di tolo; 

Io soglio por costarne natrir nn pensidr solo t 

Danqae di rei citscona mi spieghi i désir suoi, 

O saprò qael. eh* io penso risolvere di voi» 

Padre satò d'entrambe, s* entrambe figlie sono & 

A chi schernirmi ardisce > nipote, io non perdonò. 

( partti 
SCENA IV. 



£jV. V>*i 



Donna Livia , poi doiàna Rosa i 



'rede colle minacce d'intimorirmi, il veggio ) 
Ma chi obbligarmi intende, col minacciar fa pegoìo. 
Vita non diemmi alfine quei ^ che cosi mi parla . 
Quando una cosa ho in mente, ho cuordi «uperarls. 
£ perchè in me s'accrésca nel vincerla l'orgoglio, 
Basta, che mi si dica: non s* ha da Fmt^ non voglie. 

Jfos, Dice» dov'è lo zio, che a se chiamar mi fece? 

Idv, Di lai» ch« ti ha chiamata» me qui trdtai* invocai 
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h Con Toi lUr non isdegno, che fi Jimo« • ti iiipetto ^ 
Ma 19 lo *ìo mi TuoU . • • 

^C' QaiTÌ ancor io Taipetco. 

^i Deggìo fspetur io pore t 

'j>'- Sì, i« ciò non T'increseo. 

b. Fir qael» «h'ei rat comanda, dolcÌMimo ritico. 
£ DB cafalier si degno , li docilo , «moroso , 
Che rorro a Ini farebbe un cuor man rìspertoio . 
E^. Oi quell'amor» ch'ai vanta, afete voi gran prore? 
k Le prore del ano affatto per noi non rieacon nuove . 
OrCiDl in età nubile di padre, e genitrice, 
Di pia , che può pretendersi , di più che sperar lice ? 
li ci ha raccolte seco , ricuperò V entrate 
I ^1 prodigo germano fendute o ipotecate . 
Van trattamento illustre non ci prifò per questo ^ 
Til che n più ricche figlie grato sarebbe, e onesto. 
^lito a f ifor solo nella sna pace «mica , 
f« noi afoggir non aeppe le core , e la fatica . 
Con da noi non bramasi, ch'ei non conceda appieno. 
Senpre con noi piacer olo, sempre con noi sereno • 
Cbi mai non amerebbe si amabile signore? 
Qi paò negar» germana» chi pqò negargli il cuore t 
p7« Questa d' amore intendo dolcissima far ella • 
Di soa bontà f uol darri una prora nof ella . 
^' Che mai di più £ir puote por- me 1' nom generoso? 
^ Tool animarvi ei atesso a scegliere uno aposo» 
^'. Voi lo sceglieste? 

»' Ancora di me non ha fissato. 

H- A foi spettasi in prima di acegliere lo atato • 
^- S' io fi cedessi il loco , ricuseresti il dono ? 
M. Germana , qnal credete» si semplice non sono. 
ifoi eeàe alla aeconda il dritto di natura 
Cki col fagliar le notti lo sposo ai procura . 
^•Yoi non sapete» ardita, che motteggiar schernendo ^ 
^ Tostre mire io faggio , 1* animo f ostro intendo . 
?iiger voleco meco la dipendenza onesta, 
^ IO lo sio H folessoy altr» per Toi ii»a.«Mtc« 
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Yolta^por i miei fini c«der?i il loco , è varo ;- 
*Or BOB lo voglio» in pena, di c^el linguaggio «Itei 
Io ton Ift prima nata, è ver, che il padre è morte 
Ma aon bastanta io aola a riparare un rorto . 
So, che di. noaae amico è il caor candido ^ • pu«o 
I/Sm. apoaa bob aarece^a'io non Io sono, il- giuro ^ 
£d anefao per vedervi aensa il consorte a. lato 
Capaca. aon di vivara tr^ent' anni in questo atato . 
Qual v«i di maritarmi la brama non mi alletta | 
X più di un matrimonio, mi piace ana ^endetu . 

Cpari 
SCENA y. 



Oh 



Donna Rosa- sola . 



la atraviigaitto umore ! efae subitaneo foco ! 
Il cuor di donna Livia aocendesi per poco . 
Scharsar seco m'intesi , qual lice a una garmaaa-i.. 
L'ira iafiammoUe il petto, ma cotal'ira è vaimi. 
L'amor di don Riccardo mi basta» a mi concolo», 
eh' agli ragiona intende, a cha comanda «i aoUi , 
* 

SCENA VI* 
IXi Riccardo t IX, Rinaldo* t d^tk»^ 

n 

Rice. J^onna Livia dov' è ? 

Ro*. Or ti è da me staccata ^ 

Ria. Forte perch'io qui feneil 

Ros, Meoo partisti irata • 

Rice, Far qual ragion ? 

Ros, Ragione io non le diedi elenio 

Ma $0 con mia germana d'arar poca fortuna . 
Ria, Dik lei chi la conosce suole ottener tai frutti . 
Rice, ( La confida osa fattami non aia comune a tutti» 

(piano a don Rinaldi 
fÌQs, SignoraLf ai.eenni YOttri eremi qui portele. 
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' XÌM. Si p«rterà, oipoto , befi«m la cioccotiM . 
r bierri donna Livia dova* j; ma ciò non prema . 
Itot, Io partirò frattanto . 
J(ìce, No , la berrete insieme . 

(siedono , e^si porta la cioccòlmta per tutti ire • 
Bili, (Oh fosse donna Livia qaa| donna Rosa umana! > 

(da se. 
iot. ( Koo fosse don Rinaldo quel' ò per mia germana ! > 

( da te . 
Bice, (Veggo» o di Teder parmi tener occbiate alterne^ 
Non vorrei mi vendessero lacciole per lanterne . ) 

(da t0 . 
^Iia. ( Eppur foraato sono amarla a mio dispetto . ) 

(da se, 
ÌM>(NoQ ci pensiam nemmeno.) (da se, 

Jlwt. (M'>entran de'dabbj in peth>.> 

(da set 
nipote Iisvt! la soora svelato on mio pensiero? 
^i. Disse, ma il vero intendere dal labro suo non spero ^ 
£icc. Si parlerà. (Conviene acernere il Ttr con a|te. ). 

SCENA VII. 

Donna Livia e detti . 

Ii9. J^ìce, signor, eh' io aia d' ana noHaia a parte f 

^fiìcc. Di che? 

XiV. Dee mia germana sposar quel cavaliere? 

^ìce. Creder chi ciò vi fece ? 

^V. Mei disse «n mio penaier». 

Mia, Spesso il pensier inganna con t sospetti suoi. 

Voi apprendeste gli altri a misurar da toì . 
r^V. Signor la preferenza, che alla germana ho oeato^ 

L'onore mi consiglia di ritocare adesso. ' 

I .Don Rinaldo ha impegnati meco gli affetti sfti'; 

L* ardirà potea scegliere ognun fuori di lui. 

A rendermi schernita «>r cho ililCttn proevra | 
Tcmm XX r. i ^ . 
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f9 LA DONNA STRAVAGANTE 

Riprtiido in faccia t ostri il dritto di attara* 

fu D, Meearia 
Bice, Voi ▼■ lagntta a torto » o cbi è che rei contrasu 

Solleciute a aciegliere* non mi stancate e baata . 
/{>«. Se V amor mio fi calo ... 
léiv. Amor ao , cbe ▼' impcgat 

A preferir gli affetti di nn' enima pia degna . 

(eot^ ironìa additando donna Rota. 
Bos* Noto è a ciascan » germana, lo atil del ^oatro oon. 

Confondere fi piace lo sdegno coli' amore ; 

E il mostro amor toI ubile , e ti mostro cuor geloso 

Vi fa col labbro a torto prorompere sdegnoso • 

Per me dal zio dipendo ; 1' ubbidiensa ho in uso : 

Parli , disponga , elegga » non cerco , e non ricaso . 

CparU* 
Eiec. Di lei non so dolermi • Di voi fate del pari , 

Che dì doler non dianmi ragion que' detti amari . 

Mi confidò 1* amico, che amor nutre per ^oi; 

È esTsIier , ricordasi, msntien gV impegni sao|. 

E sia amor , che lo sproni, o sia costante impegno i 

Malgrado l' onte Tostre , tì offre la mano in pegno . 
XsV. Nen morta la mia mano » chi non ha in seno un core 

Di sofferir capace le prore dell* amore . 

Di grado , e maggioranza i dritti altrui non cedo , 

Ma il cuore ad nn ingrato di rendere non chiedo. 

' Il caralier sen vada . Freni colei 1' orgoglio . 

Non si riolenti un cuore ; dirti di più non voglio. 

I e parte > 

Kicc: Chi '1 paragon rnol pingere di donna come quettt 

Descrira dell'oceano i venti, e la tempesta. 

Che la pareggi al fulmine, che la somigli al foco, 

Canti le furie , e i demooj , e poi soggiunga è poco. 

Cbe YO. ne pare ? 
JRÌA. Oh stelle ! m'insulta, e m' ionamori. 

Bice. Irriterebbe nn sasso , e Yoi l' amste ancora ? 
iRi». L'amo» telo confesso, cosi Ynol la mia stells*, 

& donna Li? ia ingrani » ma doima Livia è bella ; 
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£d bo talmente il cuore ad adorarla i? ?es£o » 
Che A struggere 1* amore, non basta il auo disprezzo « 
.So • che nel penaier. voatro atolto a ragion mi dite , 
Ma la costanza almeno lodate , o compatite . (parte * 
Rice, Farmi ]« sua costanza si inusitata e strana, 

Che Ancor dubbio mi resta , eh* ei pensi alla germana* 

Come aoffrir si puote , tome serbare affètto 

Per donne, che sol desta la bile, ed il dispetto f 

Ira per lui sTegliafami la forsennata in seno . 

Io caso tal ragione come tener può il freno ? 

So*A tal mercede ingrata non arrossisce in volto » 

O don Rinaldo ingannami» • D. Rinaldo 4 itoUft. 



FiM dcU* atto prinuk^ 
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ìoé LA BOKNA STRAVAGANTI 

ATTO SECONDO 

S CENA PRIMA 

€ainer« di donna i.ìtta con canapi » • aedia » 

Donna Livia sul canapè , c^ dormm ^ 
poi Cecchino. • 

Cee. XliccoU qai , che àorme . Padrona capricciosa^ 

Vegliar auol colla lana , col sole indi riposa . 

Ma stia , te vuol » le notti in arvenir a?egliata ; 

Con seco non mi gode la gtorane garbata ^ 

Non fo quel, che or ihi faccia , Torrei darle il Tiglicuo; 

Ma se ai desta irata . strilli • minacce aspetto . 

Di don Rinaldo il cenno seco esegair d<^sìo , 

Tanto più che di farlo m'accorda il padroìi mio. 

Che snk mai ? destarla bojl bello t* ?o provarmi . 

Qael, che aa dir» mi éica ; alfin che potrà farmi! 

Signora . 
t,iv. Chi rat chiama ? ( dettandosi. 

Cec. Son io . Chiedo perdono, 

Se disturbar? t ardisco . . . 
X>>V. • Cecchino ! ah ^ dove sono? 

(9* aUù, 
Ctc^ Ho da dirti atta cosa.. < Or ora mi bastona.) 

(con timort. 
Liv. Vieni oqI il mio Cecchino. 

Cec. { Zitto ; la lana è buoni.) 

(s* accosta. 
Liv. Cradel troncasti un sogno, eh' «mpieami didi]atlo> 
C^c. Vi recherà piacere maggior questo viglieite . 
Liv. Di chi? 
Cem. : Di dov RiaaldOk 
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téiv. Ah che finora io fui 

In dolce tonno immersa t ragionar con lui! 

Oec. Il foglio, che ti reco, ?iene utile al bisogno. 

JLzV. Pria , che dal seo mi fugga» yo' raccontajrti il sogno* 
Fermati # ascolta » taci . 

Cec. Prima leggete il foglio . 

Z,aV.. Lo leggerò, ma il sogno prima narrarti io TOglio « 
Fareami in bel giardino seder ricino a un fonte» 
In cui Tacque s'udivano precipitar dal monte; 
£ il mormorio dell'onde, e degli augelli il canto 
Diriso il cuor tenerami fra la letizia, e il pianto-^ 
Fareami alTaure» ai tronchi narrare il mio cordoglio» 
KimproTerar me stessa dell'ira , • delV orgoglio ; 
Bd impetrar dai numi, che mi tendesse amore» 
L'amante pii^ discreto, piCi docile il mio cuore. 
Quando» (contento estremo ! ) quando il mio ben si fede 
Mesto tra fronda e fronda, e mi si getta al piede «, 
Sccomi a voi, mi dica, eccomi a toì dinante, 
Punite il mio trasporto sdegnoso intollerante . 
Se mi riuscì l' attendervi nojoso all' aere oscuro , 
Soffrirò il caldo, a il gelo per l'avvenir lo giuro 4 
Starò le intiere notti a quelle mura intorno,^ 
Sarò qual più vi aggrada mesto , o ridente il giorno • 
Kieuierò per voi d' ogni altco cuore il dono. 
Donatemi vi prego, la pace ed il perdono. 
29on ti saprei, Cecchino» spiegar la gioja estrema* 
AAeco a seder l'invito; s' alza , s* accosta , e trema # 
Z.a man gli porgo in segno del ridonato affetto $ 
i^gli la bacia e stringe; balsami il cuor nel petto/ 
Sguardi» sospiri , e vezzi ... ma stolida , ch'io sonol 
Or dell' error m'avveggo. Di ciò con chi ragione? 
Con an fanciul, che appena sa , che l'amor ai dia. 
Dove, aimè! mi trasporta la debolezza mia? 
Tu, di quanto intendesti, non fare altrui parola. 
Misero te » se parli . Dagli occhi miei t' invola . 

Qnc. Non parlerò , il prometto . ( Oh che grazioso sogno i 

Che ragaiMU iaiipide! par asta ,io mi vergogno.) . 

» ft (in atto di partirò 
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loi Là DONKA STRAVASANTI 

Liv, Fermati. 

Ceó, Kon mi mofo . 

XzV. Rimanti , e « m« tt •••osti 

Vo* Teder se dal foglio «sigesi risposta . 

Cec. Sembra^ per dir il ?ero f che il eavalier lo brami 

'JLiVi Leggasi . Già mi aspetto, che barbara mi chiami 
Che stanco aia di tivere tiegli amorosi affanni , 
£ di prorar , che i sogni son della morte inganni . 
Donna Livia adorata, Amabil cataliero! 

€ec» (Se lUma^ • la sopporta, è amabile davvero.) 

(da sé 

^Liv. Voi mi ifoleie oppresso , ma interpeirar io voglia 
Che da un geloso eletto provenga il mio Cordoglio^ 
Ah non fa vano it sogno, egli m'adora, il veggio 

'€ec, (Misero non sUvvede^che coll^amor fa peggio. 

(da se\ 

XiV. Se reo nel ifostro cuore d* intotterantar io sono J 
M* avrete al piede vostro a chiedervi perdono . 
Verificato è il sogno, verrà ^ verrà prostrato • 

fiee» ( M' aspetto più di prima tederlo atrapaszato . ) 

(da ie 

JLi¥. Se mi trainate in vita , donatemi un conforta^ 
Se disprezzar mi veggo , idolo mio , son morto • 
Caro foglio adorato \ ^o* ■^tt amor baciarlo * 
Ah, ch'io baciasti il foglio, td non gli dir. 

(a CedMne 

Pece, Kon parlo 

fiiv* jld onta del dispreizo , eón cui penar mi fate ^ 
Lo spirto , 2*/ cuor , la mano vostr* è ^ se la bramata , 
M'ingannò il mio sospetto; il cavalier m'adora, 
Ha dell' amor , eh' ei m' offre , non son contenta ancori 
Pria di gradir 1* amore, pria di premiar 1* amante ^ 
Vo' renderlo agl'insulti discreto, e tollerante. 
Di un ordinario affetto il cnor mio non s' appaga, 
Son delle cose insolite Sol desiosa , • vaga : 
£ i vezzi, ed i sospiri, e le dolcezse', e il pianto j 
fiator fra' sogni miti mi pottoao toltanto • 1 
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htmài ftlraecUto il foglio ; t'adempia il mio edmanclo^ 
Digli, eho aensa lé'ggerlo , lo apresEO , e lo rimando * 
Goditi qoest' anello per amor mio ; non dìritii 
Strana f eradei , fintaatica ; ma ptnsa ad ubbidirmi. 

(parte è 

Cete. Io non dir^ niente . Oraaié dell' anellino é 
II foglio lacerato riporto a qoel mtscbino. 
Con nna testa simile più che le graaie ^ ^ i Ycsii $ 
Farebbero profitto le ingiurie , ed i dispreszi i 
Flacbó l'amante prega; finché d'amor languisce, 
La donna'« che s^aftede^ preinme'^ insuperbisce. 

I Se Taom noi! foase debole come in na libro io le«ii| 

! Vedrebboasi le donne pregar gli itotnioi stessi» 
B dietro correrebbono all'uom le belle tutte» 
Come per lot deatioò fat logliono le brutte. 

! (da se^ é parti* 

6 6 S K A n. 
Ù onnn Hota tota , poi il servitore « 

toì, jL roppo egU è ? et^ che Un aolo spirito in<|aleto aii« 

(dece. 
Basta iiA nna famiglia a esiliar \à pace . 
Vissi flnor contenta senea pensier molesti , 
Or per cagiott di Li? in ho dei pensier fanesti $ 
I don Riccardo istesso pacifico, sereno ^ 
Par 4 che per lei nutrisca mille sospetti in seno • 
Sperar fo' che non giongà di lei \9 strano amere 
A'fsr^ che me non privi lo sio del primo amore « 
Ma coli' usato ciglio òr or non mi ha gaardata . 
Yir minaceioao » irato » e aon mortificata • 

^erv. Il padron di fol ceree . 

Rot. V andrò . Dote il irOTaJ 

^m». Con donna Lifia in |ala . 

&«. Andarvi , or non mi giOf t. 

^(np. Sr« prU A' SaMBlrarli » dllretto a qaeito loco • 
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JKos. Perchè ds Ui ti tciolga , qui tratt^rrommi «it pp#d« 
Serv. Vidi una bella acena catti dalla germana • 
Guardate s' e bisaarra , se veramence ò «trana % 
Ordina, ehe le porti il cuoco «n brodo ealdo | 
Glìel porta , e in quel momento s' affaccia D. Rinaldo. 
£ll« , come ad colta da fulmine impro??i«o, 
^"gg^i ^ "^ porero cuoco getta la tasaa in viao. 
Hos. li/caTalier, che fece? 
Serv, Resti pien di. spavento» 

Facendo a messer cuoco di acuse un complimento . 
Jios. SoTcrchia aofferenaa a deriaion lo espone « 
^erv, PoTeio paazarello • % . ma accostasi il padrone . 

(parie . 
SCENA III. 

Ùonna Èosa , poi don Riccardo • 

Ros, vJi ?uol forhina al mondo: un cavalier si «aggi* 
Soffre da lei gli scherni, perdonale ogni oltraggio | 
£ di una , che di Livia aresse maggior m^rto , 
Ogni leggiero insulto aaret>be mal sofferto . 

RicCé ( Eccola ; to' provarmi svelar del suo pensiero 
Con arte e me non usa t se mi riesce il vero . ) 
Vi ho ritrovata alfine.^ posso al fin ragionarvi . 

JRoi. Unito alla germana temei d' importunarvi . 

Rice, Per la germana vostra parmi veder tal sdegno 
Nutrirsi in voi, che passa d'ogni ragione il segno* 
È ver , che sp,esso abbonda di strani aentimeoti , 
Ma in lei trevansi ancóra dei docili momenti . 
Di voi parlommi in guisa testi con cuore aperto | 
Che dubitar non posso* che del suo amor son certo. 
Del dispiacer , che diedemi , sente dolor , si affanna . 

jRoj. Signor» l'accorto Ubjiro» credetemi v'inganna, 

^icc. Il sospettar mai sempre, il dubitar di tutto» 
Della virt& più bella f a « che si perda il frutto. 
Io, che mentir non a<^lio, facile credo ai detti, 
Ia diffidema Toatr4 £i » eke di ? oi ««spetti « 
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§lo9. Qii«l mi offre doona Lirit provt di rero amor*! 
aicc. Una, che d'ogni pro?a dee crederai maggiore, 

Lascia non sol, che a lei vada la suora innaotOi 

Ma pronta ti dichiara a cederle l'amante. 
Kos, Signor , voi le credete ì 

Hicc. Il d abitar npn giota . 

JRos. S'ò ver» éh% di cuor parli, facciamone una pro?a« 
Hicc. Voi non sprezzate il donò, s'ò il di lai cuer sincero? 
JRos. Quando sperar potessi ! ... ma che sia ter, non spero* 
Hicc. Facciamone una prova . 
Jìos» Vediam , so ai ritratta ^ 

Qua! già di fare ha in oso* 
Rice, SI, si la prova è fatto* 

Semplice, qnal pensate, non credo ai detti suoi» 

Ma semplice non sono nel prestar fede a voi. 

Diedemi il vo&tro ciglio di ciò qualche sospetto ^ 

Dell'arte mi ho servito per trarvi il ver dal petto* 
JRo*, Signor non vi capisco * 
^c. QuoUa fitosione istossa» 

Che mi ostinate In leccia, rimproveri voi stessa. 

Bella pronreaza accorta di un cuor, che si rassegna» , 

So la germana il cede, l'amante non isdegna . 

Segno, che prevenuta è da un segreto amore. 

Non ponesi por prova a repentaglio il cuore. 

Livia y che stolta è detta» di voi teme a ragione, 

B la sorella incauta al suo livor si espone . 

In lei » che ha V alma ardita , men condannar mi piaco 

Follia , che altri nasconde colla menzogna, e uco . 
Ros Possibile 9 signore, che me nel vostro petto 

Dipinga il mio destino con un si nero aspetto? 

Giuro per tutti i Kami... 
Rice, Basta cosi ; si taccia . 

Smentir fsrav vi a un tratto quel, che or vi viene in faceia. 
Ros. Don Ainaldo? vedete se amor per lai mi punge. 

Parto, e mi vegga ei pure partire alior , che giunge. 

Kol coro, a'ei mi segue, mi parli , io non Tascolto* 
Rice, Franco favolln il labbro, ma .vi cambiate in volt». 
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Mos, Qaelf che mi cambfa io tìso, non è colpa, o rossore ) 

Ma il naoro inaspettato parlar del mio signore . 

Da Toi non seppi unqaaneo tradir la dipendeivsa. 

Sa il ciele, ed « toi nota sarà la mia innocensa . 

(parte piangendo . 
Mi'c^' (Fammi sperar quel pianto il di lei cuor sincero. 

Donne» chi fi può credere? quando mai dit« il toco?) 

S C B N A IT. 
Don Rinaldo # don Riccardo, 

Rtn. Signor* m'indossi alfine tentar con no biglietto 
Prove Alla mia tiranna dar di cosunte affetto • 
Di caralier mi parve opera degna onesta . 

Rice. Qaal risposta nt aveste . 

Rin* La sna risposta è questa. 

(mostra il foglio straccciato. 

Rice. Lo lesse , t lo stracciò ? 

Rin. Letto lo aresse almeno* 

Rice, Or che ti dica il euore ? 

Rin. Fremerlo sfinto in seno. 

L'aspro Crudele insulto sdegnommi in sol raomencoi 
Volea contro l'ingrata formare un giuramento , 
Ida nel momento istesso la pinse al mio pensiero 
Bella pi Jt dell' usato il faretrato arcierd; 
E dir nel cuor m'intesi, percbò non le perdoni! 
Morrai, se tu la perdi, morrai, se l'abbandoni. 

Rice. Basta , qualunque siaai , amico , il varstro aifettO| 
Soffrir più lungamente non deesi nel mio tetto . 
Se amar donna vi piate, the a lK>i mal CorrispondSi 
Ite, pordon vi chiedo» ad incensarla altronde. 
Aspro non sono a sagoo , che tollerar l' amore 
A un imeneo vicino non s»ppta il mio rigore ; 
Ma se ella il cuore ha ingvato, e voi l'avete insane) 
Sdegno r amor mi desta > e il tollerarlo è reno . 

A». So » «ho ooa voi ardito fui di sottrohio ^ il f «doi 
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Mt iiiit sol grasU , amico , e fi« l' estrema , io chiedo « 
F«ce» che noe sol rolla poitA rederla ancorai 
Tout parlarle almeoo, poi sarò pago allora. 

RrVe. Non bastari il diiprexxo, con cui trattorri aadace; 
Onte maggiori f e iìisulti arer da lei ri piace? 

Ita. Ghisa, che gli occhi miei non dcstin nel soo pettp 
Quella pietè , che invano cercai con nn TigUetto ! 
Non è ana tigre alfine, o son le fere istesse, 
Fieisibili talvolta alle lusinghe anch'esse. 

lice. Oh voglia il cielo , e mi escono caldi dal seno i voti^ 
Che possa. in altro auto mirar lo due nipoii • 

I Hott se d'armata in campo mio sol fosse il governOi 
Tal proverei qoal provo agitamento interno • 

' Qaetto vi ai conceda al timo dono onesto ; 
IbesTalier voi siete; l'ultimo don sia questo. 

i (parte. 

: S C E N A Y. 

Don Rinaldo solo . 

JUo compatisco ; a nn aio che sta di padre invece » 
Che dell' onor si vanta* più tollerar non lece. 

' £ • me chi di consiglio si barbaro e si strano , 
Di procacciar gl'insulti, di tollerarli invano? 
Chi mi avvilisce a segno d'averne aito rossore f 
Ab chi consiglia è on cieco , che mi avvilisce è amore. 
De^to on di si fatale tentar l'ultima ^orte, 
£ se mi spreaaa ingrata? quel sarà il fin? La morte. 

SCENA VI. 

Donna Livia e detto • 

Uv, JL/olce ubbidir quel cenno, a cui l'alma consento. 
Sempre cosi comandi, Io aio mi avrà ubbidiente. 

(da »• . 
h%. Eccola . Ah douaa Lif ìa bob ni fuggita almeno • 
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lAv, Mio sto ruol ch'io vi veda; posto per lui ht mem 
Rin, Soffro, perchò lo merto , questo linguaggio acerl^ 

Se qua per ni6 Teniste , n* andrei troppo superbo . 

Ma qnal ragien tì guidi, esaminar non deggio . 

Pietà, se non amore j bell'idol' mio, vi cbieggio . 

Udir soffrite almeno dal labbro mio, che Ti amo^ 

Che son fedele ed onu . . . 
LiV' Signor, quant'ore abbiamo 

Rin, L'ore per me son sempre funeste, e dolorose. 

Non girano le stelle, che a danno mio sdegnose* 

Dal di 9 che ?i mirai fin l' ultimo momento , 

Notte a miei lumi eterna mi offerse il mio tormente 
Liv, £ pur di brere notte , so che yì pesa il giro . 
Rin. Iccomi a' fostri piedi *, toglietemi il respira . 

Ma non rimproverata colpa , da cni già sono 

Fieramente punito. 
Liv, Sorgete ; io tì perdono ; 

Rin, Voce, che mi consola; ,cuor generoso amano: 

Grasia » grazia compita . Porgetemi la mano . 
lèiv, (Oh del felice sogno immagini arverate!) ( da se 
Rin, Deh sulla destra almeno . . . 

Liv, ( Yo' tormentarlo. ) Andau 

Rin. È Ter, troppo Ti chiesi.* ragion me lo contrssU 

Mi perdonaste, o cara, ed il perdon mi basta. 

Delle sventure andate parlar pìi!l non intendo • 

Da voi, da^cenni vostri in avvenir dipendo . 

Fatemi 11 sole ardente , fatemi il gel soffrire , 

Saprò pria di lagnarmi , pria di patir . . • 
JLìv. Morirà • 

Questo è quel , che mi piace in nom > che vanti affeà 
Rin. Voi comandar degnatevi ; io d' ubbidir promeitij 
Liu. Partita. 

Rin, Ancor ai cruda? 

I.ÌV, Me 

Ed al primier comando d* acconsentir 
Rin,È ver, ma il cuor confondo con ' 

Partirò per piacervi. 



Me d' ubbidir vanut^ 
consentir negate ? ] 

con il desio il dovei 
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hV (Po fero caTiliers!) (da sm»' 

I Ftrmatt • ' 

Am. A eeoni vostri pronto sarò qua! devo. 

L^^'. !ioa partite per ora . 
^V Par grazia io Io ricevo . 

(Fra la aperaosa , e il duolo mi aento il cuor dividere . ) 
iiv, (Povero appaasionatol mi piaco, e mi £a ridere.) 

(da se . 
SCENA VII; 

Cecchino e detti . 

I Q 

|C<ec. Signor* \ ^ don Prop^rtip unito a don Medoro | 

Che riverirvi aapirane. 

*'•• " ( Che vogliono costoro ? ) 

1'^- Si , tX, vengano ^entrambi a divertirmi un poco*i 
|Cé(c. Son veraaento eQtran^ibi due cavalier da gioco, 
j ( parte ^ 

\m, Perdon chiedo s'io parU . Stupisco • che accettiate 
I lai ridicoli arditi . 

|^ì>'> Signor, come c'entrate? 

! Pùcemi di ricevere chi voglio in casa mia • 

Voi del partir potete riprendere la via , 

£ te restar volete , meglio è tacer . 
Ain, Non parlo . 

^'v. (Son g^enti, cI^^ìqjioii curO| ma foper tormentarlo.) 

(da «#• 
SCENA YIII. 

I>. Properzio | D, Medoro , « detti . 

^P^ Oervo di donna Livia. 
*f^. So» aervitor dì lei. 

^v. Soa serva . favorite seder , signori miei • 
\^np. Yi liam , di qua passando , Tenuta a riverire . 
A/y. Voglio seder nei meaao. ( eiede in mezzo alti due» 
TomoXXFs k 
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i(in. (Questo bo ancor da loffrire.) 

Cdà Si, 
Med. Donna Rosa dor' è ? 

Liv. Sari' nella sua stanza . 

Med Sta ritirata in camera . Ctie patetica usansa . 
Prop, La madre saa noi fece . So, che si è divertita 

Fin r nltimo respiro ancor delia sua vita . 
Hed, E donna Livia anch' essa seguo i materni esempi. 

Che a' ha da far al mondo ? 
Ria. ( Qnest*è il parlar degli empjj 

Liv Sì certo , un miglior bene non ho dell' allegris. 

Piacemi 1' ore odiose passare in compagnia . 
Prop, L'amico don Rinaldo sarà il più ben tedato* 
Liv. Oibò , per accidente sta mane è qui venato • 
Min, CBeila finezsa in vero \) (da sè, 

Med. Diteci in confidenza > 

Come si sti di amori? 
iJv. Ne sono affatto senza. 

Chi volete, che il tempo meco disperda al veQto^^ 
Med, Basta , che voi vogliate, cento ne avrete , e cento* 
Uv. Può darsi, che taluno di me fosse invaghito; 

Ma dopo brevi giorni vedrebbesi pentito* • 

Sono una giovin strana | se noi sapete » e tanta 

Pretendo dagli amanti» che li riduco al pianto. 
Bin. Tutto soffrir si paote , quando passion^ ardente 

Sforza , e violenta un cuore. 
Liv. Ma questo npn 4 oiaats 

Verrà 1* amante afflitto e chiedermi perdono ; 

Gli negherò crudele fin della destra il dono ; 

lì quando piange» e freme, e suol giurar, eh* è fido. 

Godo de' suoi delirj» e del auo pianto io rido . 
Rin, CParla per me l' ingrata . Il suo rigor confaaaa .} 
Prop. È amabile il ritratto, che fate di voi stessa. 
Med. Amare ad «n tal patto ! nemmeno una regina. 
JUin, (E pur qucst' ò remore, che il fato a me destina.^ 
JUv. Non ho però fissato d' esser cosi mai sempre « 

Cangiandosi gli oggetti) amor può cangiar um^e. 
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ATTO SECONDO ili 

Chi My eh' lo non ritrovi ul aria» e tal sombianto « 
Che delirar oon facciami ntl divenir amante ? 
Mied, S* io mi mettessi al punto ! 

Prop. Se mi provassi «neh' io! 

X/a/. Uditemi ; voi siete fatti sol taglio mio. 

La franchezza mi piace . 
Rin, ( Troppo soffrir m'ìmpegao. ) 

JLiv. Don Rinaldo , che dite ? 

Rin. . Ammiro il heir ingegno t 

Prop, Ver 4ne con nna donna non vorrei far da schiavo; 

L' uomo servir non deve , ma condandarle • 
JLtv. Bravo. 

àicd. Quando nna donna è cruda» quando l'tmante 4 schivA 

Lasciola » o con un' altra cereo rifarmi . 
Liv, Evviva. 

Rin. Se donna Livia applaude a* bei concetti, e nuoVl| 
Chi la soddisfi , e apprendali esser può che si trovi « 
Liv, Trovili 'pur chi soffre mal Tolcetiert il giogo . 

• (s'aha. 

Faccia l'ardir vendetta, faccia l'amor suo sfogo. 
Le leggi dell'amore non studio, e non insegno; 
Ciascoao a suo talento uscir può dall'impegno; 
Cambiar le sue carene; saldar le piaghe sue. 
Son serva a don Rinaldo .' Seguitemi toì due . ^ 
( Di rabbia , e gelosia quel misero è ripieno ; 
Ma Cornerà a pregarmi, toglie sperarlo almeno.) 

(oarté, 
prop. Andiamo. (Ho già capito. ) (piano a D. Medoro. 
M^d» (Aneh*io me n'ho avveduto.) 

( piano u don Properzip e partono • 
JltA. Von so, che dir, si sdegni . Soffrii finché ho potuto* 
Vivere a nna tal legge non vo',non bo ^ non davo. 
Son dell* onore offese i torti , eh' io ricevo . 
S'ha da morir t si mora dSffanno • e di dolore, 
Ma a* abbandoni un'empia, e si disciolga il onoro • 

Fin€ dell'atto tecomdoi 
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ATTO TERZO 

SC£NA PRIMA. 

AUra camera» 

Tf, Riccardo da u»a parte ^ e D» Rinaldo dai t altre. 



Min. Signor* grazie « toi rendo dalla bontada mata 
Meco «al tolUrarnii • 

Rice* Come la cosa è andata ? 

Rin, Andò coma poteraai sperar da un cuor feri do. 
Andò qual per mio peggio comanda il mìo deatiao. 
Che nota le', che- non disse un labbro ionamorato? 
Mi Tìde al di lei piede la barbara prostrato , 
t^iose piati r ingrata mi dier lasinga i Tezai. 
Ma ricarobiommi alfine coli' onte, e coi disprezsi. 
Molto soffersi, e molto; alfin |a mia speranza ... 

Rice, Non mi vantate in faccia la stolida costanza. 
Della nipote ardita cerco disfarmi , ò vero , 
Darla a voi piacerebbemi egregio cavai iero$ 
Fotrebbesi sperare, che si cambiasse un di, 
Ma voi veder non posso ingiurisr eosi. 
Amo l'onesto, il giusto*, odio nn ingrato ccceasOf 
Tinto di simil macchia abborrirei me stesso . 
Qoal parlerei, lo ginro* ad un nipote, a un lìgi io, 
Tale a voi, don Rinaldo» propongo il mio consiglio. 
Scordatevi l*ingrata , lasciate di aegnirla, 
£ a me lasciate, amico, la cura di pupirla . 

Rin, Per cagion mia , vi prego , non la punite . 

Rice, Ancori 

Ad onta degli insolii l'andaeo t* innamora? 

Rin, Si lo confcato. 
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ATtO TERZO li» 

* : 

IfxM. £ siete , qual uom al ungùe oscar*» 

Ins«il^ìbi1e «* torli? 

Ria. Ah questo no, Tel giuro. 

Amo \i donna ingrata, ma cavaliere io sono i 
Consigliami 1* onore lasciarla in abbandono . 
Costimi ancor la vita , saprà eh' io àon di&ciolto | 
l^iù non mi avrà d* intorno^ pia non vedrolla in irolt«. 
Ma 90 per mia sventura amarmi ella non paote ^ 
Per me del zio lo sdegno rion soffra la nipote * 
A me più non si pensi da voi, da lèi , dal monde» 
E il suo rdssor non oesca delU mie pene il pond** 
Compatitemi , Addio . 

JR/c. Hoft si itiesto in viso f 

Rin* A renderriii per sempre dalla crudel divisai. 

Rice, Ctonie ciò far pensate? 

Ria. AVrà coti brevi dotti 

La liberta in un foglio del cuore» e degli affetti. 
L'avrà senza rimorstl ; potranno a lor talento 
Quegli occhi traditori altrùi render contento ; 
£d io, che invidia sempre avrò dell'altrui sortd # 
Attenderò il rimedio dal tempo , o dalia morte • 
£ yoìf.'iòé me congiuntoli ciel non fUol ,chesiata| 
Dell' amici^.ia vòstra slmen ùoil mi private . 
Siami permesso il dirti , che alla nipote Uftiariò 
Ksser vogliate ad onta di lin cuor barbaro, e strano^ 
Che ella , sé tal fu meco* lo fa per mia sventura. 
Altriii Sarà quelP anima più dotile, men dura. 
Fa meco sconoscente, m'insulta, mi martella: 
4^iuratd ho di liiciarUj hia dirò «einpre é è bella. 

(parto. . 
S C £ N A 1 1. 

D. Riccardo , poi donna Rosa . 

Rice, VjTra^ieal mio buon destino , che da follia d' amor* 
Tantiemi in guardia sèmpre colla ragiono il core . 
<>^ni altro mal» cbepro?a^ii gé^iX descin proTÌané, 
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Ii4 tX DONNA STRAVAGANTE 

L« solTertnu «pprendere dalla Tirtù conTieae; 
Ma i procacciali mali à* un misero talento 
Dal mondo non esigono veroo compatimento . 

10 merto esser compianto, io che per mia srentun, 
D' una famiglia ho il peso • Qoeàte due donne ho in cura; 
Ma non aiidri^ £>'"> tempo ^ che fuor da questo tetto 
Yorrò vederle entrambe; fosse anche a lor dispetto. 
£r.co a ma la minore men dell'altra orgogliosa . 

92o/. Signor, voi mi lasciaste inquieta ^ e si doglittss, 
Che fui da quel momento finof fuor di me stessa» 
Da mille doglie afflitta, da mille dubbj oppressa . 
L' unico beo , ch'io bramo ,è l'amor vostro ; e questo 
Togliemi senza colpa il mio deatin funesto . 

jRicc. No, Iìglia,non iscemasi il mio sincero affetto* 
£bbi» non tes negarlo» di voi- qualche sospetto, 
£ alfin la diffidenza non condannar bisogna ^ 
Se d'altri in me la genera l'inganno, o la mensogaa* 
Uditemi , nipote , da voi , dalla germana 
Vo* , che si scelga stato . La resiatenza è Tana * 
•E chi svelar ricusa V interno auo desio, 
Vedrà il proprio destino dipendere dal mio: 
Ebbi per donna Livia Gnor tal eonvenlensa» 
Che mettano i riguardi d'onesta preferenaa. 
Ma questi han da aver fine, pensate a voi soltanto f 
La soggezion del sangue lasciatela da un canto» 
Come se sola foste, svelate a me la brama; 
Ditemi a quale stato l' inclinazion vi chiama, 
fidatevi del labbro di un zio, di un cavaliero* 

11 vostro cuor 9 nipote, apritemi sincero. 

'J?o#. AI ragionar discreto di un zio d'amor ripieno, 
Non vo', che altri timori si destin nel mio seno. 
Signor, se vei sdegnate di me più lunga cura, 
Giust'è , che mi solleciti di uscir da quest« moni 
Non gradirei par dirla , la noja d' un ritiro , 
Intender voi potete lo stato , a cui io aspirò . 

fiice. Più gentilmente accorto nn labbro rispettoao 
Svelar no» mi pAiofa' la brama di uno sposo. 
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Si Varrete ; non pochi tono i parliti onesti, 
Che offerti sono II meglio si sceglierà fra questi. 
lì taglia fl consolarti, che i pregi vostri AmiitimnOi 
li che alle nozze vostre i p'iik felici aipirano . 
Della maggior germana «uperba stravagansa 
Vanterà meco invano la folle maggioranza « 
Quando ritorni il sio eoa ano sposo eletto ^ 
Si accetterà da voi? 

^of* S{ , mio signor « 1* acaetto . 

itAc. Bene j 11 suora vostra quel , che sa dir * si dicrf.- 
Chieda ragione invano, chi è di ragion nemica. 
Di lei non vi spaventino onta, minacce, orgoglio. 
Sila è I che cosi merita ; son io , che cosi voglio . 

(parie . 
SCÈNA III. 

Donna Rota • 
IP 

Xliceo come ne! mondo tal uà fa sua rovina , 
£ il ben,, ch'egli trascura, per altri si destina « 
La morte, dir si aaole, d^'ngorda belva ardita , 
Può all' innocente agnella assicur<ir la tita . 
Cosi della germana, che meco è un fier mastino^ 
Paran le metamorfosi migliore il mio destino . 
£ci:ola in compagnia di due, che T assomigliano • 
S«ggi« com' esser puote» «e i stolta la consigliano f 

SCENA J Y. 

Donna Livia , don Properzio , don Medoro e dettn. 

Liv ^ hJi voi , germana , appunto si cerca , e non à poco^ 

V'abbiam finora invano cercata in piCk d'un loco. 
J7&/. Da me , che può volere si aobil compagnia f 
Zsf» Passar un'ora insieme si vuole in allegria. 
Prop. Eivciir doaaa Aom . 
^«^* Goder le tua preienaa » 

Digitized by LnOOQ IC 



ii6 LA DONNA STRAY ALANTE 

tiot. Sorella* an*flltr« toIu. Signori, eoa IiC6Dz« « 

(in aito di partire 
Liv, Stiite qniy scioccarcllA. 

^os. DomandoTÌ perdono... 

Liv» Si, si restar negate, lo so, percbSo ci sono. 
Possibile, che sempre sdegnata abbia a ycdervi 
Meco senza ragione ì 
J{os. * Starò per coinpiacerTÌ . 

Pfop. Malinconia, ritiro , non son cose da ¥01. ( a Rosa 
^e^. Se siete addormentata , ti sreglierem* noi. (a Hfsa 
Liv. Germana, vi assicuro, dicono còse tali , 
Che ridere ^arebbon<> chi avesse cento mali . 
/{•/• Mi rallegro con voi poiché vi veggo in tisd 

Saccedere allo sdegno coir allegressa il riso * 
Lìv, È ver, liete com'ora unqua il mio cuor non fa 
(Provalo ho don Rinaldo. £i non mi fugge più.) 

(da te 
Kos» (O non sa qaal destino a lei sorte minaccia # 

O prova il suo dispetto a simulare in faccia. ) 
Prop. Ma che facciam qui in piedi f 
JHed. Seggan le dame almeno. 

Liif, ( Venisse don Rinaldo a consolarmi appie«o ! 
È ver, che lo lasciai scontento, ma gisk sono 
Certa, th'ei dee tornare a chiedermi perdono. J (dase\ 
Prop, Degnatevi. (a donna Rosa 

Med, Stàetù. (a donna Livia 

Liv, l'otti seder possiamo • 

Ros» Eccomi. 

Liv, Che •' h« i fare ì giocar ? 

Med. No» mormoriamo. 

Liv. Di chi ? 

Prmp, Di tatto il, mondo. 

Ros. "Pat che ragion lo Tieti. 

Med, Facciaci quel ,* che si pratica , mormoriam dei poeti J 
Liv, Sì» si, ci ho proprio gusto. Oggi mi trovo in ventfJ 

Parliam delle commedie vedute in sulla scena. 
Ros, Germana, compatitemi, tal hì6 aon idi place; 
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Krehé trittaìr gli autori con critica lìlordace? 
Prop. Sa sempre ai lodaMaro , «i perderiait gli atKori^ 

ù critica ò quel pungolo» che rondeiì inigiiorì. 
Mtd. Allor, che una commedia li aprexaa a ?oce piena . 

Allor si di il poeta a lavorat di ichieria. 
Jfos, Se prevaleste al pubblico un «imil saatim^nto^ 

Mai per spedar di mèglio, redrebbeai contento . 
Idv. Il pubblico par altro composto i ài tal gefite , 

Ckt saol aon varj capi pensar dìTersamente . 

Alconi sprezaan l*oprO, che ad altri pajon belle i 

Alconi le sprezzate sollevano alle Stelle. 
I ^ ^*'j 1 gc>>Ì aonò, ancbe il giudizio è vario; 

£il mio della corrente va^ampre all' incontrario . 
iProp. A voi quali in quest'agno son P opere piaciute? 
^«. Una commedia sola fra quante ne ho vedute . 
|if«>(SentiAm le prove solite di stravagante umbro.) 
^fd* La Tostra favorita qual' ò ? 
^V. Il Raggiratore. 

(tutti rìdono, 
^. Sa sa chi la compose, che abbiate tal concetto « 

Ti manda a regalare almen con un sonetto . 
^e^. Dubito» che l'autore, con vostra perOiissibne, 

Sia aulico vofttrO , e abbiate per lui della passione . 
Vv. È vero, io Io conosco* per lui ho della stima. 

Ma quando a lite non piace» sotaoa dirmal la prima.' 
Ko' Si , si , quando a lui riescono le opere infelici , 

^OD primi a lamentarsene i suoi migliori amici. 

Usa, che amor gli scintola ad un linguaggio amarla 
'Ha questo amor talvolta gli costa troppo caro. 
mV. Dunque cotal commedia ragipne ho di lodarla ? 
P*!'' Doveasi con prudenza lasciar di nominarla. 
Mv. Germana la credete si; trista, e scellerata? * 
Kof Giudicheralla il mondo allor, che sia stampata. 
'^'^. Che intreccio saporito » òhe fin itiarafiglìoso! 
V(<^ L' faa preso dal Dostouche» nel suo Yanaglorìoscr^ 
'^^<>/'. Dunque per quel ch'io sento» così pessimo, ed empio» 

Cb'egli è il raggiratore | ha pia di uà buon esempio 
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Famoso i quel francese , cbe diede il sciogli menti 
£ al nostro autor si nega il suo comnatimenro ? 
Sapete la sua colpa? eccola, egli oonl suole i 

Copiar mai da nessuno gl'intrecci ,e le parole; 
Una sol Tolta il fece t e questi è il suo delitto. 1 
Con più attenzion dell' arte questa commedia ha acritt] 

^iV' Lasciam questo proposito » che al fin non ra! iii«nt< 
Troviam materia nuova di star più allograinente • 
Oggi rni sento il cuore di tal letizia pieno, 

'' Che trattener non poHo il giubilo nel seno . 

Hos. Da che provlen , germana, tal gioja inusitata? 

X/v DaH* esser da chi s'ama temuta , e rispettata • | 

Prop, Amor rallegra i c%ri. 

Med. Amor rende tei fratti » 

Lip. Ma quel piacer • eh* io provo, non si ritroTa in tati 

S E N A V. 

Cecchino e dttii . 

Cec, Signora. 

£,iv. Oh mio Cecchino ; che Tuoi da me ? 

Cec. Qual «ogli( 

Eccomi nuovamente apportator di un foglio • 
Xii/. Recalo a me . 

Ctc, Tenete . (le dà il foglie 

XzV. (Oh foglio a me diletto! 

Nuovo piacer preveggo .Muovi perdoni aspetto 

(apre il foglie 
Bos, ( Stupida la rimiro . ) 

Prop. Giubbila di contento . ' 

(a donna EoS{ 
Med. Nuoto felici » è Tcro ? (a donna Ron 

/.{V. (Misera me, che senio^ 

(da Si 
Eoi. Si turbi. 
Prop, Si scolerà • (a donna Ro*à 
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Iri. L'occhio non pir più quello, 

ÌK. ( Dnhìfio qoett» Tolta non donimi un'anello.^ 

(da s€ 9 
dv. (Pojjibil , die mi lasci? ablda'suoi detti il temo. 

logratiailmo foglio ! ab daHa bile io fremo.) (Via #«• 
ìpf. Che Tool dir , donna Li?iaf 
dv. Iln* imptoT?ifO attalto 

Di contultiom al capo . 

^p. Clie ? Tantto 1 fumi in alto ? 

'ox. Quel foglio bavri destato 1* intempettifo umore ? 
iw.Vuò darsi f egli ba di moscbio un' orribile odore. 
!m. Datelo e me ^ che allettami l*odoref enon m^offendr* 
iv. Donne curiosa inrano di leggerlo pretende . 

C «* alza adirata • 
tfe^. Se cosa è , che vi tpiaccia , a noi non la celate . 
frop. Deb parlateci almeno . 

Uv. Non TO* parlare. Andate. 

(01. Vi licaBaia ^ signori . 

Vo^. Noi nonandrem per questo. 

k Restato , so ?! aggrada , io più. con lei noi^ resto. 
Noa to', che mi rimproTeri cnriosità malnata. 
Livia è foor di se stessa , quel foglio l' ha sdegnata • 
(Qualche desio confesso ^ ho di saperlo t in petto* 
Hs prorocar non voglio restando il suo dispetto. 
Sia pur qoal esser Tuole. quel cor lieto , o sdegnoso • 
So qaal » cho il aio mi disse , sull' amor suo riposo . ) 

(da se f e partt . 

S C £ N A Vi. 

DQnna Livia ^ D, Properzio » Z?. Medoro , o 
Cecchino • 



L' 



^fop, JLj una parti con garbo . ( a Medoro . 

ftd. It* altra ba i detirj suoi. 

(a Prupcrzio. 
V* ^'As ** ^^ *^^^ a'aonnrola ^ • cbo xestiam qui noit 
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Cee. (BelU converstzione ! netsan dice parc^ft .) 
£,ii|. Signori , con licenza. Desio di restar sola. 
Prop, Bel complimento in terp ! 
Med, Andrem quando ti piace 

Ma il cuor« ai baoni amici si spiega, e oon si tace 
Li\u Voglio tacer , v'-ho detto • 
Med, Quel foglio disgrasiat< 

Qaalcbe dolojr iX recti, 
Prop, Qualche spiacer ri ha dato. 

Liv, ( Mi seccano . % 

Prop, Se a noi fate la conGdensa .«. 

Med. Se vi spiegate a noi, 
Liv. Mi pare un'insolenza . 

Quando pillar non voglio » quando andar Ti ammonisco 

Se a dir mi (provocate . . , 
Prop. padrona . (parte 

Mud. RtTeriico. C/^arto 

SCENA VII. . 

panna Livia , e Cecchin^ . 

Liv. vJ hi ti die qnesto foglio ? (a Cecchino 

Cec, Mei diede D. Rintldo 

Liv. Disseti nulla in Toce ? 

Cec. Nulla. 

Liv^ Oimè t mi vien caldo 

Apri quella finestra» e non tornar fio tanto , 

Che qui non ti richiami . 
Cec, e Oh oh Ti è deV ipa| tanto! 

(si ritira 
Liv. Indegnissimo foglio! perfido chi ti ha impresso! 

Cento insulti bs soffert.it e si risente adessof 

Dopo il perdoo , cb'ei m'ebbe richiesto, ed ottenato 

Per più leggera offesa si indocile ò venuto? 

Leggiamole di, nne^o queste superbo note . 

Ab di rossor nei leggerle si tingono le gote. 
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Io loffrìrò , elle ta1« ao amttor mi torìfa } 
Di ■!• otteoer dod speri perdono ìnfio cb' io fifa. 
Signora^ V idol auo più oon mi chiama ? Indegno ! 
Delia Signora aspettati é tollerar lo sdegno. 
Signora . A tollerarvi *on da lungi» uso avvettm , 
Ma giunst ad ittancarmi quesl' ultimo disprezzo » 
Che diasi mai stamane ^ die fosse oltre l' usato ? 
Ak i\ l'aspra catena cangiar l'ho profocato. 
Ms, eh' io da scherxo il dissi , non a' affisò lo stoltof 
Ak che trascorre il labbro allor , che parla molto ! 
S'egli da me tornasse» direte che tal non U ... 
M« che da me non torni» non f o* f «derlo più* 

(adirata poi Si»tpira , 
Trftvate altri , che sappia meglio di me soffrire • 
U pria di piU vedervi » mi eleggo di morire . 
Morrà f se non mi fede. Ma vuol morir, protesta. 
Ih ài sdegnato amante solila frase è questa . 
Ki(ornerà , aon certa; amor finee l'orgoglio ; . 
I Uà torsi par V ingrato , più rimirar noi voglio . 

(adirata , poi sospira • 
lo dissi a dot^ Riccardo • Giurai sult onor mio . 
Hteavi questo foglio un sempiterno addìo . 
Qsesto è troppo, (siede ) Narrarlo a D. Riccardo itttMoI 
Debolessa da stolto indegna del ano sèsso . 
Di me che dirà il lio? che dirà il mondo tutto? 
Ah delie mie etranetse ecco alla fine il fruito . 

(resta alquanto sospeen* 
Cfccbino ì 
Cec. Mk ligAora. 

h. . Don Rinaldo dot' I ? 

F* Kon lo Mfrei da v fero • 

J*»'' Voglio »n piacer de tt , • . 

Cec Mi cooMindi . 

^*' Ve tosto girando la città... 

^Gairda nn pò o^egU fosse tolto ni baUon » Chi <ft ì 
f^- Non crederei | «ignora • 
^>- Perthèr 

7W XXK l 
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t%% LA DONNA STRAVAGANTE 

Cee. Percb^ $j agnato 

Allor» che alle mìe mani quel foglio ha con Aggotto ^ 

Diasemi; Aeì mio duolo abbi pietà ancor tn ; 

Non mi vedrai, Cecchipo , non mi vedrai mai più . 
Zàv Questo di pijk a tedine, a a me io ^ci, indegno? 

( s* alza . 

Ab metti, ch'io principi sfogar teco il mio sdegno. 
Cee. Non ma lo rieordara . (/f^f^^ ritirandosi, 

Liv. Accostati . 

Ctc. Ho timore • 

Liv. Vieni qui . 

Cec, Dall' oreechio mi piaaica il bruciore. 

Liv. Recami il caìamajo. Scrivere ip voglio . 
Cec^ Subito . 

Sana quest'altra orecchia non cons^ryafe ip dubito. 
( va a prendere da scrivere, 
Liv. Mi avvilirò a tal segno? gii scriverò? si faccia; 

Ma il foglio mio contenga un' onta , una minaccia . 

E poi se pia s' irrita? £b non potrà durarlsì • 

Sa vede una mii^ carta, son certa, ha da baciarla • 
Cec, Ecco qui l'occorrente. 
Liv, Non ti partire. 

Cee, Aspetto . 

lUv. Ho cento dubb) in cuore; ho della smanie in petto. 

Vorrei, e non,?'orrei. Son di consiglio priva. 

Ora spero, or pavento. Risolusion; si scriva, (siedi* 

Perfido! 
Cee, (£b bel principio!) 

Liv, Ah si moderi il calde t 

(straccia il foglio . 

Ma l'on or SI sostenga. Seri fasi. D. Rinaldo, glioy 

Nìwvo linguaggio, e tirano giunse al cuor mio nel fo' 
- Che di dolore empiendomi ... non sappia il mio cordoglio. 

(stracci.t la carte, 
Cee. Ho inteso. Donna Livia or or farà, ch'io parta 

Diaci quinterni almeno a provveder di carta, (da te* 
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ATTO TERZO Iii5 

tiiv D. Rinaldo i stupisào, che un tal linguaggio nuovo 
Giùnga a me d* improvvisò . ; . I tertniai non uo? o . 

SCENA Viii 

^ ^ // servitore e detti . 

Serv, C/fgnorfl faVoriscii • . 
È»iv, Cbè tiioi ? 

Cec. ( Abbi giudizio . ) 

(pianò ài servitole* 
Servi Perchè ? 

Cec. ( Perchè ti Vedo U resti iti precipiÌBio • ) 

JLiv, Sì paò saper , che cerchi ? 

Servé Cbn. vostra permissione f 

. Cerco di dennà Rosi ; 
f^iv. Chi U Tiìole ? 

Serv. lì padrooo . 

LÈV. Si sa perchè? 

Cec. ( Se il sai, dillo^prià di édegnaria. ) 

Serv. Credo; per qaei che iilteai, ch'ai roglia maritarla. 
Liv Maritar là gèrrtiaoà? Come là sai? favella . (s'alza . 
Serv. Sentii parlar con uno... 

I^iif- Con nn? eonie a' appella? 

Cec. (Oh stai frcaco . ) • (al ie^vitorc* 

Serv. Perdoni iioii ao più di cosi . 

JLìif. Pria di me là gerniaha ? 
Serv, Appunto j eccola qui . 

§ C £ N A ì X. 

Donna Rosa e detti i 

Serv. Oignora i fi domanda il paiirofì con premura . 

(a dorinà Rosa » 
Jtiv. Veriliati . ^ (al servitore, 

^erif. Non ho téiiipò . ( Affé nii fa paura . ) 

(parte • 
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t«4 X'A DONNA STRAVAGANTB 

CxV. Andate, grasioslna^, clit41 sio tuoI marSUfTì, 
Mos. S'«gli lo ?uol, si faccia, dod tengo ft cooaigliar?t. 
JLi'^f. Prima di me ardirete spoaa mostrarri al mondo f 
Jiot. Chi ci governa ba in nano il primo, ed il secondo. 
Ziv. Ab se vÌTesse il padre » non soffrirei tal torto • 
Hos. Ora lo sio comande , e il genitore ò morto. 
JLip. Orfana saprò ancor farTÌ arrosiire in Tolto . 
Hot, A cbi comanda io cedo, vi lascio, e non ri eecolto. 

(partt. 
S CE K A X. 

Ùonna Livia e Cecehifto . 

•fJv*. vJ osi mi parie in faccia labbro orgoglioso* e baldo? 
ikh fosser noti almeno miei torti a O. Rinaldo ! 
Ma non li onra ingrato. SI ancor ▼oMnsingarmì^ 
Cb'ei torni a rivedermi • eh' ei Taglia a Tendicarrai. 
Calmisi il mio furore, soffra l'osato orgoglio; 
▲ lui, che alfin m'adora, giunga nn tenero foglio: 
jLo formerò ; ma in prime sappia lo aio indiscreto, 
Cbe all'onta, cb' io ricevo, protesto, e non m'accheto. 
Segnimi, non latoiarmi. Ho di ce doopo. Oh Nomi! 

(a Cecchino, 
Come la aorte e nn tratto cambiar fa di costumi ! 
No, perfida germana, no, tu non mi precedi. 
Se anche ge^ar <lof essimi di don Kihaldo a' piedi. 

(parUé 

Cmc^ Oh se vedessi questa , vorrei pur rider tanto ! 
Sarebbe un beli' esempio delle supetbe al vanto . 
% ver, che donna Livia ba indocile talento,^ 
Ma «Bcner , eh' ò stravagante, si cambia in oa «omeaio. 



Fin€ dell'atto terwo. 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

^^ Altra camera. 
Cecchino t ed il servitore % che e* incontFM/f , 

C-ee. V/h Tolemìer t'incontro. Le cete come vaoBof 
Donna Rosa è contenta ? le noase ai faranno ? 

Serv. Per quello « che ho potuto intendere dall'uscio, 
Yer ora donna Rofa non ?uole uacir dal guscio . 
Il cavalier propeatole è ricco, è grande, è nobile f 
JULa è vecchio, edlia per dirla in faccia un brutto mobile. 
^ atraTagante, e altiero; parla» e pensa a sproposito • 

Cee. Questo per donna Livia è un partito a proposito • 

Ssrv. Dov'è la capricciosa, che non ai vede? 

Cec. Scrive. 

Serv Volea dal mio padrone passar con le eattive , 
, Ma io, che aveva l'ordine di non lasciarla entraff^ 
Affé I' ho cansonata , e mi ho fatto atimare . 

CttC. Oh se 1' avessi intesa quando tornò ! qua! furie •! 
Contro di don Riccardo acaricò mille ingiurie. 
Poi ai placò, ai pose a scrivere un viglietro, 
Diasemi , che aspettassi, ed io aon qui, che aspett». 

Serv. Aspettala a tuo grado , eh' io non la vo' d'intorno. 
Andai per un'affsre* al poste or fo riterno. 

Cec, Sono serrati ancora ? 

8#rv. Sk, v'è ancor la fancialla. 

Tentan di peranaderla , ma già non si fa nulla . 

Cec. Per altro egli è un aistema mi pare innsitato, 
Specialmente fra nobili. Mi aon maravigliato 
Sentir, che ddtt Riccardo, eh' è no cavalier pradentO/i 
Yolesao in tal Ineoatro U giovine presento. 
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i^i 14 DONNA STRAVAGANTE 

Sery. E ver, doTcva in {irima conclùdere il contratto j 
Poi citiamar la nipóte; ma so percb' ei l'ha Carto . 
Con un. eh' è ricco» e nobile iro^rebbé aceontpagoarlaf 
j^a étr^Do conoscendolo) non iuol preòipitafia . 
In prima egli ha voluto veder &' ella è contenta { 
Acciò' la poverèlla up di iioù sé ne pèiita . 
Oli se cosi facessero i padri colle figlie* 
Al mondo fiori vedrebbohsi cotante meravigli* . 
So arftor facesse i sposi, sarebbon {^iù éantentii 
Né . tanti si vedrebbono |>itt amici ^ che piarenti « 

Cec. Ecco la mia padrona . , 

3^v. Non to' thi veda in faccia. 

Cec. Talora io me là godo . , 

3erV, Si^ si ,' bùoii {ito' ti faccia. 

(parte . 
SCENA it 

Cecchino i boi donnei Livia» 

Cec. VJen lei sonò flvvezsato ; la io blandir dà acaltro^ 
Quello 9* ch'io talor 8o£Pro iion soffrirebbe un altro . 
Na se nelle stranezze iiii provoca^ 6 m'aizia, 
Cori qualche regalocÉio mi medicai la stif.za • 

jLiif. Cecchino : , 

Cec. Mi comandi . 

Liv. Rect questo vig^ietttf 

A don SLìrialdo iubtto ^ e la risposta às|»atto . 

Cec. Sarà iervita . 

XrV. Osserva sei leggerlo beh bene 

Quali Moti egli faccia. 

Cec. (Da ridere ttA ^iena ,J 

lAv. Sappimi dir, àn lieto et ti fassembri in viso ; 
Se avesse mài di lacrime V occhio dolente iótriito : 
Se rieirnprire il foglio^ la inarf .gli tremi , « coma 
Leggere anziolo mostri dì donna Livia il Aonhe . 
Guarda , osserva , raccogli i se il foglio mio gli è grata* 

Cec. £ se me lo leodetia il ca?iilier stracciato ì 
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Atto (JUÀRTO ta7 

tdif. Sé Ul disprèzzo io soffro { non mi ▼eoir pia inojnte* 
Ma noi farà ; son certa, cht D. Rinzldo è «mante • 
£ an ainator sdegnato, tal della donna è il ?anto ^ 
Forzato è dalla speme venir Ì>iscia all' incanto . 
.Vanne, ritorna lieto, quale il cuor mio ti aspetta. 
tèe. fOh di superba fefiimioa prosnntiott maladetta! 
Pretende, che l'amante di tiitto abbia à scordarsi. 
' Se don Rinaldo è sii nomo, sta volte ba da rifarti. 
Io goderei, lo giaroj vederlo ricattato, 
A coito lische di perdere» e di essere picchiato.) 

( da 96 indi partt . 

S C £ N A ì 1 1. 

Donna Liifia sola, 

^^oesta Toltà mSèdusic piii che l'amor, lo sdegno» 
1 A asar conerà nnia teglia tid ittò di me indegno * 
' li trattaiaento strano del zio meco incivile 

Resemi coli' amante dolce ^ discréta» umile. 

Prima , che alle noAM non dissi il tompimentOy 

Veder della gèrmidil non vo' L' accaismenio . 
I E in pronto non aTéAdò «Uro miglior partita « 

La braiiii ili doii Aiaaldtf sollecit« uif marito.. 

L'amoaiicor non lo negò, ma d' irritarlo ho in aio; 

Òr con note amorose séco mi spiego , e scuso . 

t'iaritoi lo addormento , e a far, ch'egli mi creda ^ 

fistimi , che mi ascolti ^ mi basta , eh' oi mi rada • 

I S C E N À IV. 

JDonnà, Rosa , e détta . 

Aw. V/ b tbe iàcoùtroimp'ortund l^^axe arrestandosi» 
^v. Venga , signora sposa j 

£ BOB lasci f che i titoli la rendano orgogliosa. 

A prÌM^i è aarebett» è dnoa^ è coronata 
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^•« LA DONNA STHAVAG.XNTE 

Lo sposo, che «1 tao morito le «ielle han destinato! 

J7o# Sospenilcre potete lo scherno, troskii suora; 
Comendsno le stelle, ch*io non lo sappia ancora • 

{LrV Non si formò il contratto tra i fortahati eroi ? 

JRos Rinunziò a tal fortuna ^ e ?e la cedo a voi . 

L,iv GrsKie dell* onor luassime, che degnasi di farmi. 
Dovrei di un »\ bel dono aommesst approfittarmi ; 
Ma quelftelie dai begli occhi fa tocco » e affascinato j 
Ne sdegnerebbe in cambio sposa mirarsi allato . 

Mos. Il caralier propostomi è tal, ?a Io protesto* 
Che cantbierebbe in meglio con si felice innesto . 

JbiV. Non Ti capisco. 

Jios. Udite. Al cavalier sublime 

Congiunte son di sangue le illustri case» e prime* 
£ ha tai doriaie» e onori, e ha nome tal nel mondo^ 
Che a pochi in patria nobile può renderlo secondo. 
Altra di me più saggia ne darla grsaia al nume» 
A me spiace il suo tolto > dispiace il suo costuma. 
O pur dirò , che il fato in me difetti adaoa » 
Che degna non mi rendono in simile fortuna* 
Chi sa , che destinata per voi non sia tal sorto ? 
Miratelo i germana, escir da quelle porte. 
Al zio , che r accompagna , spiegatevi , chi sa 7 
far che per foi sia nato. Vel lascio in ferità, (parti 

8 C E N A y. 

Donna Uvia $ poi D. Riccardo , td il Marche^ 
jitdrubaìt . 

ÌjÌv X\ estami ancor io dubbio, se fiogs, o sia già spoiti 
Posso appagar la brama , che rendemi curiosa . 
Dissimular lo sdegno^ saprò finché del vero 
Mi appaghi O. Eiccardo , che or vien col caTaliaro^ 

|{icr. March ese, il ^or con ferma quel, che col labbro iodicoJ 
Yi è noto qnal vi sono fin da primi asni amico* 
Bramali che a foi «oof ì«st« fossa il mio saogat Iutìvoi 
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ATTO QUARTO i«| 

1 li vipot« al nodo prestfr nogt li nino . 
tt^tr Perchè pensate toì fdegnar ToglU in contorti ^ 
Cospetto! un ctTalitref uu uom della mia aorte? 
Kicc. Spraaso io lei non credete , ma un debole deaiOi 
Mar. Le prime dame aspirano, cospetto! ad an par miot 
^'v (Per dirla al primo abbordo ha nn'aria, che ribotta , 

M« spesso il bel si cela, se Tapparensa è brutta.) 
Mar. Lo aio colla nipote voler può a suo dispetto . 

L'aomo det'esaer uomo, fsrai stimar cospetto l 
t^v. (Gli ata pur bene in bocca quel cospettar frequente!) 
AiVc. Non puonno a un uom felici riuscir noase ?iolente{ 

Né d'amor foco accendere potrebbe un caor di ghiaccio» 
^ Acchetatevi» amico. Alfin... 
!ihr. Cospetiooaccio! 

^. (Segno è d'animo grande quel risentire il caldo; 

Titti non hanno in seno il gel di O. Rinaldo.) 
^re. Che ìm qoi la nipote ? 
"f' Fo qaèl, che piico a mo« 

■e. Riipoata di Toi degna I 

'v. Quel ciTalier, chi éf 

« Qaeiti è il marchese Asdrnbale. 

iv. (Asdrubale! Mi piace.) 

«■' Chi è quella? (a D. Riccardo. 

ice. ÈdoonaLiTia. 

Jfr. Cospetto! non mi sp!ae# 

RtVe. ( Affé ae amor formasse si strano matrimonio « 

Pronabo a noaae tali ?edrebbesi il demonio.) 
Ifor. Donna Liria è fanciulla ? 

^'v- Lo aoB per mìa trentuni, 

l'ce. Pisce vi il bel costume? (al marche*^» 

Vv. Parlatele, a dirittura. 

v<^^ (Qaasi di farlo ho in animo sol per escir d'imbroglio.) 
uV (Pentomi a don Rinaldo aver inviato il foglio } 
"^ (Ma non ho cuor di unire destra a destra furente.) 
Mar. (Se non lo U, cospetto!) 

^V' ( Ab che d'amore è ardente.) 

^Piaeciavi, «Iodiu Livia , àmdàs per no momevto* 

Digitized by LnOOQ iC 



ìiò LÀ DONNA STRAVAGANTE 

^arÒ da toì fra poco . 
Èiif. (Ardere aneli' io mi sento. j 

Parto per nbbidirvi . Alle mie stanze aspeito ; 
\ Ma 1^ aspettar soverchio frètiier mi fa . 
Mar, Cospetto! 

. Che beli' ardir subtihie , che spirito i codesto ! 
Liif, ( Non Lo veduto un uomo più amabile di questo . ) 

(di* se , indi parte, 

SCENA vi. 

// mareheàe Asdrubàle ^ è D, Riccardo, 

Mar. Jr erchò lontab le giovaiìe mandar dagli occhi miei? 
Rice. Perchè vi bramò io prima parlar senxa di iei • 
Mar, Ben; che Toleté dirmi? , , 

Rice. Dirò prima dì tutto ^ 

Che atìior si repentino lion fa sperar buon frutto. 
. Che a me venuto aiete i^ef la minor germana , 
_£ {tarlili or tal richiesta irregolare, e atraoe . 
Mar; A Voi non è ben noto il iiiio temperamento . 
Son lino , che per solito si accende in lin momento; 
'^ Chi sa (iigtiarrni a un trattò, di nìe fa ciò, che vuole. 
Di/iìcoltl mMrritahò di i. seccai! lo parole. 
Sarò di donna Livia, s*ella di me é còiiteiita* 
, Concltidahsi le nozze innanzi, ch'io nii penta. 
Rice» Non ihi credea rinchiùderei in èavalier si degno 
Un cupi- di simil temprd , volubile a tal segnò; 
A voi basta fin sòl punto per divenir marito. 
Non vo' arriàòhiar domani di vederti pentito. 
Questa maggior nipote m'inquieta» io lo confesso; 
Ma. a lei niente di meno serbo l' amore istèsso . 
All' imprudenza indocile ^ che forma il suo periglio^ 
\Òpponere nrti giova la forza ^ ed il consiglio. 
Mar. Oh cospetto,' cospettc» . 

'<'f<^- Èscir dà àuestò tettò i 

*iivorit<r pel Qtà . 
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ATTO QUIETO f3f 

\f/ar. De re esser mia » colpetto . 

fice. Ella è atrana , signor^ • 

fiar. Lo aoBO al par di lei. 

fiicc. I grilli aifoi son perfidi. 

Mar. Si cambieran poi miei, 

Mice. Suol adegnarsi per nolla . 

Uar. l^i adegno aoch* io per pocp, 

^ce Manderanno due inantipi tutta la casa a fuoco. 
Mar. Tutti i consigli vostri al desir mio eoo vani . 

Cospetto l ho già risolto. 
Micc. Ne parlerei!) domani . 

Mar. No , che il dofnan s- aspetti male da ?oi ai sperf . 
Bice, (Mi v^ aottrar , se posso.) Ne parlerem staterà. 
:|(«r. Bene fino alla aera aar^ a aoffrir costretto. 

Perchè mi se^tp f n seno . . . non lo ao dir . . • Cospetto ! 

(parte . 
SCENA YW* 

I Riccardo solOf 

JL/a molti ftnpi al inarcltese amico esser mi ?anto; 
Strano il conobbi, ^ vp^o , fna noi credea poi tasto. 
Era per ^opna Rosa tristo compagno , il veggio ; 
Ma unito a donna Liria , che lo somiglia , ^ peggio. 
Donna potrebbe B«|iile fargli cambiar talento . 
Fa strage eljor, cbe so/Ha da doppio lato il vento. 
Qoello , che a donnt Livia franco proporre aspiro | 
£stere non fi aspètti spofo no, ma ritiro. 
Ore da strette mura , da leggi rigorose , 
Saggie a forsa diventano anche le capricciose, (parie* 

SCENA Vili. 

Donna Livia sola, poi il servitore, 

^^' -j^ffè soverchiamente parmi nel quarto mid 
^vcr r indiscretezza atttaa 4ello aio . 
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tU LA DONNA STRAVAGANTE 

S'tgli éé me non fì«ii«» gia*t« gì' impegni asi. 
Strano noo è , eh' io Teoga a ricercar di lui • 
Chi è di li? e' è nessano ? chi «a, che inavvertito 
Sansa più ricordarsena , oon sia di caia oaeìto ? 
La atifiaa ana aon chiuse. Non vegga i sorTÌtori. 
Si chiama, e oon rispondono. EU vi è alcun di faoiif 
Or ora entrar in frugnolo mi fa l' impsaiensa . 
Possihil , che non aantano ? Cos* è quest' iosoienaa? 
Non santi , o non sentire fingi tu , sciagurato ? 

##rv. Perdoni, aolla sedia mi era un pò addornaentato. 
(Pur troppo l'ho sentiu, ma di venir non caro.) 

Idv. Dov'è il padrone? 

Serv» È uscito. 

Liv. Cho sia ver? 

Serv, L'naaicaro» 

ZJv. Fammi un piacer. 

Serv, Comandi. 

X<kV. Dammi una aedia. 

Serv» Preste. 

(le porta la media. 

Liv, Non mi laaciar qui sola. (sedendo. 

Serv. Se lo comanda io resto. 

JLiV. Dimmi , quel caTaliere poc' ansi a noi venuto 
Lo conosci? 

Serv. Il conosco, è il Marchese Liuto. 

XtV. È ricco. 

Serv, Ansi ricchissimo. 

Liv. Accostati . 

Serv, Son qui. (s'^aecosUu 

Liv. Che disse a don Riccardo quando da noi parti? 

Serv, L' inlesi dir, (conviene farla gioire un poco.) 
Ch' avea per donna Livia le viscere di foco • 

Liv. Usi a prender tabucco ? 

Serv, Quando ne ho , signora • 

Liv. Prendi una tabacchiera . | 

Serv. Davvcr? troppo mi o^ort* 

Liv. Disse d'amami dunque. 
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terv» ' ' CcHft, • M 11 eM «UfttÌB« . .• 

Liv. OIM, eh« odora « qaetio? t« appetti di cqcìb*. 

Allonuiaati un poco. 
Serv, Perdoai .*- (»i seosté§ • 

E^iu, A dit afiateM, 

Cho alle mie aoste eipiia il felibro del marchete? 
Sert», Im replicò pia volte.* peao, totpiro» ed ardo 

Per quei begli oecbi amabili. 
jLiV. Che dieea B. Riccardo? 

Serv. Noo vorrei ... (guardando d^ intorno, 

l^iv ATvieiaeti . 

Serv. Paveaco iacomodtrla. 

Coir odor di eoeiaa • , > 

l^iv. ATviciatti. Parla. 

(eoi fa%%oltUo si eopre il naso. 
Serv, Ditte il padrooe allora . .. (accostasi aW orecchio • 
Liv, Oibò, ti passa il fiato» 

Pretto, pretto tabacco. 
Serv, ^Soa par male imbrogliato.) 

Ecco . 
J^v. tt tabacchiera . Non mi toccar la mano • 
Serv. Si terta eome vnole. 
jjly. Stemmi par da lontano • 

{ prende tabacco • 
Serv. Cosi come dicara, teotii dir al padrone, 

Che volentieri avrebbe.. . (In tatca la ripone?) 
Liv Segai. 

Serv. Se il eiel dettine, te ti eompiaoe, e vaole. .. 

(patetico* 
Signora , mi perdoni» perdute ho le parole . 
Liv. Perchè ? 
Serv, Perebè mi arerà per gi'tsie saa donato 

Quella tettola » e poi . . . 
Uy^ Briccoae» or ti ho squtidrato. 

(s'oImo. 
Per la iperanst ingorda di trarmi dalle mani 
Qualche mercè , Mgailti lo lille dei measaai . 
^ Tmo XXK* '•Vi 
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fierp. Obbligato , tigaora ... (in atto d^ partire* 

l^iv. Vjen qui . Dota vai ta? 

Sery. (Cbt qii «1 fonpa il collo | ae ci ritorno pia.) 

(parte, 

> C B N A |3L 

Ponila (^iviaf poi Cepehinq* 

fLiv, Xl yio con il marcbesa, elio mai diaaer Tra loro? 

Il ver noB p po«»i})ile aaporai da costoro. 

O scemano le cose» o aggiungono a talento • 

Colui parlar faceva la scatola d' argento . 

Ma i detti suoi doveraosi psaminaro almeno . 

Quando il furor asfaltami , non so tenermi in Ireao. 

Basta; se nel marchase fé' colpo il mio sembiante, 

Hitorneri » Io spero ^ a comparirmi innante . 

£ don Rinaldo ! (Oh come del fatto or mi vergogno ! ) 

Vedrà, cbe donna Mvif di lui non ba bisogno . 
Pee, Eccomi di ritorno. Ho consegnato il foglio. •• 
Jliv. Taci: lo conaegnaati? altro aaper non Toglio. 
Cee, Attento ad ogni moto a aorma del comando» 

Vidi , che il cavslitro . ; . 
iUV. Di ciò non ti domando . 

Pee, Ma ael legger U carta vidi | che i lami anoi • . . 
Lìv. Q taci, o ti baatono. 
Cec, ( Soliti grilli suoi . ) 

JLiv, ( Par troppo or lo conoaco , il ooor debolo fu , 

Colla risposta inatile non to' arroasir di pi&.) 
Cec. Bastimi , aiate certa, che ho fatto il mio doTere. 
Liv, Gente è nell'anticamera. Chi sia ranno a vedere. 
fiee, (Credea -farmi un gran merito nel dirle, che l'amico 

A f oapirar litoraa f ma non le cale nn fico . ) 

(da se ^ indi parte « 
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AtttfQtiAAtÒ Hi 

S G E N A X. 
Donna Livia , poi Cecchino , che torna . 



liti, diasi 



qaal etser roglu il mio noTollo impej^no^ 
Tuolé, tbe « don Eioaldo mantengasi lo sdegno; 
£ se tleirnmil foglio torrà riconvenirmi, 
Oir potrò, cbe formato l'ho sol pef divenirmi. 

i^ Signora, nti caralieirp^ cbe ha tiioi di tnarcbese^ 
Brama di riverirvi. 

liv. Asdrabale cortese 

li sera mi figuro . Di ^ cb' è padrone . 

Cec. Sabito . 

\ , (va alla scèna aécenhando al catktliere eh* entri i 

1>Ì9* Sollecito ritorna ; dell* amot suo non dubito. 

I À d E N A X I. 

I 

. Il Marchese e detti. 

w. xLccomi é^rivedei'Ti sÉche del aio à diipetto . 
^v. Lo zio noti Io vorrebbe? cbe presunaion! cospetto, 
^or. Brava. Un po' di riguardo m'avea fatto lasciare 

In faccia di dna donna l'osato iaiercalare . 
uv. Recagli dà sedere . (a Cecchino • 

ìiar. Ho HO t to' stare in pie ; 

Uv. Se piace -a vói stai^ ritto ^ pei* of «lon piace a me ; 
Ifor. Sedete. 
^V Sederò ; 

ÌAar, Si i senaa far parole , 

lo casa mia » aignora, si fa quel , cbe si vaole . 
Uv,{Ci surei da régirta.) 
Cee. (Che cavalier garbato! 

I4 padróna à sao dosso afifò l'ha ritrovato;) 
nar. Par venir alle brevi, a« il aio noti ve 1' ha détto j 

^fpiatei cbé per voi bo dell'amore io pettd. 
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JLiV« Post» credvrlo poi? 

Mar. Noa moatoso i aniet pari^ 

£iy. Pereliè bob ?i «ggioagftte gli osati iaumlarif 
Mar. Oh so vi d^ pi«f;oro lo eosportar* soaa* altro 

Dirò ccBto cospeni bb pia bello dell^ altro. 
XiV. Par, cfco flggiangano forca ai ragiooar siacoro. 
Cee, ( die giovane garbata ! che aobìle pensiero ! ) 
Mar, Della germaaa vostra , che stimma provai , 

Yoi sieto più gentile, siete più bellà^ssai • 

£ qael» che più diletta» cospetto» il oMìr mio^ 

È che aiate lunatica, come Io sono aack*io . 
Liv. Qacsla csprcssioa per altro... (**alwA. 

Mfir. Dite par ; faccio, il sorde. 

Cec. (Si siede» ed ella s'alsa, ob faa beae d'accordo.} 
J4v. Qaesla esprasaioo , cospetto ! 
Mar, Sedete . 

Uv Noa soB stracca* 

Mar Sedetela bob sedete, bob me b' importa an'acoa. 
C<«. <Pn>priameBta ÌBBamorano.> 
.JLiv. lo ìb piedi » e voi sodato? 

Dite, signor aurckese , e che siete venato? 
Mar, Per rilevar de voi se mi vorrete amare» 

5ensa che vi proviale a farmi cospeltsre. 
. £,iv Di readcrvi contento bob sverei rigaardo , 

Ma ho qaalche dipeodenaa . Che dice doa Riccardo! 
fUar, Mi le' con aaa "strana difficoltà ridicola, 

Strillar coatro i piaaetit e contro lacaoicola . (s* alta, 
lÀv. Qael obbietto vi oppose? 
M<^' Udite a' A ana raaaa«.i 

Ditsemi: mia aipote? bob la prea^ete , è peasa. 

Lo so » risposi a lai . . . 
lÀv, Lo so» gli irispoadeste ? 

Mar. Lo so, ma bob m'importa. 
Liv. Che villanie son qaesisf 

Cosi BOB si fsvella. Di perdermi il rispetto 

Farò peatirvi il giara . ; 
^fr. Basta cosi» cospetto ! 

^^« Preteader le mie aosae , signor » Jsoa vi eoaiigljoi| 

Digitized by LnOOQlC 



f 



Atto QUAETO tS; 

HieéoìTtr* potreste di perdere il periglio. 
Sei donae intollerente più asMi » che non credete | 
£ M pattta mi offaschi , or or lo prot erete . 
^«^ BMta cosi I ?i dico» Credea Aon Fosse nate 
OoDia di me più strana , e alfio Tbo ritrofsta . 
Sofsnte amor mi stimola a procacciar ntie doglie * 
Ma presto il cor mi sgombra desìo di prender ntogUo. 
Stillane era infuriato per divenir marito» 
Ss fiitto oggi 1^ «Tessi , dimata sarei pentito, 
n Incido mi è reso da toi per mia fortuna • 
Voi TO^ pia donne f il giuro. Cospetto della luna > 

(parte • 

SCENA XI r. 



Itó. ( Oe 



Donna Li\^ia , e Cecchino . 



le questi due si aniTano, dir francamente «rd{|C0| 

Che da si bel consoirzio nasceta il basilisco . } 
Uv, Cecchino. 

Cee. Mia sigtiore.f Qualche novello imbroglio.) 

Uv. Che disse *b. Rinaldo nel leggere il mio fòglio? 
Cee. Ma ! se ascoltar non ?uo1e . « . 
^iv. Vo* che mi narri il ttìlto. 

^€t, ^Del éavalier bisbetico or si conosce il frutto • ) 

Lo lasse attenumente . 
^iv. Quando glie Tbai recato | 

L'sccolse con piacere? 
^«' Con piacer. 

^«V L'ba baciato? 

Cce. baciar non lo potete chioso compera ancora. 
Liv, Quando fini di leggerlo ^ 1* ha poi baciato allora t 
^< Per dir li terità , non Tbo reduto . 
^V. Ingrato ! 

Dimmi presto, che atenno, 1* ba il crndel lacerato? 
C«. Nemmen . 

^'i'* !«• Iftia tatto? 

•^1 Totto . 
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~/rv. TiU A' nnà Tftlu! 

Cec. Panni due rolté almeno: iiicli mi ditto: «sèohii . 

Di alU tiranna mia... 
Liv. AIU tiraitna? é intaotó( 

Dagli occhi gli regesti cuAet stilla di (rìanto ? 
Cec. Urtiidò àveà il òiglio . 
Liif. Se lo sapeit di certo ^ 

Che jtiangère dòvé^ sol che raTease aderto. 

Che t' inculcò di dirmi? 
Cet. t)l\Ui iti disse afflitto ,> 

Che amofe in qtteslfè tof il mio' destino fac acritté. 
Liv, Fiangea nel dirlo ? . 

Cec* eccome ! dille i che pia sdegnato 

Non liii àyeti il suo cuore 4 che scorgesl dtnilijito. 
iai-Oi Uiìiiliato i! éikoi mio? (idegnosa, 

Ceà, Cosi dicea ^ sigAore . 

ZiV. ifo, non éarò', qnal c^ede, umiliata ancora. 
Cec, Dille, soggiunse poi ,' che flférho a lei la fede, 

É che mi avrà ben tosto la mia tifatina al piede. 
Liv, "Etto quel ^ ch'io attendeva. L« tilità sua atima< 

Verrà al mio pie p^osttato . Perchè nóA disio in prima? 

Si , al , in* apposi al iéfò ^ coftosCo il itiio potere. 

le chiavi della riti ho in man del ca?aliere. 

l*iiV non mi fugge , il veggo . Ma s* a irritarlo io torno?... 

Venir disse al mio piede, pria che sparisca it giorno? 
Ceér.- Chi sa » ch*egfi a quest'ora aott siasi incamminato? 
Liif. Ah qaal sari il mio. giubbilo |^ se véggòlo prostrato! 

Pentomi dell* insania 4 che al marchese Liuto 

Mi Feo sì ingiusiaroente offrir qualche tributo • 

Fu la disperazione ^ che mossemi a grifdirlo. 

Misero don Rinaldo! ali non dovéa tracTirlo'. 

Compenserò ben tatfto il duolde'miei dispreiza.-. . 

Ma coir aiOante,- o cuore, non profondiamo 1 Tessi. 

Volare ad un'estremo dall'altro nonr s! fa<Scia; 

Dalla tempesta onMbile tioù passi alla bonaccia « 

Tempri no po' di rigore il tenero desto: 

€ià son di lui sicura , gii il di lui core è miti 
fin§ déW é§tto quarta . 
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ATTO QUINTO 

èdENÀ PlllMÀ. 

ttnià coti ptlaxzo ài doii Riccardo in ^róspdttó eòa 
^oggi« praticabild ^ e port4 cIiiasM . 

E Don iUttaidó èòié , 

ccomi al darò passo di preiéntarmi a lei 
Coi dubbiò di Tedere schernirgli affetti miei: 
Quante altre Tòlte ^ oh quante, ini Infingo veszosa; 
lodi Isngaìr mi fece barbara disdegnosa . 
Ynole amor ^ cb' io ritorni; Tono^ par, che V affretti» 
ttàe prestando intera di onesta dama ai detti. ' 

llesìsteré ostinato dòpo nn tenero fogliò 
(rinate ragion non fora , ina pertinace orgoglio . 
^Of che il ònor sag^efisce con ènei rrfotifi ardenti 
Alla dubbiósa nienttf , i facili argomenti; 
tILtk sia ^iial esser roglia la forca j o la ragione ^ 
Giustificar può un foeliò la tnia fisolaziont. 
Iita come cntntr riti lice coU fra quella porte ^ 
Senxa che don Kiccat-dò Io sappiof, e lo comporté r 
tfiedi la mi^ parola , spiegòmmi i diosir sui , 
%%n ctTfllier^ non deggio tornar seosa di lui^ 

SCÈNA il. 

Donna Livia éoprà delta Uggia , è detto id iirada • 

Liv. Circolo U ; cliiamario rorrei con u# pretestò » 
Ma nOf.mi aspetti ancora, di richiamarlo è presto. 

(parte, 
iRi». ( neW aito , che donna Livia rientra in casa , #» 
avvede I ch'ella è $ta$a. eulla loggia. 
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Quella , 99 BOB m* inganao • è doaaa Lìtìc » è* ^«Mt 
Perchè da me a* in r ola? torna all'osansa iatetaa? 
Pentita è gii d'arenili a rivenir apronato » 
Orni ba tol por ischeroo derito» e lusingato? 
Non vo' tener al andaee cuor di «na dama in paltò » 
Torse trattien lei pare del aio tema , e rispetto . 
Se don Riccardo è in caaa ^ non ardirà iaTÌtarmi ; | 
Ma voglio in ogni guisa del varo assiéararmi . 
Battere ali* ascio invogliò, cercar del cavai iera, 
X pria d'ogai altro patto far seco il mio dovara . 
(s* avvia verso la portm» 

SCENA III. 

D, Riccardo » e detto . 

Jticc. ( y iene per una strada non veduto da t) .RinaJldé* 

Dove f aignora ? 
Bin» A voi goidatni ansiosa cura. 

Kiec, Non sì n^ don Rinaldo staccar da queste itiorié 
Ria. È ver, sia debol essa ^ aia amor, non so ataecarmì. 

Ma ho una ragion aovella « che può giattiiìcarmi. 
Bice, Si può aaper ? 
Hin» Voi prima saperla ansi doveta. 

Sol par comonicarvela venia da voi . Leggete . 

(gli dà il foglio di donna tdvié * 

S C B N A IV. 

Donna Livia sulta loggia , « detti in istrada • 

JRiec. JL/egge pian» * 

Liv, Che UgAO D. Riccardo? Scommetto che in tua maoa 
Don Rinaldo confida il fogtio mio. Villano ! 
. Kice. Lessi il tenero foglia sommesso» a laaingtiiero * 
Hin, Cba va ne per , signora ? 
J^M*. la nan la arado «a aar«j 
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Orn. Vhà èk tamM , ch« iBg«nni ? 
itiee* Ha d« temer, obi'è «iggìo • 

Lh.Mì pagheri » lo giuro» qaesto norello oltraggio. 

(parte . 
itw. Feeilo è «stioararai , ao ancor de' torti miei 

Siaia non afa la eroda, 
lice. Come ? 

lis. Sentiam da lei 

$9 col ano labbro afferma ciò, che dettò in an fogUo. 
JHee. Ti capiaco. 
Im. Vi prego. 

Hùe. aispondofi: non Togti'o . 

: 4w. Meco perchè , aignore, qoe»ia aotella asprezza ? 
lìce. Perchè il mio caor non soffre la vostra deboleiaa • 
MTano il fidar, toì stesso diceste, in sue parole: 

È il ano pensar pie instabile, più mobile del sole. 

Sdegno, ed amor aaccedono a donna Livia in seno, 

Come noi ciel ai cangiano le nuvole , e il sereno ; 

E il raggio di aperanaa,che tì abbagliò in quel foglio, 

Peò esser divenuto, da che lo scrìsse, orgoglio . 

Avventorar io adegno l'onor mio, l'onor vostro . 

lUmmentatevi , amico, qnal fa l'impegeo nostro. 

Toi di lasciar ginraste l ingrata in abbandono ; 

Se debole voi siete , cieco qual voi non sono . 
Km, Non so «he dir» ragione parla in voi. Io confesso* 
Mice. Non avvilite , amico » I' onor del nostro sesso • 

Donna auperba ingrata abbia nn' egnal mercede . 
Bim. Mm ae pentiu fosse ... 

ilice. Non merita più fede » 

itìo. L'nltlma prova almeno... 
Bice. ti lusingarsi è vano • 

Già delle doe nipoti tengo la aorte in mano. 
' Icco due fogli, in cui «r entrambe ho stabilito. 

la strana abbia il ritiro , la docile il marito . 

Testé per donna Rosa segnai colla mia m^no 

Xe notse fortunate di un principe romano . 

lUa noi a* per aacbe, ma lo saprà, e son certo, 
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Che Hett 'potrà farla an giovane ^i merto: 
Hicco , nobile , dotto» che l'ha ?eduta , e l'anta} 
£ palesar mi fece ja un catalier atta brama . 
Quota, che ha cuor gemile^ àtrk Io aposo allato^ 
L'altra dinian 6a chiosa. Lo dico» ed ho fiatato. 
Conrtpjititcmi , aitiico , se strano a voi mi rendo . 
Col ttiio rigor gilistissimo tì gtovo, e non tì offendo. 
V'inganna, vi seduce amor protervo» e rio» 
ìlitornate in voi stesso, non ti pentite; Addio. 
(s'avvia verso la porta del suo palaito ^ pet là 
ì/ualt entra . 



M 



SCENA V. 
Z>oiS Rinaido solò i 



iseto me! soli pieno d'affanno, e di rossore* 
Saggio remico parla» ma non s'appaga il corv^ 
Che dirà donna Livia dell' incivil mio tratto? 
Vorrei giustificartni , vederla ad ogni patto; 
Ma il mie dover lo vieta. Chi può, cosi dts(>óne. 
Misera ! in an ritiro andtà per mia cagione ? 
Sì , ni Io merti^ il Vedo, lo merta il suo costomè* 
Amor tutto noii toglieiiii della ragione il lume. 
Chi sa, che non ai carabi nel rigido contorno?» 
Chi sig che men Tolnbiloj non ài corregga tin' giorno^ 

SCENA VL 

Don Properzio , don Medoro e dettò • 

Pròpi jL VmicOf se degnate con noi d' aecoriipf gnàrvi i 

Andiatìi da don Riccardo, venite a Consolarvi, 
itin. Per qual ragion? 

Med» Si dice, che sia conclùso^ e fatto 

^ Fra la minor nipote , e un principe il contratto . 
Prop. L*altra maggio^ germani motivo lià A' ih^ìAUtUi 
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^eé^. Cile dite? Don Rinaldo non basta a consolar^ } 
prop' È Ter , l'esser che rale di titoli ripieno? 

Nobile è don Jlinsldo di oh' principe non meno. 
JSied, I«a nobiltade in lui sQpra d* ognun e* apprezza • 
Prop. Ed alla nobiltade congiunta faa la ricchezza, 
Jfrn. Amici ^ delle lodi non son soverchio amico; 
Me «e adular pensate, franco sostengo, e dico» 
Che son per il mio grado, che son pel mio natalf 
Fili assai, che non credete ai primi lumi eguale. 
Prop. Questo si sa, nel mondo entrambi siete noti. 
J{£n. Né meglio don Riccardo locar può le nilpoti . 
prop' ( Ginstizia ai loro meriti giovaci far con arte , 
Se delle oo9ze loro vogUamiv esser a parte.) 

(piano a don Medoro « 
JMed, (Son cavalieri illustri, son ambi generosi^ 
Godrem de' trattamenti magnifici , e pomposi .) 

(piqtio a don Properzio , 
Itili. ( Fià non si stia dubbioso, giacché partir conviene.^ 

SCENA VII, 

Donna Livia f^lL^ loggii^ , e detti . 

XiV. ( lYXa, che fa D. Rinaldo, che a'piedi miei noq fienf? 
Eccolo ancora incerto, smanioso» e delirante. 
Ab^ si. conosce appieno , eh' é nell' amor costante . 
Si, sarò sua ; per esso il ciiqr die la sentenza, 
Ma ha da soffrire ancora un pò di penitenza . ) 
Che fan qui don Properzio , e don Medoro onitt T 
Perché non favoriscono ì che restino serviti , 

Rin. (la saluta sema parlare. 

Uv, Serva sua, mio signore. ( a D. Rinaldo» 

Prop. A Yoi siamo indrizzati . 

(a Livia, 

Med, Don Rinaldo, t«nite? 

/{/A. Non son degli invitati . 

ÌjÌv. Venga chi fenir TUoUf chi tuo! restar si sUa. 

Digitized by LjOOQ iC 



144 I-A DONNA STRATAGAMTB 

Prop. Noi «ccettiam l'invito. 

Med, Venghiam , tijgoora mia • 

( è' incamminano t ed tntrano per la portai 

Min ^£h non ba don Riccardo a corto dobitato . J 

JLiv, Che dice ella, signore, da me non ò inritato ? 
Che far di più potoa ? ancor mi tembra an sogno . 
Al foglio , che ho vergato » se penso, io mi vergogno: 
Questa ò ben altra prova» che starsi all' aria bruna 
A tollerar pacifico gì' influssi della luna. 
Altro maggiore sforao essere il mio si vedo 
Di quel di un nom pentito della sua diva al piede . 
Donna , che scrive e prega» s'abbassa ad an tal aegaOf 
Che di vergogna ó fonte , che di rossori è degno • 
£ il «avalier compito per gradimento umano 
Pone di aio furente le attrai fineiae in mano ì 

Rin. £ella, perdon vi chiedo... 

Ldit, Poco il perdono aggrada 

Chi si trattien da stolido a domandarlo in strada • 

(parU. 
SCENA Vili. 



E. 



/). Rinaldo tolo , 



ntrisi dunqao ...ah nO) non mi convien di farlo; 
Vietalo don Riccardo, né deesi irritarlo . 
In casa sua dovuto è a lui cotal rispetto ; 
Partir forza m'induce, soffrire a mio dispetto •• • 
Livia parlommi in guisa» che a lusingarmi insegna. 
Del foglio al aio svelato mece a ragion si adegna • 
£ non poss* io gettarmi della sdegnata al piede ? 
Nò assicurarla io posso per or della mia fede ? 
£ se dal zio domani fia chiosa in aspre mura 
Qttal menerò mia vita miserabile, e dora! 
Per or partirmi io deggio » e al prossimo periglio 
Qualche miglior rimedio aoggerirà il coasigUo. (parie. 
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S C £ N A IX. 
Cimerà in caia di don Aiccardo • 
D. Riccardo^ e donna Rota* 

Jlicc, JT iglia ailoff che il Todrcte il giovin caTaliert» 
Crescerà « dismitura la gio)a , ed il piacere : 
Il sangue f la ricchezza sooo i minor suoi ^reg) , 
Grazia, beltà, virtude fa che ai land», e pregj. 

Ro9. Signor, fuor di me atessa al fortunato avviso 
Trassemi, lo confesso, il giubbilo improfTÌ|o« 
Feliciti si grande non merita il mio cuore . 
Dal ciel lo riconosco • e .poi dal vostro amore. 
Eppur , chi il erederebbe ì Scemar il mio contento 
Potrà della germana ria?«dioso talento. 

Rice, Questa virtù mi piace, che di beli* alma è un segno. 

Rms. Pi'eveggo le sue smanie, preveggo il ano disdegno* 
Quasi rinunsierei, se delirar la vedo... 

Hicc Basta cosi , nipote ; tanta virtù non chiedo . 
Chinate al ciel la fronte , e al zel de voti miei • 

Ros, Povera donna Livia! Signor» che fia di lei? 

J{Ì9Ct Questa curiosa brama , che si « che l' indovino ? 
È vanità del vostro piacevole destino . 
Non è egli ver? " 

Ho», Ma sempre a sospettar v' inlesi . 

Rice, Dacehèdue donne ho in casa, a sospettare appresi. 

S C £ N A X. 

Donna Livia e detti , 

Livi Signor chiedo perdono; è ver, che donna RoM 

Collocala col principe sarà di Selva Ombrosa? 
Rice. D' una cessione vostra si à fatto oso migliori ■ 
Jéiv, La mia eesslen yerbaU la rivocai, aignoro • / 

Twno XXK » r- I 
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I4<J tk DONNA STRAVAGANTE 

Bice» Non la cession mi calse da voi fatta co! detti | 
Ma qudlU, che solenne faceste cogli effetti; 
Mostrandovi in amore irresoluta, e strana, 
Il dritto delle nozze cedesse alla germana. 

^ip. Abbia l'illustre sposa di principessa il nomet 
Cinga, se non le basta, coronisi le chiome, 
Venga 1* eroe sublime > cui la superba ostenta. 
Chi sa? <|ttand' io gli parli, può darsi , eh' ei si penta 

Hicc* Non si vedrà lo sposo entrar fra queste porte^ 
Prima , cbe donna Livia non passi a miglior sorte . 

Liv. Ma qual destin, signore, si pensa a procacciarmi 

Hicc, Un ritiro. 

JLiv, Un ritiro? si crede spaventarmi? 

Si, vi anderò contenta, perciò non mi confondo. 
Darò un'addio per Sempre alla famiglia « al mondo 
Fate, che «Imen sia tale, come lo bramo ardente | 
Non veggami più mai né antica, tiè parente^ 
Lungi dalle lusinghe, e dalle cure insane. 
Bastami i brevi giorni nutrir con poco pane ^ 
Datemi un foglio adesso, rinunzio alla germana 
Quanto di bene ho al mondo . Mandatemi lontana; 
Onde di me non giunga dal mio felice nido. 
Dove vivrò contenta, memoria a questo lido. 

ilice, ( O delira « o a' infinge . } 

JRos, Che favellar è il rostro ! 

iiéiv. Quel , che nell'alma ho fisso sinceramente io mostro 
Non crediate, ch'i« finga. Conosco il mio talento» 
Pace aver qni non apera il mio temperamento . 
Son fiera , intollerante da mille smanie oppressa ; 
Talor , ve lo confesso , abborrirei me stessa , 
Chi ha da soffrir tal peso? meglio è» che iola to viva) 
Stabile sarò sempre , se di variar son priva. 
Signor , deb permettete . . . 

fiicc, Qoal cangiamento strano!.. 

Liv. Non mi mortificate, porgetemi la mano . 

Bice, Ma «ome mai? . .. 

£iV. Vi prego • L' «Uimo dono è qnMM 
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ATTO QUINTO Ut 

Che \à nipote óì chiede a an caraliere onestò. 

ìlice» Soo faor di ttie . Tenete^ per conipiacerri . 

Liv. ImprimA 

Su qaesta ulano i segni il cuor della sua atima \ 
Grazie per me ti renda per il paterno zelo. 
Onde voi mi soffriate^ grazie ti renda il cielo. 
Germana ogni passato livor si «l^enga , e taccia» 
Col cuor vi bacio io viso ; vi stringo alle niie braccia* 

Mos, (Le lagrime davvero mì fa cader dagli occhi*) 

Miice. ( Ancor dubito, é temo che filiga» e m* infinocchi.) 
r^ipote, io sperar voglio» che di virtude un raggio 
Scenda nel vostro cuore a renderlo pia saggio . 
Godròf che rassegnata al cielo, ed alla aorte 
Kon vi rincresca > pesi l'andar tra fertee porte ^ 
Ma aia finto, o sinceìro il labbro» il cuore ^ il guardo^ 
£ già il destin fissato» ed il pensarvi 4 tardo, (parte* 

' S é E N A 3t t. 

Ùohnd Li-ùià e àohna Éosdé 

JLxV. JL^eh pef pietà, germana, dite allo zio sagace^ 
Che non mi tratti austero , che non mi parli audace 4 
Sincero è il labbro mio, non ardirei mentire, 
Ma il dir; cosi devZ essere, farmi potria pentire. 

J'to^^ ^Blr vTa rasserenatevi { che farlo alfin ri lice» 
Potete se vi aggrada ^ potete esser felice . 
Poco vi vdole il cuore a intpietosir del zio$ 
Sposo non maocheravvi, che possa star col mìo; 
£ te ti cai ) eh' io ceda . i . ^ 

ZjÌv. No, suora mia, non cari 

Il cuor da toi c(uet dono» che deve alla natura. 
Non mi svegliate in seno pensier troppo funesti. 
Quello che ho detto, ho detto; i miei pensier Son Questi ^ 

Jìos. Non so, éhe dir, sedondi le vottre branle il oume^ 
Felicità vi prego. CConosco ^1 suo costume* 
5* è ver» che al nuovo stato passar foglia contentai 
il Éielo !• cofisoU innanzi | che li penta /rj Cp^^ ' 



14^ LÀ DONIf A STRilYAGANTB 

S C E N A Xlt. 
Donna Livia , poi Cecckinm, 

IjÌv, Il ant'i, vo* , die si veda che. ho spirto , e ragione 

Di sostener capace la mia risoIuKione • 

Chi io un ritiro a foraa veder potriami oppressa, 

Se a chiudermi negassi condurmi da me stessa? 

£ chi mi sforsa andarvi? l'ho detto, e vo' una volti 

Disingannar chi crederai volubii donna « e stolta. 

Alfin di donna Rosa le nosae hansi conclusa . 

£ me, nata primiera , zio sconesceate escluse; 

Vano sarà l' oppormi , deggio soffrire il torto , 

£ sol dal rassegnarmi sperar posso un conforto. 

Veggendo il mondo in prima la suora accoinpagoaU 

Dirà , cW io lo soffersi dal mondo ritirata . 

Ma di me don Rinaldo, che dirà mai? stupisca; 

£ s'egli è ver, che mi ami, ei per amor languisca. 

Ah pria d' escir dal mondo ^ pria di staccarmi appieno, 

Potessi rivederlo una sol volta almeno. 

Quest'unic'o conforto per ultimo desio. 

Tederlo un sol momento, dirgli per sempre; addio. 

Chi ò di là ? 
Cec. Mi comandi • 

Liv. Va tosto, il mio Cecclìino, 

Certa di don Rinaldo* Digli, che il mio destino... 

e Ma no» sol da me sappia il duol, che gli sovrasta.) 

Di^]i« che venga tosto a rivedermi, e basta. 
Cee, Ma se il padronnon vuole, eh' egli entri, il porerioo? 
XiV. Fazienea . Due parole djròdal terraaaino . 

Pregalo in nome mio , che partirà ben tosto . 
Cec. Non si potrebbe in casa condurlo di nascosto? 
I4ÌV. No , figlio mio ; non lio« far quel che non conviene; 
Cec. ^Capperi 1 come parla 1 Che giovane dabbene . ) 
JUv» Va presto il mio Cecchino , a te mi raccomando } 

Questo della padrona è V ultimo comando • 
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ATTO QUINTO i4y 

^erlonaviiy te teco fu il mio costume tosterò, 
f (W. Sigìiora . • .mi perdoni; mi h pianger davrero. 

(singhiozzando parie • 

S C E K A XIII. 

Donna Livia sola • 

X otti rimarrtn ttupidi di tal ritolosione . 
Ho piacer, che ai parli di me dalle persone; 
£ clie ai dica an giorno dopo i discorsi Ttr): 
Che donna Liria alfine risolto he da ana pari. 
Che dirà don Rinaldo? Questi mi sta nel cuort) 
Ma nulla bo superato , se mi molesta amore • 
Quando l'avrà reduto, sarò contenta appieno $ 
^otrò più facilmente staccarmelo dal seno . 
Strano direbbe al'coiio II mio penaier fallace , 
Mm potso compromettermi di rivederlo in pace. 
H parmi coiai forza aver nel seeo mio y 
Da dirgli francamente: sì don Rinaldo , addio . 
£ tfe il cuor mi tradisse? no, dubitar non giova ^ 
Yo'far del mio coraggio, vo'£ar V ultima prova. 

(part9 • 
SCENA XI y. 

Sttade come sopra, colla casa, e loggia solita. 

Z>. Properzio , e X). Medoro estono dalla porta . 

Prop. JDel trattamento invero , che a noi fu praticato! 
M<d. Ci banno lasciati soli: ci ha ciaschedun piantare . 
Prop, Donna Livia promise di ritornar, ma invano. 
Med. Don'Ric<uirdo con noi potea parlar più atrano? 
Prop. Non aoffie volentieri, che siano visitate 

Le due nipoti in casa . Vuol % che siian ritirate . 
Med. Per me più non le vado a viaitar , lo giuro. 
Prop, Né il tempo mio to' perderò al mal , ve l' aaaicuro. 

j» % 
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i5o LA DONKA STRAVAGANTE 

iA/cd. Ora poi, che si dice» die donna Livia andrl 

Sollecita in ritiro.. . 
Prop, Clie sia la Terità ? 

Farmi ancora impotsibile^ eh* ella Io soffra in pace, 
'J^ed. Una qoal lei fantastica d*on'aItra è più capace. 
Prop. Senaa far all'amore star non saprebbe ad' ore, 

£ quando vede un uomo cogli occhi lo dìrore. ^ 

^Med. Le nozze della suora taran di ciò cagione é 
Prop. Donque la sua dorrebbesi chiamar disperazione . 
Med. Vedete don Rinaldo col paggio a questa volta . 
Prop. Che sì, che se le parla T amico la rivolta ? 
Med. Veggiam, •* egli entra in casa* 
Prop, Restiamo inosservati . 

J^ed, Dietro di quella casa coperti, e rimpiattati. 

(si ritirano 
SCENA XV. 

Don Kinaldo e Cecchino, 

'Ccc, JL/a aorte veramente mi ha reso fortanato ^ 
Facendo, che sk presto io vi abbia ritrovato. 

JRin. Sai da me, che richieda? 

Cec, Noi so, ma l^'hoTed^u^ 

Credetelo^ signore, si Taogaida , e svenuta, 
B tei. cose m'ha detto* e tai sospiri ^a tratto. 
Che stupido rimasi^ e lagrimar m'^ha fatto . 

'Bin, Cieli , che sarà itiai ? potessi alle sue peno 
, Recar qualche conforto # 

Cec, Eccola 9 che lent vieae^ 

Hin. Dof^è? 

Cee. Vien suUa loggia . 

Hin, Fotessi aTmen d^ appresso..^ 

Mt la parola hù data; entrar non mi è petmaiae. 
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Atto QUINTO Hi 

' SCENAXVI. 

Ùonna Livia iuUà loggia é detti , 

Ut^. JLiccolo . Ah nel raderlo sento ntll'alnri ùft foco \ 

Rìn. Eccomi a' cenni Toatri • 

Liv. Acéòstetevi un ^oco é 

Ria. Vuole il destin ^ eh* io soffra TederTi in lontanania . 

(accostandosi • 

XiV. (Oimò tento nel cuore smarrii^ la mia coitansa. 
Ma coraggio ti Yuole . ) 

Riè. 5e ^el rtilo anfor £hiedet# 

Nuove costanti prove# dall'amor mio l'avrete. 
Se t90 nel vostro cuore pef mia sventura io soaO ^ 
Son pronto nifovamento a chiedervi perdono. 
Né arrossirò di farlo 4 se altrove i^on vi Aggrada^ 
In faccia al mondo tutto nel meaao d' una strada . 
Basta t chó certa siate^ noio ben, dell'amor mio i 

b'v. ( Ah se coslP rtii parla« più non gli dico , addio . ) 

Rin, Non rispondete» oh numi! son vani i sospir miei 3^ 

Liv. Troppo è quel , che dir deggio. Troppo parlar dotreL 
Kestringere non valgo quel che mi cale io poco ^ 
E si desir mio si oppone la convenienza , il loco .' 

Rin. Quel, cho si poò, si dica/ 

Liv» Addio, ma ciò non basfff t 

Ob rigor ìnttinairo • che al desir mio contrasta t 
To' che mi senta il zio, che a un cavai ier si oppone^ 
TedrS qael# che sa fare la mia disperaztone . ( entra ^ 

$ C £ N A XVIf. 

Ùon Rinaldo , Cecchino ^ poi don Propetxiti 
e don Medoro . 

^' l\h Cecchino, sollecito entri fa fn quelle soglio « 
B^i che ai freni, • uceìe^ che di faror si spoglie | 
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%B9 LA DONNA STRAY^GANTB 

Che soffra il rio dettino» che uà di ai cangerà. 
Cec. Questa tolta «ena* altro i' orecchio se ne va . 

(entra in casa, 
Jtin. Di don Riccardo alfine si placberi lo sdegno, 

Se in noi redri rivivere il primitivo impegno . 
Prop. À^mico , compatiteci , s* eotriam ne' rostri affari. 

Star come i cani ali* uscio non ò da rostro pari. 
jRi'n. ( Questi importuni abborro.) 
Med, Entrate in quella porla; 

Se dubbio alcun r^ arresta, noi vi sarem di scorta. 
Prop, Dovrebbeai per roi aver miglior riguardo • 
Aied. ìioi la faremo in barba ,vedcre a don Riccardo* 
iRri». Lasciatemi, vi prego, in iiberià. 
Prop, No certo : 

Si oltraggia il grado vostro* 
Med, Si offende il vostro morto* 

SCENA XVIIL 

Cecchino e detti , 

C#c. Oignor, se non venite, la' dama è mezza morta ; 
Scese le scale in fretta , s* av,via verso la porta . 
Giura, quando da lei l'amante suo non vada. 
Venir pubblicamente a far la scena in strada . 

Min, Dille» che del decoro più dell'amor le caglia» 
L' ouor , la convenienza alla passion prevaglia, 

Cec, È inutile , ch'io parli» anzi sarebbe questo 
Un stimolo per farla risolvere più presto. 

JRin. Stelle , che far degg' io ? 

Cec, Vi domando perdono; 

£ ver, che son ragazzo, che giovine ancor sono. 
Ma pure ardisco prendermi» signore, un ardimento^ 
Dandovi in caso tale un mio suggerimento . 

JRin, Parla, alnato Cecchino» ah se possibìl Ga , 
L'onor non 4Ì cimenti della parola mia. 

C#c. Al palazzo contigua la casa è di nn staffiere « 
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Che quinto A regalito* disposto è a ftr piacere. 

Comanica di dentro per il cortil l'entrata, 

Colà per dirti tatto , la dama è ritirata . 

Piirmi, che là si possa salvar ogni riguardo. 
#tsA È ver, di mia paróla non manco a don Riccardo. 

Soccorrasi la dama , che d' uopo ha di consiglio • 

Mostrami tnla lia. 
Cec, Venga con me. 

JRia, Si , figlio k 

(entrano per ìtna porta contìgua al palazzo» 
Prop. Son curioso d* intendere, entriam per altra parte. 
MÌ€d. Si, se sarem veduti, ci sottrarrem con arte. 

(entrano per la porta solita del palazzo, 

SCENA XIX. 

Camere io casa dello staffiere contigua el coftilo 
del palasso di don Riccardo .. 

Donna Livia ^ poi don Rinaldo» 

L»iv* Oe per V ultima -volta qui non lo veggo in faccie 

Non so, che mi risolvere, non %o quel» che mi faccia 

Della ragione il lume smarrisco a poco a poco; 

Eccolo . Ah -che dirà reggendomi in tal loco 7 
Rin. Possono i cenni vostri trarmi Ne pia v'aggrada, 

Anderò tra le fiamme, so a voi piace, ch'io vada. 

Veggovi da per tutto con gioja , e con diletto. 

Ma spiacemi vedervi in loco •Iri'ui sospetto. 
Z>iV. Perdonar si può bene quest' ultimo deliro 

A donna , che sacrifica se stessa in un ritiro . 
Hin, Ah s4, di don Riccardo, suo fine ha la minaccia; 

Me l'ostentò egli stesso harbaramente in faccia. 

Dunque a sì Ber comando vi rassegnaste umile? , 
Liv» Chiudermi per suo cenno f alma non ho sì vile. 

YoUi il oofei mio state eleggere da me. 
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TUìn. Tot rìnonziaste al mondo? IJoio mio, perciò ^ 
<LiV. Non so . Dalla germana mi si fa un torto indegno | 

In ?oi più, che l'amore, fo prevaler lo sdegno. 

M* odiano i miei coogionii, mi opprime il dolor mio^ 

Odio l'ingrato mondo; vo' abbandonarlo . Addio. 
J^fA. Ah se miglior consiglio non vi favella al cuore^ 

Lo stato a cui cedete, per voi sarà peggiore. 

Pace al ritiro invita ^ non ira, e non impegno. 

Non qpel livor domestico d'una bell'alma indegno. 
\ Se amor Ji casta vita scendesse In cuor più saggio, 

A còsto del mio duolo saprei darvi coraggio ; 

Ma in voi predominando l'ira, T affanno» il tedio^ 

Tuoi P.amor mio, che vi «ffra più facile il rimedio. 

Della germana il torto può riparar la mano 

Di un , che vi adora, e sdegnasi eoa chi l' insulta in vanOi 

Dell'amor mio le prove con si bel mezzo avrete. 

Torna lo zio ad amarvi, docile alior che siete. 

Renda sereno il viso bell'animo giocondo» 

Può, chi ragione intende , viver felice al mondo. 

Che vi par donna Livia? 
£iV. Vorrei.*, ma il mio rossore. . « 

La man , gli afifetti Vostri mi si offrono di core? 
Rìn, Non ardirei di farlo t senza un consigliò internoi 

V'amo, Io giuro ai Numi, e vi amerò in eterno. 
Ltv* Posso sperar ^ che prima della germana ardita , 

Sia la destra di sposo alia mia mano unita? 
Kin* Può di ciò assicurarvi mia mano in sul momenttf« 

se E N A XX. 

Don Riccardo di tasti e detti é 

f(iec. \J\k qtti la nipote? Signor, tale ardimento? 
^ Tentar nobil fanciulla pria , che di peggia accada* 
Dalle parole invece» rispondami la spada. 

(impugna la spada t 
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I (mette la mano sulla spadai 

liv. Fermate (aD. Rinaldo . 

il torto vostro 
Di riparar qaal deTesi ^ tara 1* impegno «ostro . 
Cessioo i fieri adegni , e sia con minor caldo 
La spada , che rispondeTÌ , It man di don Aiotldo . 

^ ìdc. \\ ritiro è codesto ? 

i(>a- Signor, ^ueita i mi« aposa. 

Uv, E 1* imeoeo precedere vedrassi a donna Rosa . 

itte. Deb, signor» compatite, se amor mi rese ardito. 

^ìce. Farà amor le mie mie parti nel rendervi punito • 

liv Signor , ^ai esposti siamo di bassa gente al guardo. 

itcc. Per donna di consiglio il pensamento è tardo • 
Pria, che da me non sciolgafi il titolo di sposi , 
Rientrar donna faiiustica nel ietto mio non osi. 

liv. Beco li min . 

iifA. $on pronto . 

^« $ia solenne il contrito . 

f C E N A ULTIMA. 
Von Properzio^ don Medoro « detti ^ 

Prop, Jlicco due leitiraonj « 

Med. lì matrimonio è Catto. 

prop. Or Mri pid^ contenta ancor vostra germaoa . 

( a Livim % 

idee. Oh nozse capriccioae degne di donna strana ! 

tv* Conoaco i miei deliri, fui donna stravagante. 
Nnovo non è il mio titolo, voi Io sapeste innanto. 
Perdonimi lo aio, mi torni il primo affetto: 
La suora compatiscami; mi soffra il mio diletto. 
Etadami la vergogna della ragione il lume , 
Cambiar prometto il cuore, cambiare il mio costuma. 
1 in ^aoUa vita «mila, che araami deatiaata, 
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Tifare collo ipoio prometto accompagnata . 
Non ao, te donna similo al moailo or« ti dia^; 
Quando ci aia , ai jpeacbi « corregga la follia; 
B te pardon dal popolo non merita il ritraccw » 
SS eppUade «11* intentioné elmea di chi Tba f^tto. 



Wimt Mia eommtàia. 
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n ciTAlitre Ahsaibo* 

ZI cant* FoLiCAimo ptdr« MI* 

ContfSM IiATimA. 

Don PAOtiHd. 

Il tignor GzACnfv** 

f AMISI* « 
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ATTO PRIMO 

SCEMA PRIMA. 
Jl Cavaliere f e D. Paolino. 

Pool. vJaTalìtr ptrdonice» se prii non son Tonato 
D'affttto, • d'amicisia a rendarvi on tributo. 

Catf. SempM caro mi aiata . Da' cari amici miei , 
Par tempo , o lonCananaa acordarmi io non Mprai • 
Sa Tengono a Tedermi, ne ho piacer, ne ho diletto | 
Serbo lor , se non Tengono , il medeiimo affetto ; 
Stessero i mesi » a gli anni a fa?orirmi ancora , 
Quando mi fsToriscono» son grato a chi mi onora* 

P0OI, Bel rimproTero, amico» gentile, ed amoroso! 
Lo so che al mio do?ere fui finor neghittoso • 
DoTea dne mesi sono Tenire al Feudo TQStro 
A-darvi un testimonio del primo affetto nostro; 
Ma i domestici affari . . . 

Cav» Vi prego in cortesia » 

Sono le cerimonie sbandite in casa mia. 
Se amor qua ti conduce, gradisco il Tostro affatto^ . 
£ se obbedirTi io deggio , che comandiate aspetto. 

PàoL Sk amico , a toì mi guida f amore» e il dorar fnlo» 
Con ?oi ma n§ condolgo ... 

Cav. Dì che? 

Paol. Di TOStrOBÌo* 

So che dopo dae mesi , eh' egli mancò di ?iu , 
Non dovrei rinoTarvi nel cuora una ferita. . 
Lo so eh' egli ?i amaTS, so che Toi pur l'amaste, 
E fui a parte anch'io del duol che ne provaste. 
. Cav, Gradisco i buoni offic) di un generoso amico , 
Ma noto esfcr dovrebbevi il mio costume antico. 
Delle sventure umane affliggermi nonaoglio, 
Kè «on Til daboieaaa , né con aof erchio orgoglio • 
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Lo eìo, ch'era mortai», pagato ha il ano {ribam» 
Per prolungar auoi giorni fec' io quanto ho potuto ; 
Delia natura umana i primi moti ho intesi. 
Ma H rispettare il fato dalla ragione appresi ; 
Dicendo fra me stesso, se morto ora è Io aio, 
Perchò dolermi tanto, so ho da morire anch' io? 
£ dopo U mia morte a me che gioveranno 
Le lacrime, e i singhiozzi di quei che reateranno ! 
La vita è troppo breve per trapassarla in guaì ^ 
Abbiam delle sventure da tollerare assai, 
S quei, che più ai affliggono degl'infortuni usati 
Vivono men degl' altri, sono a se stessi ingrati. 
Paul* Questa fi lusuGa piacemi estremamente. 
Il mal non è più male, se l'anima noi aente . 
Resti in pace lo zio, che ba fatto un si gran volo; 
Della vostra virtode con voi me ne consolo. 
£ p<^i se all'amicizia libeità si concede. 
Godo eh' ei v'abbia fatto di sue ricchezze erede. 
Ca\^' Gon quella indifferenza, con cui della sua m^rt* 
Ho ricevuto il colpo, accolta boia mia sorte. 
Cosa son questi beni? Farlo col cuor sin<:ero , 
Ricusarli non deggio ma non li stimo un .zero. 
Col scarso patrimonio dal padre ereditato 
Vissi finor tranquillo , coi^te&to del mìo stato . 
Finor la mensa mia ebbi ogni dì imbandita 
D'alimento discreto per conservarmi in vita. 
Potei decentemente finora andar vestito. 
Un servitor bastavami per essere servito . 
Qualche piacer potevami prendere onestamtnto , 
Avea de' buoni amici, vitrea felicemente. 
£ misurando i pesi colle mie scarse entrate 
Le partite bastavami vedere equilibrate . 
Or le nuove ricthezze a che m-i serviranno ^ 
Se non se per accrescermi qualche novello «ifanao! 
Ma io per evitare qualunque dispiacenza. 
Serberò in . ogni stato l'usata indifferenaa. 
(Pao/. Utt timile coitume è ottimo » lo «o | 
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Ma teinprt. indifferente es8<%r« non ti puÀ * 
' Kaiicono di quei ca^i, in rat non vai ragiona 
P^r superar gli stimoli d'ingenita passione. 
L'oomo non è insensibile; lo stoico più aertro 
Pena su gli appeiiri a sostener l'impero; 
£ ad onta dello studio, in pratica ai vede. 
Che alla natura umana l* uom si risente , e cedi • 
Cac. Tutti Siam d'una pasta , anch'io ve lo concedo. 
Ma vincolato il cuore negli uomini non ctedo • 
Se fossimo costretti cedere alla passione , 
Inutile sarebbe 1* arbitrio » e la ragione; 
I Nò merlo, nò demerito ai avvia nei mal, nel bena, 
Lo che all' uom ragionevole di attribuir sconviene . 
£ il seguitar dell' anima i volontatj ajuti 
£ quel che ci distingue dal genere de' bruti . 
Poo/.Donque per quel cb' io sento, privo d'ogni passioni 

Siete un novel blosofo più itoico di Zenone . 
Cav. Non fondo il mio sistema sopra gli esempj altrnif 
Ciascun dee onestamente seguire i pensier aui . 
Amo i) ben -della vita» i comodi non sprezzo , 
Ma sono anche agl'incomodi a rassegnarmi avvezao . 
Tal' ora un ben mi arriva, un mal talor mi avviene; 
Io sono indifferente al mal siccome al bene. 
Pool. \oi che avete finora l'indifferenza amato. 

Ditemi , foste mai di donna innamorato ? 
Cav. Mai, per grazia del cielo . 
Pool. Grazia è del cielo • è tetù . 

Io posso dir per prova quanto amor sia severo . 
Cav. Non ho , per dire il vero $ cercato innamorarmi , 
Madall'amar nemmeno cercato ho di sottrarmi ; 
Di belle donne al fianco mi ritrovai tal' ora; 
Conobbi il loro merito » ma non mi accesi ancora ; 
Oade, o fin' or non vidi donna in cor mio possente, 
il cuore ho per natura da tal passione esento . 
Questa freddezza interna to , che un piacermi toglie, 
Ma so ancor che 1' amore reca tormenti , e doglie • 
S ia dubbio chi mi rechi amor ^toja , o tormanto , 

• a 
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8oB dell' iodifferenza liotisaimo ecoBtenlo. 
^aol CA?«liere , credetemi, erriveri qael di. 

Che il Tostro cuore acceso non penserà cosi . 
Cav. Può darsi» anch'io «on aomo^ao che ruom a'ia- 

( namors, 

Poaso anch' io innamorarmi; ma non 1* ho fatto ancora . 
Paol. Sarà par necessario, che ?oi prendiate «tato. 
Cav. Necessario f perchè ? 
Puoi. Lo aio non ?i ha iasciat* 

L'obbligo in testamento^.ragionerole , onesto 

Di matitarf i ? 
Cav. È vero. Ma qaal ragion per qa^ato? 

Quand' io non mi marito , e altrui le fflCoUà 

Fasain del testatore, per me che mal sarà? 

Contento del mio stato Tirev potei finora « 

Potei aonsa i auoi beni vi ver contento ancorai. 
Paol. La contessa Lavinia, ckt» a Toi fu deattnata 

Dallo zio per conaorte , da loi non è curata ? 
Cav, La Tenero, la stimo, di soddisfare io brasno 

Dello zio l'intensione, ma per dir ver, non I'jido* 
Paol* Ma se toì di marito non date a lei la fede» 

Ella dal testatore Tien dichiarata erede . 
Cav. Questa minaccia orribile non giugno a apaventarmii 

Come non mi spaventa Tidea di accompagnarmi. 

Darò alla cootessina forse la mano, e il core» 

Ma. violentar non voglio l'indifferente amore. 
PaoU (Buon per me, cb'ei negasae di acconsentire al nodo. 

Di conseguir Lavinia mi ai offrirebbe il modo . ) 

(da ti, 

Figi ìf reste una donna seoxa provarne affetto? 
Cav. L'amerei per dovere se non per mio diletto. 

lisser sarà sicura eh' io non farolle un torto» 

Ma per amor non speri vedermi a cascar morto. 

Di me sarà contenta , se bastale la fede . 
Paol. Eh la donna, signore « altro dall' uom richle<1«: 

Sollecita agl'amplessi, quel, ch'ella brama io so. 
Cav, Io non mi vo' confondere, faiè qael cha potrò. 
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Pool, (V «moro, • V amicìzia guerra mi Fan nal SBJkù^ 
Alla panion chi m' agita , ponga ragione il freno . ) 

(da te • 
S C E N A 1 1. 



Fabr, oh 



Fabrizio e detti. 



Pignora, in quatto pante renoto i a Cmtta brigll* 

li conte Folica^tro » e la conteaaa figlia . 
Cav. Da me 2 ciie atraTaganaa ? 

J^aol, (Db incontro periglioso!) 

(da se, 
Cav. Vengano I fon padroni* fa Fakrizio che parte , 
JPoqL (Stia«i il dolore ascoao.) 

(da se . 
Cav> Dacché morto è lo zio tion li ho vedati ancora. 

Il padre a qaal motÌTo venir colla aignora ? 
pool. Qaesto ò un segno di stima . 
Cav. È ver, ma ciò non si uli. 

Paol. Il sangue, la cajmpagna gli può servir di scusa. 
Cav» Sentiam che cosa dicono la figlia e il genitore. 
Paol. In simile sorpresa cosa vi dice il cuore ? 
C^> Il cuor non mi predice nulla di stravagante: 

Piti volte la contessa veduta ho nel sembiante. 

£ con l'indifferenza con cui l'ho già veduta) 

Spero di rivederla in casa mìa venuta . 
Paol, Ora vi si presenta eoa titolo specioso • 
Cav. Che vuol dir ? 

Paol, Come sposa dinanzi al caro sposo ^ 

Cav. Il titolo di sposo ancor nm accettai . 
Paoh (Frego il eieU di enore, «he non l'accetti mai . ) 

( da se. 
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SCENA HI. 
•// conte PoUcmsiro, la contessa Lavinia e detti* 

Paol. XZjccoli per l'appunto. 

Cont, Schiavo di lor signori . 

Cav, Riverente m'inchino; che grazie» che favori 

Impartiti mi vengono con generoso cuore 

Da una dama compita, da un si gentil signore? 
^ont. L'amore, ed il rispetto. »« ansi le brame nostre ..« 

Fate voi contesaina, le mie parti, e le vostre. 
ÌjOv, Alla città tornando siamo di qui passati ; 

Riposano i cavalli dal corso affaticati, 

té di fermarci un pocp V agio da voi si apersr • 
Cav, ( Quanto cortese è il padre « tanto la figlia A altert.) 

(da se, 
Lav, ( Temo che don Paolino disturbi il mio disegno . ) 

Cda se. 
'Paol, (L« contessa è confusa, ) (da se. 

£ac. ' ( Sono in un doppio innpegno . ) 

(da se. 
Cav. Sia qualunque il motivo» che trattener tì sproni, 

Casa mia è casa vostra; di lei vi fo padroni. 

Ehi ! da aede^ . (i servitori recano le sedie» 

Coni. Signore , venuti a ritrovarvi 

Siamo per desiderio ... (al eaw. 

Lav, Non già d' iocomodarri . 

(al cav. 

Ma trapassando a caso , ci sism fermati qui . 

Non ò vero signore ? (al eont. 

Coni, Bene ; sarà cosi . 

PaoL Perdon f se troppo ardisco ) alla contessa io chiedo ; 

Cbe opera sta del caso il suo venir non credo , 

E il cavaliere istesso, benché di creder finga, 

Bi una cagion più bella Tanimo ano lusiaga • 
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Cav. SeiiMi ragione amico , toì giadicita al certo» 
So ben die una finezza, so cb« un favor non mtrK9« 
Seo^a f«tica alcuna da me son persuaso, 
Che «bbia qui trattenuta questa damina il caso. 

Coat. Non aigao'r , per parlarvi, cun tulia verità*. • 

Lav Di veder questo feudo si area curiosità . 

Il zio del cavaiiere, ch'era mio «io non men«, 
Soche piacer vi prese, so che 1' ha reso ameno. 
Parlar delle fontane, parlar de' bài giardini 
Ho più volte sentito ancor ne' mie? confini . 
Bramai con tale incoutro veder le cose udite : 
Ditel Toi , non ò fero ? (al cont9* 

Coni Sarà come voi dite. 

PjoL Ma delle tante cose degne d' ammirazione 
Veder non desiate anche il gentil padrone ? 

( alla contettm . 

Cav. Qual brama aver potrebbe la nobile fanciulla 
Di Teder un, che al mondo conta si poco, o nollt? 
Parlar di tai delizie avrà sentito assai ; 

' Non avrà di me inteso a favellar giammai . 
Poco son io sociabile : vivo m\ rumor lontano; 
Scarsissimo di meute , filosofo un po' strano: 
Non ho quel brio giocondo, non ho queirinlellettO| 
Che altrui di rivedermi possa ispirar l'oggetto. 

Cent Nou è la prima volta, che noi ci siam veduti} 
Sono i meriti vostri palesi* e conosciuti . 
Mia figlia che per dirla, ne aa più d' un dottore i 
Fa di voi molta stima. 

Cqv, Non merto un tale onore» 

Cont. Io che padre le tono » e padre compiacente 
So , che il iuo cor . . . 

lay. S.cusate; non sapete niente* 

(al conte, 

Cont, Sarà cosà. 

Lav, Il mio core conosce il suo dovere . 

Sa, che « figlia non lice venir da un cavaliere, 
lei per ledece il feudo si prese un tal sentiero ^ 
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None tiro iignore ? (al conte ardiiamciiU\ 

Cent. SI , cara figlia , è Tero . 

Paol. Di UD sìmiU diacono chiaro ai può capir» , 
Caraliar 9 cb' «ila teme di farvi insuperbir». 
Maichera la cagione, che a lei aervì di acorta , 
Ma non è per nascondersi bastantemant» accorta, 

Lav» Male le mie parole , signore interpretate . 

r« ZI. Paol 

Cav. Amico» questa Tolta , lo so aneli* io, vSngiinnate, 

(a JJ.Paol 
Questa dama di spirito sa quel che mi conciane, 
Per me il tempo prezioso a perdere non TÌena « 
£ quando un tanto onore Tenissemi da lei , 
Credetemi , superbo , per questo non sarei . 

Lav. Crederebbe il tributo men del suo merco ancora. 

Cont. Che proncez7.a di spirilo ! 

Cav, Non per ciò , mia signori, 

Ma io per mio costume sono egualmente avvezzo, 
A non curar gli oneri » e a non curar lo aprezzo . 

Z.av. Signor TaTete inteso! può dir pidi francamente, 
Cbe di me non si cura ? (al contt, 

Cont, Si Tede apertamente . 

' (alla contessali Lat, 

Cav, Eppure il mio rispetto in ogni terope, e caso 
Son pronto % dimostrarle. (al contt, 

Cont» Di ciò son persuaso 

Paol. Questo linguaggio oacuro, capite^ Conte mio» 
Cosa Toglia inferire? > (al coni§. 

Cont. Non lo so nemmen' io . 

Lav. ParCf cbe non tì voglia a intenderlo gran co»; 
Il cavalier paventa» eh* io voglia esser sua sposa; 
Teme, che il testamento ad osservar lo astringe , 
Ch'io voglia porre in pratica' la forza, o la lusinga. 
Spiacegli rinunziare dei beni una metà . 
Meco goderli unito inclinazion' non ha . 
Jl coraggio gli manca per dire io non ti voglio , 
Cerca le vie più ficili per iscliiftì le tco^Hof 
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|Oiid« in formi ci tratu dubbia, eoo fast , • irrana . 
Parvi» che al Ter mi apponga? (al cónte ^ 

^nt. Noe siete al ver lontana . 

«>u. La contesta s'inganna s'ella mi crede avaro; 
Poco i comodi appresso , pochissimo il danaro . 
Tanfo i lontan , ch'io peni seco a spartire il frutto» 
Che se il desia, son pronto a rilasciare il tutto, 
Molto più sbaglia ancora , se crede ai desir miei 
Possa riescir penoso il vincolarmi e lei . 
Bel sio dopo la morte non si è parlato ancora, 
Ili mio pensiero in qaesto non ispiegai àn* ora ; 
TL se in lei tal sospetto senaa ragion prevale , 
Sembra , cV ella mi sprezzi . ( al coatg , 

^t. Affé non dice male, 

(alla contessa Lavinia* 
^aol Conte, non vi afflìggete, temendo i loro sdegni| 
Qafsii arguti rimproveri sono d'amore i segni 
Da cosi baon principio molto sperar conviene . 
Old. Don Paolino, io credo, che voi diciìite bene . 
ino/. Dagli occhi, e dalle labbra il di lei cuor comprendo • 
(alla contessa Lavinia in modo di rimproverarla; 

con arte . 
IpRf. Ahi che dite figliuola? (alla contessa Lavinia. 
^Vi ( Don Paolino intendo . ) 

(da te » 
W. Il caraliere anch'esso arde d' amor per lei. 
^fU, Sentite ? rispondete . (al cavaliere . 

^i"- Nen dico i fatti miei, 

bif. Orsa noi siam Tenuti... 
*^' Ter divertirci a caso • 

(con aria sprezzante, 
■V. Yià^ non tì affaticate , che ne son persuaso . 

(alla contessa Lavinia « 
ont.Si signor, siam venuti, a caso, come vuole, 
Ma posto che ci siamo, diciam quattro parole. 
Ptrliam del testamento... 
*^' Signor con ina licenza, 
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Parlar éi tal' affare non deesi in mia preitUM». ^ 
Sa immaginar poteva tal cosa iatavolata, 
Signor, ve lo protesto, non mi sarei fermata. 
Impedire non deggio , che il genilor ragioai , 
Servili pur, ma intAnto, s'io vada via, perdoni*. 
D'uopo di mia preienza in queat' offar non e' ò», 
Le mie ragioni il padre può dir senza di me • 
Egli non ha bisogno della figliuola allato. 

Coni, Ma io seiisa di voi mi troverò imbrogliato • 

Cav, Sola vaot la contessa partir da questo loco? 

£mv» Anderò nel giardino a passeggiare uo poco'. 

Cont. Dttnque il parlar sospendo. 

Lav Anzi parlar dovete. 

Coni, Ma che post* io risolvere quando voi non ci aietal 
Io non ho gran memoria; mi acordo facilmente. 

Lav. Con voi don Paolino può rimaner presente . 

Pool. Ch'io nel giardin vi serva, signora mia sdegii^ttl 

JLav. Per compagnia del padre bramo, che voi restiate , 
Non so» se il xavaliere in mio favore inclini. 
Non ao e qHal condizione il padre mi destini , 
£ in voi» don Paolino, che siete nn uom d'onore, 
Laspio alle loie ragioni 1* amico» § il difensore. 

(parie 
SCENA IV. 

Jl conte I il cavaliere e don Paolino » 

Paol, ( \Jx son bene imbrogliato .) 

Cav. Don Paolino ai vedel 

Ch' io sono un nom sospetto » e che in voi solo ha fede 

PaoL Se di ciò ti dolete» io parto in sul momento. 

Cav. No, no, restale pure, ansi nt son contento . 
Uo uomo, come me, che parla chiaro, e tondo. 
Non teme di spiegarsi in faccia a tutto il mondo, 
parli il conte a sua posta, e quando egli ha parlato | 
Fate voi per la dama l'amico, e L* avvocato. 

Cont, In pochissimi accenti dire il mio aentimento, 
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D*A]fo«so mio cugino ri è noto il reitaroento • 

Per noi siamo prontissimi a dargli esecaziono ; 

Di Toi saper si brama qaale sia rintenzion*. 
Cav Dirò . . . 
Paol. Con baona grazia ; pria cba i) parlar si aT^nzi , 

Del cnor della fanciulla siete sicuro innanzi ? 
Coiit. Non crederei, cbe avesse dissimile intenzione; 

E poi son io suo padre, son' io quel cbe dispone. 
PaoL È ver ma il di lei cuore meglio convien sapert» 

Me si dee ad un affronto esporre il ca?aliere . 
Cav. No* amico, yì ringrazio; so comparire il aesso; 

Mi accetti , o mi ricusi , per me sarà lo stesso . 

Basta cbe non si dica, ch'io sono un uomo ingrato 

Al zio che a mio dispetto mi vuol beneficato . 
Coni, Meglio non può parlare. Su dunque in testimoni» 

D'amor di gratitudine, fiicciamo il matrimonio . 
P§ol. Farlo per T interesse sarebbe un folle inganno; 

Non ebbe il testatore l'idea d'esser tiranno. 

i voi , che li affrettate al nodo repentino , 

Esser cagion potete di un pessimo destino, (alconte^ 
Cont. Non vorrei aggravarmi, per dir la verità, 
Paol. Dunque espiar dovete dei cuor la folontà. 
Cav. Della mia disponete . 

Pp^qI £ se la figlia oppone? 

ConU Sarebbe un ahro imbroglio. Sarìa una confasioDf» 

Lo zio col testamento vuole, che siano uniti, 

E se on di lor ricusa, suscita imbrogli, e liti ^ 
Cftv Io litigar non voglio . 

Paol, ^^ cavai ier si vede , 

' Che è di cuor generoso, e che si accheta , e cede, 

Pronto a lasciare ad essa tutto T intiero stato* 
Cav. Fate assai ben le parti d' amico • d'avvocato . 

So disprezzare i beni, posso donare il mio; 

Ma gli altri non dispongono quando il padron son io. 

Lodo, che p-r la dama siate di zelo acceso, 

Psrmi aver di tal zelo l'occulto in compreso. 

Non curo le ricchezze) non sono ianamorftto» 
Tomo XXF, F 
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Ma per soffrire i torti , non sono na insemato . 
Farli por la centesss , esponga i sooi desiri , 
Non creda , che il mio cuore a violenurla aspiri é 
Son pronto an sigrifisio fare alla dama onesta , 
Ma d'obbligarmi a £irl« la tia non è codesta. 
B Toi don Paolino, che forse in altro aspetto 
Veniste a prevenire la dama in questo tetto , 
Sappiate t ch'io son tutto a compatire usato. 
Fuori, che un cuor mendace» ed nn amico ingrato. 

(parie . 

Coni, Questo latino oscuro spingetemi in Tolgare . 

Puoi. £▼?! ragione alcuna, ond' abbia a sospettare ? 

Coni. Non crederei • 

Paoì, Vi pare , eh' io non sia nn' onest' uomo 7 

Cont, Almeno all' apparonaa sembrate nn galantaomo. 

Puoi, Dunque ei mi fece nn torto. 

Coni, Sari, non me n'intendo. 

Paol, Le mie soddisfaaioni da toì medesmo aitando. 

Coni, Da me? 

Paol, Da voi, signore . Da toi solo si dare • . • 

Basta ci parleremo. Ci rivedremo in brave. ( parie % 

Coni, Ecco nn novello imbroglio. Che diavolo sarà? 
Io soddisfar lo deggio. Oh bella in veri tè ! 
Lo dirò alla figliuola; che fare io non aaprei. 
S'ella riurora il modo» che lo soddisfi lai. (part^. 



Fine delTatio, primo ; 
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SCENA PRIMA 
// cavaliere , e Fabrizio . 

Ca^. JL/unqa§ per qtael , cb' io sento» restano qol con noi* 

ìabr. Sì signor ^ me 1* han «letto i serf idori suoi . 

Cav. Dnnqae penssr conTÌene a un trattamento onesto» 
Io Ti darò il danaro , voi penserete al resto. 

fahr. Quanti saranno a taf ola? 

Cav. Non li vedeste or ora ! 

fabr. Resta fra i eommensali don Paolino ancora ? 

Cav, Credo , che si . 

ìabr. Perdoni» s'Io parlo, e dicomale^- 

Farmi don Paolino del mio padron rivale . 

Cav. Rivai per qaale oggetto? 

Fabr* Parcelle mi dica il core. 

Ch'egli colla contessa faccia un poco all'amore. 

Cav. £ per questo , cbe importa ? 

Fabr, Cospetto ! in casa mia 

Kon soffrirei nn' uomo di simile genìa . 
Un, cbe mi fa l'amico, e poi» che sottoroano 
Viene a far il grazioso? lo cacciare! lontano. 

Cav. Anzi ho piacer , eh' ei resti , ed abbia il campo aperto 
Qualunque suo pensiero di rendere sccperto . 
Può darsi cbe la dama per Ini conservi stima » 
Se ciò è ver » non mi preme » ma vo saperlo in prima» 
Cerio, eh* ei non doveva coprire i fini sui 
Mfl tn V asione ò indegna i peggio sarà per lui. 

Fabr, £ aoffrir Io potrete Sena* ira, e senza sdegno 7 

Cav. Non perdo la mia pace per un sì iiere impegno • 
Di quanto male al mondo 1' uomo recarci aspira , 
Maggiore è il mal , cbe interno noi ci facciam coli' ira# 
Bttò rapirci alena bene forse l'altrui lirore, 
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Ma ogni perdita è lieve» ae ci risparmia il eaort» 
£ chi dall'ira ardente sentesi il cuore oppresso» 
Trova ovaoqae il motivo di macerar se stesso . 
So Histingoer gli oltraggj , detesto il vìi costume. 
So • che rispetto esige dell' amìciaia il nome , 
Ma sansa eh' io rilasci alle querele il freno , 
Lascio che il reo puniscano ì auoi rimorsi in seao. 

Fabr, io che non son filosofo, siccome è il mio padrone» 
Quando qoalcnn mi oltraggia adoparo il bastone . 
Mi £iccia questa grazia , caro il mio padroncino ; 
Mi lasci, come merita trattare don Paolino. 

Cav. Qaal, che per me non si nas nei servi miei detesto. 

fabr. Se indiifercnteè in lotto» può esserlo anche in questo. 

Cav. Indifferente io sono al mal siccome al bene , 
Ma non già nel discernare quel che all' onor conviene ; 
In casa mia non voglio, che un'ospite s'oltraggi, 
ìkon seryaci di scusa l'esempio dei maivaggi. 
Alle incombenae vostre sollecito badate^ 
Lasciate • me il pensiero di regolarmi ; andate . 

Sabr. Non parlo più , signore . Vuoi co«l ? cosi aia . 
Qoesu' bella politica non si osa in c»sa mia ; 
Perchè certo proverbio io mi ricordo ancora » 
Che quando nn ai fa pecora , il lupo la divora; 
£. innansi di vedermi dal dente divorato 
Qneauè U mia aentenaa, prima il lupo accoppato. 

{parte • 
* S C E N A II. 

/I cavaliere , poi Fahriào • 

Cav. Opirlto di vendetta è nna passione indegna , 
Un cosi vii diletto entro al cuor mio non regno • 
Che giovami vedere il mio nemico oppresso ì 
Perisca, o non perisca, io son sempre lo atesso. 

^abr. Signore , un forastiero brama venire avanti . 

Cav. Venga pnre . 

"^abr. Il ano nome non mi donunda ionamif 
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Cav. Inutile domanda . Quando Terrà, il saprò. 

Ma vìa , come si chiama ? 
Fabr, In verità noi so . 

4Dav* Duftqoe non sei carioso» se ancor non l'hai saputo? 
Fabr» Son curioso benissimo . Ma dir non l'ha volato» 
Cav Fa , cb' ei venga . 
Wxibr, Non deggio pria ricercar che bramai 

Saper di dove viene , saper come si chiama ? 
Cav% Lo farò da ma stesso. 
Fabr, Ma necessario egli ò, 

Ch' esponga V imbasciata prima di tutti a me . 
Cav, La ragion ? 
Fabr, A me pare • che voglia ogni ragion^ 

Ch'io conosca chi vuole venir dal mio padrone» 
Cav. O via per questa volta £b11o venir. 
Fabr. Cospetto ! 

S' ei non si dà a conoscere , venir non gli permetto . 
CtiV' Nemmen per farmi grazia? 

Fabr, - Vo'fare il mio dovere. 

Cav. Ma non son' io il padrone? 
Fabr. S io son cameriere . 

Cav, Che vuol dir? 
Fabr, Che vnol dire, egli non passerà. 

Se il nome» ed il cognome svelar non mi vorrà. 
Cau. No dayver? 
Fabr, No davvero . 

Cav, Parli di cor? 

Fahr. Di core. 

Cav, Evvi d^ andare in collera un occasion migliore? 

M^ non vo',cbe un mio servo l*ira mi desti in petto». 

£ licenaiarti in pace» saprò te lo prometto. 

Fer evitare in tanto ogni bilioso eccelso 

Il forastier , che aspetta , introdurrò! lo io stesso . 

Venga signor. (accostandosi alla potta. 

Fabr, Perdoni* 

Cav, Basta cosi per ora . 

fakr^ (Uà padron pia pacifico non ho veduto ancora.) 

f m (parte . 
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$ C £ N ▲ III. 
// eavàliete » poi il Sig» Giacinto • 

#at>. JL erchò iodiAl non mi adegno» prenda costui baìàAUZM^ 
M« laprò colle buono fargli cambiare usanxa , 
£ se poi persiatetse a far meco il dottore» 
Cottami poca pena cambiare un aeryidore . 

Ciac. Cavalier ^ tì salato . ' 

€ap. Vostro buon iervitor«. 

Giac, Voi non mi conoscete . 

Cav, Non bo ancor qoest* onor«* 

Ciac, Io son Giacinto OitaogoU nobile milanese . 

Cav. Della famiglia rostra molto parlar s'inteso. 
Qaal fortuna, signore, arvi da me guidato? 

GiaC, Compatite» tì prego» un cuore innamorato. 
Ritornato da un Tiaggio, trovai fuor di cittì 
Quella, che mia consorte un giorno esser dovrà . 
Seppi » eh' era in campagna , a ritrovarla andai , 
Ma i passi miei fur vani, e più non la trovai y 
Mi dissero le genti cVella sol far del di 
Partissi, e che il viaggio esser dovea sin qni • 
Onde di voi sapendo la bontà generosa 
Venni ^ni arditamente a ritrovar la sposa* 

Cav, Bellissima davvero ! 

Ciac, Andiamo per le corte ^ 

La contessa Lavinia venata 4 a questa porte? 

Cav. Sì signore, 4 venata* 

Ciac, Farti da questo loco? 

Cav, Non ancor. 
. Giac. Con licenza • • • 

Cav* Piano signoro no poco. 

(lo trattiene, 

Giac, Deh non mi trattenete, deh lasciate che almeno 
Provi qualche respiro nel rivederla ia seno . 

tf«v. Qaant'è,«he voioiaBeate? 
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dén. Tre meli . • . f come sopra 4 

Cav, Favorite 

jC^rteggiaste ioa essa? 
Giac, Non carteggiai .. . (come sopra, 

Cav*^ Sentite • 

Vi è noto il testamento... 
Giae, Che importa a me di qaesto? 

Laseiate , eh' io la reda ^ poi mi direte il resto • 

( come sopra • 
Cav, Signor ^ voi finalmente siete nel tetto, mio , 

Prima « che la Tediate Torrei parlare anch* io . 
GiaC. Come! sareste forse mio rivale in amore? 
Cav* Voi non saprete naila, se non calmale il cuore* ' 
Gi{ijc, Inlormatemi dunque. 

Cay. Saprete , che suo zio . . i 

Giac. Voglio prima di tutto veder T idolo mio. 

( in atto di partire . 
Cav, Ma non cosi furioso. 

Giac. ^ ^ Se Toi provaste il foco . , . 

Cav. Prima di rivederla voglio informarvi un poco • 
Giac, Presto per carità. 
C^v. Presto più, che potrò» 

La contessa f il saprete» aveva un zio. 
Giac, Lo so . - 

(con impazienta . 
Cav. Or tappiate, che è morto. 

Giac. ' Che ho da far io per ciò? 

Cav, Avete da sapere, che il »io col testamento 

Ordinò alla nipote un altro accasamento . 
Giac, Come , a un uomo mìo pari si fan di questi torti? 

Vengono a mio dispetto a comandare i morti ! 

Saprò chi vuol rapirmi della mia bella il cuore , 

Mandare all' altro mondo unito al testatore . 
Cav, ( Viene a me il complimento. ) 

Giac, Voglio veder la sposa. 

(in atto di partire, 
jìav^ Prima, che U fedUte, aentite un'altra cosa. 
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CxVtc. Cbe paiiensa! 

Cav, V erede , che pur dorrit tposarla . 

Sensa rftmmaric«rsi non pena a rinunziarla. 

Con lai 1* aggiosterete ma il punto «tu f signore, 

Ch'erri, a quel che sì rede , un altro pretensore. 
Giac. Ditemi chi è l' indegno , ditelo all'Ira mia. 
Cav Più di ciò non ri dico, se date in frenesia. 
Giac. Compatite l'amore* 

Cav. Calraateri un pochino . 

Giac. Se lo so, se lo scopro» so io quel che destino* 
Cav, Siete assai furibondo . 

Giac. Mi scaldo all'improrriso* 

Cav, Dilerot in confidenza, quanti ne avete ucciso? 
Giac. Come ! mi deridete ? 

Cav. No» ri rispetto, e stimo! 

Giac, Niun mi ha deriso al mondo, nò voi sarete 11 primo* 
Cav. Ma roi col rostro merito , e poi con il raloro 

Concepir non dorreste di perderla il timore • 

Vi ama la contessioa? 
Giuc^ So , che mi ama , e molto . 

Cav. Ve l'ha detto? 

Giac. Fin' ora non 1' ho reduta in volto* 

Cav. Mai l'ayete redata? 
Giac, Mai , ma so , eh* è rezsosa . 

(con tenerezza, 
Cav, (Oh che bel capo d'opera.) Ma come è rostra aposa? 
Giac. Come» come, lasciato^ ch'io rada in un momento... 
Cav No, prima di vederla svelate il fondamento. 
Giac. Pensale roi, signore, ch'io mi lusinghi in vano? 

Freso forse mi avete per un parabolano ? 

La conressa è mia sposa» lo proverò col fatto» 

Delle nozze concluse eccovi qui il contratto 

(mostra un foglio* 

Ecco la soscrizione del di lei genitore . 

Sposa mia benedetta! Idolo del mio core! 

( bacia la Carta * 
Cav, V«|^o il padre soscritto» ma non la figlia iittiM^ 
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Gìae. Figlia non tottoicrivo dsil geoitor promessa . 

E poi so che LaTÌnia é di ine ionamorata . 
Cav. Dubito questa còsa boii se la sia scordate -, 
Ciac, Perebò? 

Cav. Fercbò mi pare, che a qualcun' altro inclini. 

Gìae, No f se apender dovessi centomila zecchini . 

£ poi ano padre istesso , s*ò un cavalier d' onore , 

Manterrà la parola . 
Cav. Ecco il suo genitore. 

Ciac. Viene a tempo . Cospetto ! 
Cav In casa mia badate 

Non perdergli il rispetto, e di non far bravate. 
Ciac. Io dovunque mi trovi, vo'dir le mie ragioni. 
Cav. Zitto , che in casa io tengo serti , cordu , e bastoni* 

(mostra dirlo in confidema , e Giacinto ti modera 
un poco. 

SCENA IV. 

// conte Policastro | t ditti . 

Coni. VJaTsliere mis figli* .... 

Giac. Do? ' À la sposa mia? 

(al conte. 

Coni. Serritore umiliasimo di vostra signoria . 

(a Giac. con sorpresa • 

Cav. Conte • lo conoscete ? 

Cont, Mi pare, e non mi pare . 

Cav Vi dovreste di lui megiio assai ricordare . 

Coat. (Il diavol 1* he mandato.) (da se» 

Qiae, Eccomi ritornato 

Al snocero cortese. 

Coni. Servitore obbligato . 

Cav. Con al poca accoglienza il genero incontrate f 

Coat. Genero? ( con ammirazione ^ 

Ciac. Poffar bacco! voi mi lUìtravigliate . 

Non è genero vostro , colui che la parola 
Ibbe da foi di dargli per sposa una figliuola? 
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Genero non «i dice ed un cbe per contratto 

De re le conteisina eposare ad ogni patto ? 

So che aeherzar colete, ma non è il tempo, o il loc^ 

Vado e Teder la spoaa ; ci ri? edtem fra poco . 

(in atto di partire 
Cav. Fermate?! nn momento. (tratteétendolo 

Giac, Ma qaeata è un' insolenza 

(al cavaliere 
Cav, Cbi'è di U? ( mostrando di chiamare i servitori 
0iac, Non signore . Sto qui con sofferenaa 

(con 4f uniche timori 
Cav. Prima di passar oltre dilacidiamo il fatto • 

Voi col signor Giacinto formaste alcun contratto? I 

(al conti 
"Cont, Non mi ricordo bene . 
Ciac, Se non ti ricordato. 

Il contratto l'fao meco* eccolo qui, mirate. 

(mostra il foglio al conte 
Cav. II carattere è Tostro? (al contea 

Coni, È mio non so negarlo . 

Ma ho fatto quel, cbe bo fStttosenaa intenzion di farlo i 
Cav. Lo diceste dormendo? 
Cunt. Pur troppo er' io svegliato* 

Venne questo aignofe furioso indiavolato; 

Non mi vergogno a dirlo sono un pocbio poltrone , 

£ ho fatto per paura la mia sottóscriaione. 

Cbe ciò sia ter, mirato, cbe cifera è codesta? 
Cav. Un G. ed un P. ! la cifera è chiara , e manifesti| 

Il conte FolicaAro rilevasi a drittata , 
Cont. No quel C. con quel P. voglìou dir con paura» 
Ciac. Non soffrii'ò 1' oltraggio, sia frode , orrer pasaia. 

Prometteste la figlia , e la figliuola è mia . 
Cont Sono tre i pretensori; io lascio in quanto a 4nt 

Per contentar ciascuno, che si divida in tre. 
Giac. Quei tono i miai rivali? 
Ifont, Eccone uno qui . 

(aecennando il euvaUert» 
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tiae, H «aTfllitr l (con ammirazione. 

Vav. La eota non sarà poi cosi . 

, È Ter» che an testsmento a lei mi ha destinato, 
Ma di «seguirlo ancora non trovomi impegnato . 

^UiC, Strano pareami al certo, che ardisse in faccia mia 
Accffodermi un ri?ale di sdegno, e gelosia. 
Non aoffrirei l' insulto , signor , ve lo protesto • 

Oav. Eppure i miei rigaardi non nascono da questo • 
Siccome iodtflforenie sono in ogn' altro impegno » 
Le atessa iodìfferenaa ayrei pe *\ rostro sdegno . 

I Qaello , elio mi trattiene a stringere il legame 
£ del cnor della dama il non aaper le brame . 

Ciac. Ella , ne son sicoro , a me non fari torto . 
Ditol voi , a' ella mi ama . (al conte • 

^nt. Non me ne sono accorto . 

So che quando le dissi la vostra inclinazione , 
Risposami Lavinia con tutta sommissione : 
Padre, ai vostri comandi io contrastar non soglio; 
Datemi voi lo sposo ; ma questo io non lo voglio • 

^(nt. Veramente vi adora. 

"Hoc* ^^ oon gli credo un fico. 

Questa cosa è impossibile , con fondamento il dico . 
liessuoa io quesio mondo l'amor mi ha ricusato ^ 
V idolo delle donne sempre fioor son stato • 
Banno fatto pesale per me le più vezaose 
Tolte ambiscono a gara di divenir mfe spose | 
£«ser non può codesta all'amor mio nemica • 
Qaesto vecchio insensato non sa quel che si dica • 

)ùtu. Sarà com' ella dice . 

}iac» Uomo senza intelletto* 

)av. Basta» signor Giacinto, portategli rispetto. 
Lo morta per al grado, lo merta per Tela. 

rioc Vi abbraccio) e vi perdono. (al eonte • 

tht. Grasie alla sua bontà . 

\Uc, Àndiam dalla contessa. Parvi sia tempo ancora? 

(al cavaliere,, 

^v. Andlam; ?o' praiantarri io atesso alia signora. 
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Gitie^ No y non t* incomodate . . . 
Cnv. So il mio doTor . • . 

Giac. Vi prego... 

Cav. Voglio assolatamente.... 

^iac. Costantemente il nego... 

Cfiv. £ct io costantemente accompagnarvi or bramo. 
Giac, Troppo onor... 
Cav. Mio doTcre... 

Gìae. Non eo che diro . 

Cav» Andiamo. 

(parte con Giacinto, 
Cont, Povero me! l'ho fatta « e non vi ho rimediatoi 

Yolea dopo ricorrere , e me ne son acord«ti> . 

A quest* uomo collerico che dire or non eaprei ; 

Farli pur con mia figlia, io lascio fare a lei . 

Nasca quel che sa nascere , alfin non mi eonfondof 

Vo' vedere nn poltrone quanto sa stare al mondo. 

C parte. 
SCENA V; 

La contessa Lavinia e don Paolino, 

Lav. \Jrso. V intolleranza del vostro cnore ardito 
Forra sollecitarmi a prendere un partito. 
Meglio arereste fatto almen per questo giorno 
Con simile imprudenza a non venirmi intorno» 

Paol, Lo so , doyea lasciarvi in piena lihercà 
Di assicurarvi il bene di vostra erediti . 
Pretender non doveva in faccia al cavaltero 
Suggerirvi la legge del giusto, e del dovere* 

IjUv. Qual dover, qni|l giustizia? 

PiioL Se vi ho donato il cnoft; 

É giustizia, è dovere non mi neghiate emore. 

Itov. Il cuor non è più un dono, ae ne chiedete il prezzo* 

Paol. Sia qualunque l'offerta non merita disprezso . 

Lav. Il merito si perde col voler, col pretendere: 
Devoti la mercede eoa ioffereoM attendere. 
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T<ioZ. Ma il prossimo periglio fa palpitarmi iì seno* 
Lav. Io faccia mia la tema dissimulate almeno . 
Pani, Farlo non posso. 

Lav. Andate dunque lontan di qui # 

Pani Che fia di me, »'io parto ? 

Lav. Sari quel che sarà* , 

P<ul. PerBda! 

Lav. Olà, gl'insulti io tollerar non soglio. 

Paci. Promettetimi almeno... 

Lav. Promettere non voglio* 

Puoi. Posto perderri adunque. 

Lav. È r avvenire incerto. _ 

Pool. Disperatemi almeno; ditemi chiaro e aperto; 

Vanne, non lusingarti; per te non sento amore,' 

Ti aborrisco, ti sprezzo. 
Lav. Non lo consente il cuore. 

Pool. Ab se quel cor pietoso segue ad amarmi ancori; 

Ditemi: sarò tua . 
Lav. Noi posso dir per ora . 

Pao/. Questa dubbiezza ingrata... Ah il cavalieri 

SCENA VI. 

// Cavaliere , e detti , 

Cav. Oegnitf, 

Aoime innamorate per me non vi smarrire , 
Un nom compassionevole un galantuomo io sono » 
Agli accidenti umani , alle paasion perdono. 

Lnv. Signor la mia condotta giustificAr desio . 

Pool. Pria di giustilìcarvi preceda il partir mio . 
C«Talier , lo confesso, lo dico a mio rossore. 
Col manto d'amicizia qui mi ha condotto amore. 
Pino in questo momento ; perdono a voi »l<>m«ndo . 

Cav. No, p.irtir non dovete ; vi prego, e vel comando* 
S'è Ter che meco siate reo di qualche delitto, 
Qaesto lieve castigo da me fi vien prescritto ; 
Tom0 XXV, H n ^ 
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Per questo giorno «Imeao meco restar do?«te, 
Qasado Tel dic« io stesso de queste soglie aadrete» 
Pa<tl. La dolcissima legge di sofferir non sdegno» 
Spero pietà > e perdono da un ca? alior al degno • 
Faccia di me la sorte quello che far destina , 
Al Toltr delle stelle il mio Toler s' inchina • 

SCENA VII. 

// eavaìiere^ e la contessa Lavinia» 

Cav» l^i /a vedere a ridere • 

Lav, Signor, perchè ridete? 

Cav* Non son mio risa insant ; 

Tntle mi (anno ridere le debolesse umane • 
Lav. Debolezza ti sembra il sospirar d'amore? 
Cav. Ogni passion derido quando si perde il cuort. 
Lav» Dunque toi non amate « . 
Cav^ Anzi di amar mi ▼anco. 

Ma credo amar si possa senza i sospiri « • il pianto. 
tkav. Se amar senza sospiri, signor voi siete sTvezzo; 

Non conosceste ancora del Toro amore il prezzo. 
€av% Se il vero amor fa piangere, contessa mia tei giuro , 

Questo sk beli' amore conoscere non coro . 
JLav* Buon per .me eh' io lo sappia ) pria che per roi 

(mi accenda. 
Cav, Per me non ti è pericolo ohe accesa amor Toi renda* 

Siete già prevenuta • 
Lav, Tatto ancor non sapete» 

Vi STolerò il mio caore . 
Cav. Ne arrò piacer . Sedete'. 

(siitdùii9i 
Lav, Da moli' anni , il sapete » perdei la cara madre \ ' 
Per custodir miei giorni debole troppo ò il padre i 
Veggo che nelTetade principio ad aranzarmi , 
Onde à in me neceasario l'idea di collocarmi. 
Nel potere mio stato gran sorte i« non sperai ^ 
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Vn niedioere partilo di conseguir bramai , 
Ma più d'ogn* altro bena, più di ricchezze ,« ondi 
Cuor tinTeoir mi calse colmo d'onesti ardori. 
Farve a me D Paolino d'ogni amator più acceso» 
Per amor mio più volte a sospirar 1' ho inteso. 
Procorara i momenti di starsi meco allato, 
Mille sincere prore dell'amor suo mi ha dato. 
Posso dir con costanza D. Faoltn mi adora, 
Sposo in cuor mio lo elessi , ma non glie '1 dissi ancora | 
Seppi che il padre mio» senza aspettar consiglio 
Si esposo incautamente di perdermi al periglio. 
Bgli al sig. Giacinto, quivi testé venuto» 
Giovine stravagante da voi ben conosciuto , 
Promise la mia mano dal timor soprafatto , 
E senza mia saputa soscrissero il contratto . 
Da ciò sollecitata più assai, che dall'amore. 
Porger Tolea la mano e chi mi offriva il cnore^ 
Stava per dire il labbro D. Paolino è mio, 
Quando impensatamente manca di vita il zio. 
S'apre il suo testamento, odo la legge espressa ^ 
Colla ragion principio e consigliar me stessa • 
All' amator rallento i segni dell'affetto, 
X rilevar gli arcani del vostro cuore aspetto . 
Mt invan da voi tentando lungi sapere il vero , 
Venni eoi padre io st'essa a sciogliere il mistero» 
B arrossendo che fosse la mie intenzion sapute» 
Finii d'altro disegno cagion la mia venuta. 
Or farebbe un delitto il simular più innante , 
Tradirei me medesima, e tradirei l'amante. 
Deggio iineeramente svelarvi il mio pensiero; 
Tatto il mio cor vi dico , e quel eh' io dico A Vfr9« 
Kon ho per D. Paolino passion qual vi pensate» 
Per voi serbo la mano , e il cor se lo bramate , 
Ti amerò eternamente , mi scorderò di tutti , 
Por che sperare io possa della mia fede i fruiti. 
Pure che voi mi amiate sarò contenta appieno » 
Ma §• amar noA lapeta non mi tradite almes* « 
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In me sia debolezza » aia una pasiione innata , 

Tutto il ben che desidero, è il ben d'essere amataj 

Non eoa amor fugace, ma col più saldo e forte. 

Quanto amar si piò mai da aa tenero consorte. 

Se ciò mi promettete , vostro il mio cuor tara « 

QuanUo.no, vi rinunzio ancor. 1' et edita. 

Voglio uno sposo amante , voglio un sincero affetto. 

Quel che dir vi voleva, ecco signor vi ho detto. 

Cuv Con un piacere estremo, contessa, io vi ascoltai; 
Un parlar più sincero non bo seniico m;ii . 
£d io che al par di voi sincero esser mi vanto ^ 
Vi dirò il mio pensiero schiettissimo ahrcitanto . 
S-j d' nmor mi parlate , che è natucaie in tutti , 
Con cai l'uom si distingue dal gener^ dei brutti, 
Di quell'amor, che ispira la cognizion del bene» 
Che Ih ragion produce, che dal dover proviene. 
Lo conosco, l'intendo, di coltivarlo ho cura. 
Ma se passion diventa entro al mio sen non dura. 
So che voi siete amabiiu» lo veggo, e lo confesso, 
M' impegnerei d'amarvi, come amerei me atesso. 
Ma io per me medesimo non piango , e non sospiro. 
]Nò soffrirei per altri un aimile deliro. 

Lfov. Sareste voi geloso ? 

Cav. No, un simile sospetto 

Mi sembra abominevole. 

JLav. Segno di poco affetto . 

Cav Questa mia buona fede sia vizio, o aia virtù» 
Fare che mi consoli, né cerco aver di più . 

L.av. Dunque dareste a sposa la libertade intera? 

Cau. Certo la mia catena non le sarebbe austera . 

Lav, Ognun trattar potrebbe ? 

Cac Chiunque piacesse « lei» 

£,av. Sensa temer rivali . 

Cav, Temere io non saprei . 

£,av £ se la libertade soverchia a lei concessa 

D'altro amor la rendesse in vostro danno oppressa? 

Cav, No , preveder non poiso,\cfae in saggia onasu dama 
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Raodmi 11 coor capace di biasitnevol brama . 
L'enore è quel tesoro che donna ba io maggior pregio 
JB custodirlo insegna di nobiltade il fregio . 
Con tal giusto principio , cbeto vifendo in paee 
Crederei la mia sposa d' una viltà incapace ; 
Certo che se non vale il fren della ragione , 
Ogni custodia è vana contro ogni rea intenzione ^ 
Telò non mi crediate stolido a »\ alto segno , 
Da tollerare aperto un trattamento indegno. 
Seoaa scaldarmi il sangue , se tal pensiero avesse « 
Io mi farei suo giudice colle mie mani istesse . 

Zsov. Questo ò quel che mi piace. (s'alza. 

div. Simil discorio é vano 

Con voi che possedete cuor gentile ed umano . 

JLav» Non sdegnereste adunque di essere mio consorte . 

Cav* Anzi di nn dono simile riograzierei la sorte. 

JLasf. Cavaliere mi amale ? ^ ( con tenerezza, 

C'jv. Amo in voi la virtù, 

Zjuv. Qaeato amor non 'mi basta . (come sopra, 

Cav, Io non to amar di più. 

X^iis/. £ ver che il volto mio non può vantar bellezze» 
Ma uno sguardo amoroso . . , 

Cov. Non so far tenereut . 

Lav. Possibile? 

Cav. No certo . 

Lav. Provatevi . 

Cav, Ma coma, 

£j'iv. Tenero pronunciate di cara sposa il nome . 

Cii¥. Cara sposa . L'ho detto. 

Lav Ma non con tenerezza • 

Cuv. Non ci ho grazia , credetemi . 

L^av. Fatelo per finezza . 

Cav. Cara la mia sposina . (con qualche caricatura . 

L.av, Non cosi caricato . 

Cav, Ve Pho detto ,coniesssA, io non ne sono usato: 
Se un buon cuor vi b^iCa» ottimo cuore è il mio . 
Ma §• di più bramata, cara sposina, addio. (part$, 
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£av. Il cflTalior ti Tede cbe ha un caor pfen di virtÀ ^ 
Ma lo torrei tedere amante un poco più} 
Per donna maritata la liberti è nn tesoro* 
Ma è Bn bel teatiriia 4ix«| Uolo mio ti «doro. 

(parU* 



Whté déWoMtQ $É9on^. 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

tabrìào » ed altri servitori , i quali stanno prepd* 
rando la tavola per il desinare . 







, r principio a capire che il mio signor padrone 

Snol dir nlosoCindo cote massiccie , e baone . 

Egli ha detto pia volte , che «Tera meno guai , 

Qoand' era poTer nomo, e stava meglio assai . 

Ha. ragion, ha ragione davvero il padron mio; 

£i suva meglio allora, e stara meglio anch'io. 

Ora la casa è piena sempre di gente nuova, 

n solito'riposo da noi più non si trova* 

E qntl che più mi spiace egli è dover servire 

Di quelle genti ancora eh* io non posso soffrire. 

Per la d|ima , paziensa , lo faccio volentieri , 

Impiegherei, servendola, per essa i giorni intieri» 

Mi piacciono qaegli occhi , e ancor nel grado mio ^ 

Ho piacer di rederla • e mi diverto anch' io . 

Ma quel D. Paolino con dispiacer lo veggio» 

E il conte Policastro lo so£fro ancora peggio • 

Ma a lor tanti dispetti farò per parte mia. 

Che per disperssione li vederò andar via • 

Dispensar i padroni possono i lor fsvori» 

Ma gli ordini csegaire sta in man de' servitori - 

E quando i forestieri a genio non ci vanno 

Si servon per dispetto , e disperar si fanno • 

figlinoli , questa mane abbiamo a desinare 

Gante che a questa tavola non marta di mangiare. 

A quei due che ti ho detto, fate penare il bere» 

Dietro la loro sedia non stiavi alcun staffierr« 

S se al«HBO ài lor* ti comtndasio ardii» 
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Col tondo t o col bicchiere macchiategli il vestito » 
Se vi pare che un piatto .gli piaccia ettreinamente) 
LevategU dinanzi Ìl tondo immantinente. 
B s*egii lo trattiene allor che se n'avvede. 
Mostrando inavTertenea zappategli sul piedo . 
Se ii caffo vi domandano» ovver la cioccolata, 
Mostrate non intendere^ che \* abbiano ordinata . 
E air ora del dormire quelli che già vi ho detto, 
Trovio U stanza ingombra, e mal composto il letto. 

S C B N A II. 

// eonte Policastro , e detti . 

Coni, Xjaoa giorno galantomini, ditemi in cortesia» 

Speriam che quanto prima in tavola si dia? 
Fabr, Quando servir si tratti vosignoria illustrissima 

Faremo che la tavola sia pronta , anzi prontissima • 
Cont. Mi farete piacere . Farmi avere appetito . 
l'abr. Merita il sig. conte di essere ben servito . 
Cont. F.irmi l'ora avanzata; per altro io mangio poco. 
J^abr. Davvero sig. conte ? 

Cont. Avete un bravo ciioco ? 

Faùr, Un uom che noa fa male . Un aom per veritl | 

Che lavora di gusto. 
Coni. Che'zuppa vi sari? 

Fabr, Tutte le di lui zuppe son saporite , e buone . 
Cont. Ho piacer ; sentiremo . Ehi vi sarà il cappone? 
Fabr, Credo di si . 
Cont. Va bene. Ma che sia grasso e beUo « 

£ un buon pezzo di manzo , e un pezzo di vitello. 
Fabr. Dunque» per quel eh' io sento gli piace mangiar forti. 
Cont. Eh non arrivo mai a due libbre per sorte. 
Fabr. Quattso libbre d' alesso? 

Cont. £ poi non mangio pii. 

Fabr. Mangia aolo il bollito? 
Cont, K poi qiiaUht ragà . 
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fahr, S« ▼!. foNe un pasticcio ? 

Coni, Oh caro! 

/'aZ>r. Un bel presciutto ? 

Cont. Cotto nel Tino buono? Io ma lo mangio culto. 

fabr, j^on gli piace 1' arrosto ? 

Coat, Capperi ! ed in che modo l 

, Un buon pezzo d'arrosto ? propriatntnte lo godo . 
Lesto , arrosto , ragù , pasticcio » ed ho finito . 

Fabr. Un poco d'insalata per svegliar l'appetito? 

Coat. SI, si un insalatina non la ricuso mai. 

Fabr. Quattro paste sfogliate • , 

Cunt. Oh mi piacciono assai. 

Fabr. £ il deser non lo calcola ? 

Co/U, « Qualche piattello assaggio. 

Mi piace per esempio^ se vi è di buon formaggio. 
Se vi fosse una' torta non la ricuserei, 
Quattro olive , un finocchio , un pomo io piglierei . 
Fino che si sta a tavola ( no per mangiar no certo ) 
Ma per conversazione col deser mi di? erto . 

Fabr, Come gli piace il bere? 

Cont. Sono assai regolato. 

Non mi ricordo mai, che il vin mi abbia alterato. 
Pria di 'far fondamento non vengo alle bevande , 
Uso poi quando ho sete di ber col bicchier grande • 
Ber tanti bicchierini sembrami cosa stolta ; 
Qael ch'altri fanno in molto, io faccio in una volu • 
Mi piaccion le bottiglie di vino oltramontano, 
Ma piacemi egualmente di bevere il nostrano. 
£ tanto più mi alletta quanto p\ù è saporito , 
Ma quando poi son sazio di bevere ho finito . 

Fabr. Ella per quel ch'io sento ò regolato assai. 

Cont. Oh più del mio bisogno non mi carico mai. 

Fabr. Spiaccmi che sta mane andrà mal la faccenda j 
Siam molti, e il pranzo è scarso. 

Coat. Si supplirà a merenda . 

Fabr, Mangia più volte al giorno? 

Coat. Io poi non guardo all' uao^ 
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Sia quil'ora ti TOgUa» con pronto ^ • non ricuto* 
tabr. £ fifa il aignor conte • 
Cofit, ' Fate od piacere, endati 

Ad affrettare il cuoco, e in tavola portate. 
Fabr. Subito fo' e serfirla. (Sta fresco il mio padrona, 
Questi è ttn lupo che mangia par dodici peraone^.) 

(fj/artc* 
5 C E N A II r. 

// conte 4 poi il signor Giacinto . 

Cont. xV. case mie « quest' ora avrei di già prcniato; 
Mi tento dalla fame assai d«l]«Iitato . 

Già, che nessun mi fed%, posso pigliarmi un pant. 
(si accosta alla tavola, 
Giac, (So£frir non sono affczzo simili eeion TÌlleno.) 
Cont, ( Forerò me! ) (vedendo Giacinto s' intimorisci. 
Ciac, (Costoro mi piantano eosi?) 

Ecco il conte; ho piacere di ritroftrvi qui. 
Cont. Signor» che mi comanda? 

Ciac, Voglio soddisfazioie. 

Cont. Dì che? r<?o» timore, 

Giac. Di questa TOStra indegnistima asiono . 

Cont. Parlaste colla iglia? I 

Ciac, Udirmi ella non Tnole. 

Cont. Meco dunque gettate , il tempo , • le perole . 
Giac. Chi ha soscritto il contratto?, 
Cont. Io, ma con coBdisioBe< 

Giac. Che condizion ì 

Cont. ' Che fosse vi di lei l' appro? asione . 

Giac. Non siete toì sao padre ? 

Cont. Esserlo almeno io spero. 

Giac. Siete nn nomo di stucco. 
Cont. S^ •l'S^'or, sarà yero. 

Voi pensar ci dovete, pria, che di qua man feda, 

Voglio aoddisfaiiont • 
Gia9^ ' Come mai t 
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Qia$. ColU fpada . 

Coni. Io aoa «o far daalli. 

Giae, V insagatrò , tignort • 

^Coa^ Grazia , la non a' inooraodi . 
Ciac. Animo, andiam qai fuort ^ 

Cont, Doro? 

Ciac, A battarri meco. 

Coni, Siete toì spiritato f 

Lo sapete, signore, che non ho ancor pranaatof 
Ciac, Animo, meno ciarle. 
Coni, Ma tu per carità, 

Liiciaremi mangiare , e poi si parlerà . 
Ciac. Non ho tempo da perdere . 
Cont. Andaryene potete. 

Ciac. Cavaliere malnato. 

Cont. Tatto quel , che volete . 

Ciac. O accettate la afida , o adopero il Vistone • 
Cont. Sono nn porero Tecchio; 

Giae, Voglio soddisfaziono • 

Cont. Ajato . (gridando verso le seen§ • 

Qiac. Anima Tile. 

QoKt. Gente» ehi mi difende! 

S C E N A IV. 

létÈ contessa Lavinia ^ e detii* 

ha», \J\kt chi à il prosontaoso, che il genitore n^ende? 
Ciac. Io son qaello» signora^ cui maocasì al coatrAtcO| 

£dell*ation villana voglio esser soddisfatto. 
Lav Se il gonitor vi manca da me vicn la cagionai 

£ccomi qui son pronta a dir U mia ragione . 
Cloe. Brava Bgliuola mia; (andiò in un altro loto 

Coa nn pezao di pane a ristorarmi un poco . 

(prende dtUla tavola un pane , e pnrU • 
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8 C E N A V. 

Isa contessa Lavinia^ e Gìaoiniom 

Lav. Sa ria, su che Toi}<|»t6 la ragion dello sdegno? 
Ciac. D* on geiììtor Ì« fonda sol stabilito impegno . 

Ì/« fondo di una figlia sai zelo d* obbed'icnaa , 

Sol doTor , sui rispetto, e su la convenienza . 
Lnv. Rispondo in "due parole ; il' padre non dispone . 

Del cuor delia figliuola , se fi di lei cuor si oppone. 

Ed ^na figlia umile ad obbedire è presta 

Quando df chi comanda sia la ragione onesta . 

Il dover Io coitosco, non manco al mio rispetto ^ 

So della conTenienza non trascurar l'oggetto; 
^Ma appunto questi titoli, cbe voi mi rinfacciatei 

Hanno le tnie ragioni contro di voi formate. 
Gt'ac. Il doyer non v'insegna? . . . 
Lav,, M' insegna il mio dovere. 

V affetto , 1' attenzione gradir di un cavaliere , 

Ma U mio dovere istesso , con vostra buona pace 

M'insegna a licenziarlo se agli occhi miei non piace. 
Giae. Fossibil» che vi spiacciano queste guance verni ìgiie» 

Che sospirare han fatto vedove, spose, e figlie? 
Lav, Veggo le belle guance tinte di bianco, e rosso» 

Quelle bellezze ammiro, ma sospirar non posso, 
Gìac. £ gì' illustri natali ? . . . 
Lav, Li venero, e rispetto, 

Ma obbligar non mi possono e risentirne affetta. 
Giac, SI, che ponno obbligarvi; o spota mia sarete 

O cospetto di bacco ! voi me la paglìerete . 
Lav. Che pretenaion ridicola! adagio, padron mio, 

Che se voi cospettate , so cospetrare ancb* io . 

Non giùnge a spaventarmi un cosi forte orgoglio; 

In faccia apertamente vi dico io non vi voglio. 
Gittc. Ah perchè un oom non siete? vorrei questa parola» 

Vorrei qnesc' iiisolen^a farvi tornare in góla . 
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Ltav, S' aoino fois' io cospetto! vi pentirotte amico , 

Vorrei farvi T.edere , ch'io non vi stimo uo fico. 
Giac. A me codesto insulto? a m^ , che furibondo, 
Quand'ho Usjpada in mano, faccio tremare il mondo ? 
Lav. A voi> aig.nor gradasso» degli uomini flagello» 

A voi , che mi parete aa capitan covioHo . 
Giac. Ab il diavolo mi tenta .... 

(inette mano nella guardia della fpada^ 
Ltav. Rispettate una dama, 

O con questo. cctUtlia.*.. (prende, un eoltello di tastala, 
Giac. £h bo ackerxato madama . 

(mostrando paura . 
Ztcsv. Partito immantineute . 
Giac. Ko-» cb'ia non vo' partire* 

( con forza • 
L»av. Andata, o giuro al cielo... 
Giac, , Parto per obbedire. 

(con umiltà e timore . 
Ltav. A UD iaoiyil par vostro restar non si permette . 
Giac. ( Yo' meditar un colpo per ht le mie vendette . ) 
L»ay, Deggio fsrvi partire, consa vai meritate? 
Giac Siete bella, e vezzosa y ancor se vi adegnate. 
Alla mia tracotanza chiedovi nmil perdono. 
( Se non so Tendicarmi quello non son , eh' io sono .) 

(parte • 
SCENA VI. 

La contessa Lq vinta » poi il cavaliere , 
e don Paolino • 

Lav. .iXlIa sue Sfiampanato ha il padre mio creduto; 

Ebbe di luì timore , ma io i' ho conosciuto . 
Cav. Conressa, abbiam goduta la bellissima scena . 
Lav. Perchè sola, lasciarmi ? perchè tenermi in pena ì 
Cav. Là viltà di Giacinto a noi non giunse nuora, 

£ noi del vostro spirito fatta abbiamo la prova. 
Paol. Io vi confesio il vero, io ne provai tormento; 
Tomo XXF. r 
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E il caTaViero Ansaldo mi ba tramenato a srent« . 
Lav, Il cavalier di tutto solito è a prender gtaco ^ 

Suele per una donna ÌDcomodar«i poco . 
Cav. Io conosco Giacinto, ao ch^agli è imi uom ridìcolo. 

Non ti averci lasciata esposta ad on pericolo . 
Paol Ma, compatito amico, chi ama, e stima davvero^ 

Dee impedire alla dama anche un spiacer leggiero. 
Lav* Udite signor mio? D'un amor fero, e fino 

Queste sono le prove. (al cavaliere, \ 

CaVt Bravo, don Paolino, 

Io di queste finezze non ne so fare alcuna , 

S in amore per questo non avrò mai fortuna . 
Paol* Alla vostra fortuna far non pretendo oltraggio. 

Né la passion, mi rende men conoscente, e saggio. 
Cav. Al suo dover non manca i^n cavalier d'onore. 

(a don Paolino. 

Ma dov' è coprossina , il rostro genitore? 

Ora ò di dare in tavola. Ehi avvisate il conte» 

Che quando egli comanda le vivande son pronte. 
(ad uà servitore^ che viene chiamato e parte, 
JLav, Cavalier, che vnol dire, che nemmen mi guardate? 
Cav Fosso in nulla servirvi ? Eccomi comsndate . 
Paol, La sposa ogni momento deve chiamar lo sposo ^ 

Dee prevenire il cenno un amatore ansioso . 
Cav, Caro don Paolino , io non so far 1' amore 

Insegnatemi voi • 
Lav. ^ * ' Miglior maestro è il cuora . 

Cav, E vero , a poco a poco. . . In taTola . Ecco il conte. 
PaoU ( E simulare io deggio d' nn mio rivale a fronte ì ) 

SCENA VII. 

// contt Polieastro , e detti : poi servitori , 
, che mettono i« tavola. 

Coni, JZi ftiTtitol (mettendo il capo fuori della eeene » 
Cav.. Che «veto? 
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C<fnU GUcintott n'« andato? 

(come sopra • 
Cav. Sì tigner* è partito. 
Ct^nt, 11 citi aia rtngrasiato. 

(esce fuori, 
Cav. Coacepiatt timora f 

Coni, Un poco • (ai cav. ) Com' è andata ì 

{alla contessa Lavinia • 
Lai/. Sena* difficoltade ila lai mi bo liberata . 
Cont, Brava , brava da? ver*. Mia figlia è la gran diavola l 
Ca:if. Yoatia figlia ha gtadisio . 

Coni. • Ma quando danno in tavola 7 

Cav. Stata ben d'appetito? (portano in tavola ^ 

Cont. Ne ho poco per natura , 

Ed oggi ancora neno per via della panra . 
Cav. Se mangiar non volete» io non vi obbligherò • 
Cont. £h sediamoci intanto , che poi mi proverò . 
Cav. La contessa nel messo . Il genitor vicino . 
Cont. Vo'star, se il permettete, in questo cantoncino. 
Ancora in casa mia sto sempre in un cantone 
( Cosi potrò mangiare con minor aoggesione • ) 
Cav. Segga don Pattino presso la dama intanto. 
PaoL £ voi? 
Ca^* Vicino ad essa andrò dall' altro cantò . 

C siedono tutti, 
Paul. ( Spiega la salvietta alla contessa , e le taglia 

il pane te. 
Lav. Mo, signore, è superfluo vi stiate a incomodare» 
Ho il cavalier vicino. (a D. PaoL 

Cav. Ma io non saprò fare . 

PaoL Se. di cfò vi offendete... 

Ca'v. No, fate par , l* ho acaro. 

Servitela la dama , che in questo mentre imparo . 
Presentate la auppa . Io non lo faccio mai . 
Cont. Per me., don Paolino, minestratene assai. 
PooL Basta così ! 

(mette la zuppa nel tonda per il eoate dopa averne 
dato alla contessa, 
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Coni. Anehe un poco. 
Cav, Io non ne fon porttto ^ 

Dategli )a Olili parte. 
Cont, Si , tI strò obbligato. 

(mangia la zuppai 
Lav. Un tondo . fa/ servitore^ 

Paol, Favorite. 

(gli leva dittanti il tondo della tappa, 
Lav. È vano il lusingarsi, 

Che il signor caralieré si degni incemodarst . 

(al cavalieri \ 
Ciiv. Compatite contesta per quest\> io non eoa fatto. 
Paol. Spiaceri , ch'io la serva? 

Ciiv. No dflvver ; niente affttro. 

Paol. (Ancora io non capisco l'idea del caTaHere .) 
Cont. Veggo un gran bel cappone ! se ne potrebbe aTertl 
Paol. Ala , o coscia volete ? 
Cont. Per verità non so. 

Datemi Pana, e l'altra, che dopo lo sceglierò. 

(^li dà mezzo cappone , ed ei te lo mangia* 
Paol, Comanda la contessa ? 

Lav, Vorrei di quel tondino. 

Cav. Credo, che sarà buono. 

Cont, Datene qui un pochino. 

Cav, LetaiegU il cappone . (al servitore, 

Cont, Lasciale qui non preme » 

Mescolerem l' intingolo con il cappone insieme . 

( mette tutto nel piatto . 
Paol, La dama ne ha richiesto, e voi non la servita? 

(al Cav. 
Cav. Voi trinciar principiaste, ed a trinciar seguite. 
Paol, Dunque per obbedirvi... (vuol servir la cont, 
Lav, No, signore, obbligata. 

Paol, Voi da me ricasate ? . . . 
Lav, Più non ne voglio • 

Paol, (Ingrata!) 

(da se cospirando • 
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Cai», Id toler* da me? ( alla' contesta i 

Zjftv» Non metto un tal' onore 9 

Cuv. SI, la mia conie<9Ìoa , fi «orvirÀ di eooro . 

(gli dà di ifuel tal piatto , ed etla lo riceve • 
PaoL (Tollertr più non posso .^ (date snutnioto. 
Cav, Don Paolìn s' adir«« 

( alla Contessa . 
t,atP. Lo fedele, f ignoro? ei per amor sospira . 

(al Cavaliere • 
Cav. Soa^iri por; ano danno. 

Pool. Ma perchè mai contessa ?.. « 

Coni» Datemi 00 pocolino di quella carne alleata . 

(a D Paol. 
Paol. (t*azienaa \) ^ 

(taglia della carne di manto per il conte , 
Cont. Un poco più, nen sono un collegiale. 

Cosa afete paura? ch'ella mi faccia male? 
Anche un po'di f itello , e 00 po' di grasso unirò. 
Cav. Mi rallegro con f oi , troraste l'appetito. 

(al eonte» 
Coni. E por non isiò bene. Uà acido mi sento... 
Cav. Bevete un pò di fino , 
Cont, Vo' Care il fondamento. 

(ti mette a mangiare, 
Lav. Il cafalier col padre discorre, e si trattiene. 

£ qual'io non ci fossi, di me non gli sorviene. 
Cav, Eccomi aon da toì . Cosa mi comandate? 

Volete del ragù? Don Faolin trinciate. 
PaoL Ella da me il ricusa , son di ter? irla indegno . 
Cav. Se sfortunato or siete , non lo prendete a sdegno : 
Fate qoelf ch'io fi dico, e tornerafvi in bene; 
Rassegnatef i in pace al mal aìccome al bene . 
£ dite fra foi stesso , con animo giocondo » 
Se una donna mi spreaaa non è finito il mondo. 
Lav. Voi cosi ragionate? (al cavaliere. 

Cav. Ragiono istessamente . 

Lav. Donqat, et fi ipttuaaii, jareite indiffcrenio* 
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Cav, Perdonate, conteua, mentir non son capaav, 

Se Toi mi dispreuitte, ▼orrei |offrìrlo io pace . 

Direi , delta tua grazia •' ella mi crede indegno » 

S'ella mi niega amoce^ ch'io non lo merto è on segno. 

Paci. Ed ip gtaro d'amarla schernito, e disprezzato* 

Ijov. Ora T^i oon c'entrate, ^on voi nt>n ho parlato. 

(a don Paolino, 
Paol, Soffro gì' iasnlti , e taccio . 

Lav, ( A torto lo strapazzo • ) 

( da se • 
Cav, (Pofero Paolino! ei ni rassembra un pazzo .J 

(da se» 
Ehi , cambiate la tavola, se non si mangia più . 

e ai servi . 
Conti Lascfatemi sentire qoel piatte di ragù . 
Ctiv. Levategli quel tondo . (ai servitori. 

Coni. Lasciate qui non preme, 

Kon va male il ragù con il bollito insieme . 
( mette il ragù nel suo tondo , e * servitori levando 
i piatti pongono quelli della seconda portata . 
Cav, Conte , che state male diceste voi per gioco • 
Cont. Farmi, che l'appetite mi torni a poco a poco . 
Cav. Ma bevete, (la contessa , e don Paolino badano 

a parlar piano fra di loro • 
Cont» Da bevere. (domandandolo ai serv. 

'Ecco l'arrosto. Oh bello! 
Pare proprio dipinto qael pezzo di vitello . 
Un bodino» nn bodino, ci ho gusto in verità» 
Quel bodino all'inglese mettetemelo qua. 
L' insalata potete porla dall'altra parte. 
Oh di quei pasticcini no voglio la mia parte. 
(gli portano una sottocoppa con una caroffina di 

vino , ed una di acqua . 
Portale via quest' acqua , non la posso vedere ; 
L'acqua si di òìì noi Agli asini da bere. 
Orsù, lo so, che i brindisi or si accostuman poco. 
Ma voglio fare un brindisi { signori, e vira il caoco» 
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Cav, BrarOy brtTO dattero, questa é sincerità ^ 
Applaodir di cuore quel, che piacer ci fa. 
Cile dite roi contessa? Capperi aiet^ molto 
Ifel discorso impegnata, ed infiammata in foltol 

Luv, Di che mai sospettate? 

Cav. Troppo ho per voi rispetto» 

Della vostra condotta per concepir sospetto. 
La medesima stima ho per don Paolino , 
^be volete, ch'io tema ? 

Cont. Chi mi di del bodino? 

Cav. Serritevl signore . (al conte . 

Coaim Dunque farò da me. 

(si prende del hodino , 

SCENA Vili. 

Fabrizio e detti . 

fahr. JT resto» signor padrone, pretto. 

Cav, Che cosa e' è ? 

Fabr, Il signor Giacinto con del la- gente armata. 

Fra gli alberi nascosta, la casa ha circondata. 

Egli ci pose intorno una specie d'assedio 9 

Venga a vedere. 
Paol, Indegno ! 

Cav. Pensiamo ad un rimedio. 

L.av. Dnolmi per mia cagione... 

PaoL Anderò io lasciate... 

(si alza furiosamente • 
Cav, Don Faolin fermatevi; non to', che vi scaldiate. 

( s' alza • 

Di accendere un gran foco bisogno ora non o*è} 

Di rimediare al tutto resti il pensiero a me. 
Lav. Deh non vi cimentala, (al cavaliere ahandosi, 
Cav. Di ciò non vi è periglio.* 

Porvi saprò rimedio coli' arte, t col consìglio. 
Pm/. AcctndtrB mi tento di nna f end atta il e «oro . 
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Cov, Noi posaiam ?endicflrci srnea un 90?er'cli?ò atc^Orl 
Lov. Po»sibrl , che possiaid udir placidamente | 

Di un indegno le trame? 
Cnv. io non mi scaldo niente. 

.Pool, Per difender la dama la vita arrischierei ^ 
H^av. Arrischiare la vita? si pazzo io non sarei. 
I.av. Dunque espormi miete ed an novello oltraggio! 
Cav. No, ma spero difendervi con no maggior vantaggio* 
Lav, Come? 

Cav. Venite meco. Andiam don Paolino. 

Vi svelerò fra poco quello ch'io far destino. 
L.av* A VOI mi raccomando. (al Cav. e a t) Paot 

Piipl, Per voi morire io bramo. 

Cav. £d io senxa morire tu* rimediarvi , andiamo». 
(tutti tre partono y e rata il conte ^ il tjuale te* 
guita a mangiare senttt scomporsi ^ 
Fahr. Cosa fa il signor conte ? 

Coni, Io seguo il mio lavoro • 

fahr* Non tenie il bell'imbroglio? 
Cont» Bene, ci pensin lorQ. 

Fabr. Non vede quale abbiamo pericolo vicino ? 
Cont. Vorrei por, se potessi , finir questo bodiaa • 
Fabr, Noi lo lasciafki qui solo . 
Cont, Ebbene andate pnre. 

Fabr, Son le ttanse terrene pochissimo sicure. 
Se qui il signor Giacinto entra colla sua gente, 
£ trova il signor conte, l'ammazza immaotinenio . 

(parte* 
Coni. Povero mette viene... Presto, andiamone, preslo;' 
Mt di questo bodino voglio godermi il resto . 

(si alza prende il bodino^ « parte m\ 



Fine delV atto terzo, 

\ 
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ATTO QUARTO, 

SCENAFRIMA. 

// cavaliere , il conte , la contessa Lavinia , 
don Paolino » e Fabrizio . 

Cav. VionteiM, mìei aignori, Tenite, ho gU pensata 
Qoello , che far dobbiamo nel caso inaspettato . 
Ndii ci scaldiamo il sangue, non ci mettiamo io pen« 
Bobbiam questa sorpresa piglia/ per una scena . 
Con Aemma, e con giudizio più Cose ho superate» 
Supererò ancor questa ; sedete , ed ascoltate . 
L,av. Irapaxieota TI ascolto . (siede* 

PaoL Sentiam ^ cbe nuova e' è« 

(siede • 
Cont, Intanto ai potrebbe ordinare il caffè • (siede . 
Cav» Dite bene: Fabriaio, il caiFè sia ordinato ^ 
£ poi quanto ti dissi, sia lesto « e preparato. 
fabr. Sì signor. 
Cont. Ebi sentite. Con graaia del padrone» ■ 

Ud pò* di rosolino per far la digestione . 
Fabr. Subito , immantinente . 

Cont. Sono ai liquori aTtescd. 

Fabr, (Se aspetta il rosolino tuoI aspettarlo. nn pèzzo.) 

(parte • 
Cnv, Pensando al caso nostro, com'io dicera innante, 
Noi siamo gli assediati. Giacinto è Tassediante . 
Siccome la contessa lo sdegna, e lo disprezia» 
£i pensa per assalto entrar nella fortezza. 
Bgli vien provveduto di gente, e munizione, 
Luaiogaai il presidio pigliare a discreaìone. 
Ed aperta la breccia ei si lusinga , e spera , 
Presa U cittadella , piantar la ana bandiera . 
Moi con Tigor le mare difendere possiamo» 
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Ma él wM tII capitano Togl' io , cha ci burliamo $ 
E dalle aue minaccio Sogendo aver limpre 
Vo* • die proviamo in rete tirar 1' aasaf itore . 
Spiegbiam bandiera bianca ; eccolo qai in un foglio { 
Col gtierritr valoroao capitolare io voglio ) 
£ far cha il gran disegno di Ini che ora ci attedia, 
In qaesio luogo iattsso ai termini in commedi* . 
Udite questa lettera, che a lai mandare io voglio, 
Poi vi dirò il mistero, per cui formato ho il foglio. 
M Signor che pe 'l valore , che in voi cotanto vale , 
^, Posso paragonarvi di guerra a un generale; 
9« A voi con questa caru vengo a raccomandarmi , 
^ £ cbiedovi p«r grasia la tospension dell'armi . 
f, Resistere non voglio colla difesa audace, 
9, Con umile rispetto» triegua domando, e paco, 
y. Arrendermi son pronto con il presidio istesao^ 
„ Vi darò del castello la chiavi , ed il possesso . 
„ £ la dama veszosa, eh' è il nostro comandante, 
„ Uestorà prigioniera del capitano amante . 
^ Entrar liberamente potete in queite mura , j 

„ Un cavalier d'onore v'invita, e vi assicurai 
^ E perchè la parola sia meglio assicurata , 
I, Entrate vittorioso, e colla gente armata. 
„ Ti supplica , ▼' invita con riverensa e amoro 
^ Il cavaliere Ansaldo , amico, • servitore. 

Che vi par della lettera? 
Paol. Amico «in verità , 

Non si può a chi v' insulta scriver con pia umiltà . 
Cav, È vero. 
Lav, Io non intendo V idea di ul mistero • 

Parmi sia questo il modo di renderlo più altero • 
Cav. Che dice il sig. conte? 

Coni, Come? f «s sveglia , 

Cav, Avete capito? 

Coni. Ho capito benissimo . 
Cmv. Aaderà ben ? 

Cota. VMi% . 
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^nol, S« ha dormito fin' ora . 

7ctv. Il foglio rapproratoT 

"^i^nt, l\ foglio? ik signoro a leggerlo tornate . 

paof. Basca cosi non lerve . 

Cijnt Non cerve? chi ioa lo? 

Vo' sentir , to* sapere » vo' dir il parer mio. 

Favorisca di leggere la c«rta un'altra tolta . 
C fiv. Lo farò Tolentieri. 

Cont, Quando premo si ascolta . "^ 

C<*v. ^, Signor, che peM valore , che in voi cotanto fald 

,, Posso paragonarti di guerra a un generale . 

( il conte si addormenta ; 

,, A toi con questa carta vengo a raccomandarmi..* 
JPaol. Non vedete eh' ei dorme? 
Cav, È tano il faticarmi • 

Laaciamolo dormire . Signori , cosi ò , ^ 

La cosa anderà bene , fidateti di me . 

Lasciate ch'egli venga. Non evti alcun pericolo* 

Ho già pensato al modo di metterlo in ridicolcK 
L,av» Ma quella gente armata... 
Cav. Non ti mettete in posa 

Essi farao più ancora ridicola la acena • 

S C E N A II. 

Fabrizio , §d altri servitori che portano il caffè 
e detti, 

Cav. XLcco il caffè, bariamo. So io ^elcba vo' dirt: 
Fahr, Si ha da stegliar, signore? 

fai cavaliere accennando il conte • 
Cav, Lasciatelo dormire. 

(a Fabr, 
Prendete questa lettera così dissigillata» 
Sia del sig. Giacinto in man recapitata . 
£ a' egli a questo mura a' accosta immantinenta 
S' aprano a lui It porti • a a tutta la aua gente . 

^(afahr. 
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Fabr. Hp capito . 

Cav. % «ìa pronto quello cbe fi ko ordioatt 

Fabr, Non dubiti , aignor«t che tatto è preparalo . 

(parti 
(il cavaliere , la contessa Lavinia^ e D. PaA 
vanno bevendo il caffè, 
Lav. Cavalier, dal mio spirito quésto timor levatoi 
Ditemi quel disegoo , che dì eseguir peosace . 

(bevendo il caffè, 
Cav» Voglio celarvi il modo cbe adoperarmi appresto; 
Ma dei comico intreccio il fin dev' esser questo . 
Crederà che voi siate per isposarlo, e poi 
Vi vedrà da me stesso sposar sugli occhi saoi . 
Paol, Voi sposar la Tolete ? (al cavaliere alzandoli, 
Cav, Io p qaand'ella il consenu. 

Paol. Che risponde \tt dama? 

Lav. Per me ne son contena. 

Paci, CaTalier vi saluto. (in atto dipartirti 

Cav. Deve cosi repente 7 

' Paol, À ana simile scena non voglio esser presente. 
Voi di scheraar prendeste con un rivai l' impegno, 
Iodi un rivale a fronte non tratterrei lo «degno; 
Esservi di periglio potria V aspetto mio» 
Senio accendermi il caore « meglio h ch'io parlai 

( addio • (parte, 

S C £ K A III. 

Il cavaliere , la contessa Lavinia , ed il conte , 
che dorme • 

Cav» V^he vuol dir questo sdegno T (a Le», 

Lav. Interpetrarlo io voglifl 

Per ttn segno d' amore . 
Cont, È termÌBAo il foglio? 

e svegliandosi* 
Cav, Si è letto , • ai è riletto • 
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Cont» Non portano il caffè ? 

Cav. £ il ciffè si è bevato. 

Coni, Come aenza dì aie ?. 

C alzandoti, 
Ijav. Vi hao lasciato dormire . 
Coni, Cbe graaiosa risposta ! 

Coa vostra buona grasia • me lo faranno apposta . 
Cav. Ses-TÌteTÌ . 
Ltov, Signore, or or si aspetta qoà... 

(al conU, 
CoBi. Vo m btfere il caffè, e poi si (tarlerà. 

( in atty di partire . 
Lav. Ma il sig. Giacinto TÌen eo^H armati suoi . 
Coni» Qaando l'avrò boTiuo ragioneremo poi. (parte» 

S C £ N A IV. 

// eavalienB , e la contata Lavinia . 

Cav. J.1 sistema del conte mi piace estremamente , 
Nasca quel ,clie tti nascere» non glie n' importa niente • 

Lav Non ha di simil tempra D. Paolino il cuore, 
Dissimotar non poQte In forca dell' amore. 
Egli mi «ma il sapete , e dai trasporti suoi 
Vedesi cb'egli pena, e mi ama più di foi. 

Cav. S'egli vi ama , tignora, vi amo ancor io non meno; 
Mi piacete^ il confesso, ma per amor non pcino . 
Se le smanie, e i deliri son dell'amore il seguo* 
Non trovomi disposto d'amar con tale impegno. 
Ma se TI basta un cuore , cbe parlati sincero, 
L' amor che per toì sento , è stsbile e sincero • 
Se la mia fé gradite > d'ogni ri?a4 mi rido, 
Se po«so amare in pace ogni amator disfido . 
Ma se la pena , e il pianto solo piacer vi dà , 
Signora mia pensaleci , toì siete in libertà. 
ìé^v La fé che prometteste • ad osservar penaste . 
Ora di più non dico 4 «materni, e aperato. (parie» 
Tomo XXr, ' ^ # ^ , 
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8 G E N A V« 

il cavaliere solo • 

xV materni , e «perate ! Offrendomi an t«l dono 
Sembra che mi offerisca d' Alia , e dnÉaropa il cro«o. 
Scimo ana bella dama, appresso il di lei cuore , 
Ma porrei anche flTere senza di no Mn(o onore • 
Rider mi fsn davvero qaesco bellesie altere» 
Che hanno il piacer di rendersi, cogli nomini tmwm* 
Bramano più di noi l'amor , la tenerezza , 
B vogliono ostentare di farci una linessa . 
Per me della contessa la destra non isdegne» 
Posso adempir con essa a un' onorato impegno • 
Ma se per conseguirla ho da impiegsre il pinato 
La grazia di una donna non merita poi tanto . 
S' io deggto ringraziarla, che m'abbia il cnor concoiiOf 
Per quel ch'io le concedo dee far meco lo atesao. 
Che se per l' uomo impiega essa le grazie ano ; 
È inutile l'amore, quando non liamo in dnt. (parte* 

SCENA YI. 

Fabrizio » ed il cavaliere , che torma • 

/aft/*. dignor . (ehiamando il eav» 

Cav. Chi e'è di nnofo? 

Fabr, La lettera lio recata 

Io stesso , e la risposta a voce ho riportata . 

Cav, Che disae il formidabile aig. Giacinto ì 

Fabr, ' Udite i 

Se ben me ne ricordo, to lo dirò, stupite. 
Vanne dal cavaliere , di ohe nn oom di valore 
Saprà fra quelle mora venir senza timore . 
Digli che or or mi aspetti , digli che non pavento « 
^i ospiti I e i aerfi loro, m foSiwro Mclio etnto* 
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Digli poi cVio mi fido delU paroU àM, 
Ch' io non to* por p«ar« coodar la gente armata . 
Ma aol perchè ti fegga s'io merito -rispetto , 
Condurrò i miei seguaci del caralier nel tetto . 

(procura imitarif la caricatura di Giao* 
7av, Bgli DOB ha timore, ma un poco di spAvento, 
Venga pur eh' io mi voglio pigliar diTertimeoto . 
^abr. Sento rnmor. 
7av. Che fosse?... 

^abr, Secolo, appasto è desto. 

Som proparaci i fervi , vo' ■ prepararmi io stesso . 

C parte • 
SCENA VII. 

li cmvaliert ^ poi il tig. Giacinto , poi quattro armatici 

Cav. X^ abriaio è spiritoso, spero 1 che a perfezione 
Sosterrà con brafora lo scherso, e la finMooe. 

Giae. Eccomi cavaliere a adir qael che bramate . 

Cav. Ora che noi siam soli ... 

Giae, Con permission. (al cav.) entrato. 

(agli armati che entrano • 

Cav, la casa mia, aìgnore, ogni sospetto è vaDo; 
Venero i suoi guerrieri, m' incbioo al capitano. 
Per meditare insidio spirto non ho si audace ; 
, pMce, e aniiciaia io chiedo , v'offro amiciaia , e pace. 

Qiae, Su perdonar gì' insulti, anch'io son cavaliere: 
Basta che gli altri sappiano far meco il )4>r dovere. 

Cav, la quanto a me» signore, desio di assicurarvi 
Che bramo ad ogni costo la via di soddisfarvi. 
La dama è gii pentita vi offre la mano in dono* 
Il di lei genitore vuol chiedervi perdono . 
D. Paolino istesso trema dalla paura , 
Di aver la vostra<»grazia col raesao mio procura. 
£d io pria di vedervi pien di rabbiosa smania 
Vorrei ave^ la febbre, la goita, o l'emicrania. 
Ciec. Tatto aapr^ acordarmi in grasia di a a amico» 
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Vo' perdonare e tutti, sali' onor mfo ▼«! dico . 
Cav Oh bontade , oh clemensa di un'animo soTrano! 
D* un eroe «1 pietoso voglio baciar la roano. 

(vuol prenderlo per fn mano 
Ciac. Oh BOB voglio. (si ritira 

Cav. Lasciate. ' (come sopra. 

Giae, No certo, (cotne sopra, 

Cav* Mio signore. 

(emme sopra incalzandolo. 
Giae. Amici • (raccomandandosi agli armati per paura. 
Cav. Che temete? . (ritirandosi. 

Giae, Io non ho alcun timore . 

(mustrandosi inquieto, 
CaV. Di me aiete sicuro . Pericolo non e' è . • . 
GiaC. Lasctam questi discorsi. La cooteasa dov'è? 
Cfiv, Volete ch'io la chiami? 

Giac. Questo è quel che mi preme. 

Cav. Ora Terrà , ma in prima ro che parliamo insieme. 
Giac. Sopra di che? 
Cav. Sopra il modo con cai trattar dovete 

I sponsali con essa . Favorite « aedete . 
Gì tic. No a occorro. 
Ciii«. Vi prego . 

Giac. Sto bene. 

Cav. Favorito . 

Vi spiccio in dne parole. 
Giac, Ehi di qua non partire. 

(agli uomini e siede, 
Cav. Restino che ho piacere . Sedete bnona gente • 
Ma vedervi non voglio star H senza far niente. 
Chi è di U? (chiama i servitori, 

Giiic. Cos*è questo? (si alza timoroso. 

Cav. Signor non dubitate. 

PrestOfa quei gaUnromini ò» merendar portate, (ai serv, 
(i servitori vanno » e vengono portando pane , vino, 
prosciutto y formaggio , e preparano un tai^oli» 
no . Gli armati si preparano per mangiare , e 
posano le loro armi» \ 
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Giaé, Kon poiatd la «rmi . 

(agli uomini, che non gli badano* 

Cav. Qai?i clia n* han da farà? 

Siate in easa d* amici . Lasciategli mangiare é 
Preparato ho a quegli aomini un po' di colaiione 
Io grasia del ticpetto , che ho per il lor padrona » 
Ma dal padrona in faccia è troppa incifiltà, 
Passino in altro loco a atar con lt1>ertà. 
Nella staoxa contigna portate il taTolino . (ai ie/v* 
Non ternata * aignore, che il loco è astai ticino, 
(gli armati prendono ' essi il tavolino , e con al* 
legrezza lo portano in altra starna « scordane 
desi dslle loro armi* 

Gìae, Fermateri, aentite; l'armi qui non lasciata. 

Cav, Oli nomini Valorosi se le saran scordate* 
Sabito, servitori, l'armi recate loro* 
Santità: (A ciascbedun data un zecchino d*oro* 
£ mandategli in paca, per forza» o per amora.) 
(piano ad un servitore^ il quale unitamente co- 
gli altri prende V armi , e le porta altrove . 

Giae, Resti aperto quali' naeio . 

Cav. Di che arata timore 7 

Un uomo, coma roi terribile famoso 
Vergogn» ò che ai mostri codardo , a timoroso . 

Giac, Non temerei nemmeno, se fossevi il demonio. 

Cav. Venite qna signora, parliam del matrimonio. 
Lm dama non disprezza l' amor del rostro cuore 
Di Toi non ai lamenta » ma sol del genitore» 
Quando firmò il contrattò, sa a lei 1' aresse detto 
Verso di roi mostrato avrebbe il sua rispetto . 
Disse a me cento volte: un cavai ier si rsgo 
Paote il cuor di una donna render contanto» a pago • 
Chi ricusar potrebbe si nobile signore? 
Amar chi non vorrebbe un'uom del suo valore? 

(Giacinto si va pavoneggiando • 
Illa vi ama, aignore, ella é di cor pentita 
D* aTtr diMioiaUto £nor U saa ferita i 
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Chiede al Toitro bel coore per meno mio perdov^t 
Vi offerisce le àenrt, ed il suo caore io dono. 

itUae. Meriterebbe e dirla eh' io Teodicassi il torto ; 
Ms è donaa e tanto basta, ra' accheto, e lo aopporto. 
Ditele che ella Tenga ornile agli occhi miei ; 
Diami la man di sposa, ed io perdono a lei. 

Cav. Oh clemeasa, oh boutade! oh graaia inaspettata! 
Yo' tosto a consolare la dama innamorata . {^i alza. 
Meno non si poterà sperar da un si bel core, 
Condarrò la contessa a domandar ri amore. (pa/i§» 

SCENA YIIL 

Giacinto solo* 

JQicco coss Tttol dire farsi stimar; cospetto ! 
Sono on* nomo terribile qualora io mi ci metto • 
Amici, state pronti» se mai . . . ma dove sono f 
Poterò me ! mi lasciano gl'indegni in abbandono? 
Là dentro non li reggo. Dove mai aono andati 1 
Qua dentro non mi fido restar sensa gli armati. 
Li trorerò. (in atto di partirt, 

SCENA IX. 

H cavaliere , la contetta e detto • 

Cav, i^igoof e . (chiamandoto . 

Giac» Gli uomini dove sono? 

Cav. Son nel cortil che ballano d' una chitarra al soono. 
Giac. Sappiano immantinente che il lor padron li chiama. 
Cav, Ecco» aignor Giacinto» preaentovi la dama^ 
Giac. Sì signor 1* ho vedata . Vengano quei villani . 

(mostrando edegno , e paura* 
Cav, Ehi ehiamateli toato. (verso la ecena t 

( Sono •• peaao lontani , ) 
(éaee. 
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^6ì«e. (Pir che il cor mi predica...) 

Lav. . Come ! con tal dispr«zso 

Colla dame mie pari siete a trattare av Teseo? 
Cine, Compatite cooteisa , sono no poco alterato . 
Lov. Con chi ? 

Giae, Con qnei bricconi ^ che mi hanno abbandonato. 
Lav. Un nomo come foi , terribìl per natura 

Per qaesto sì sgomenta, e trema di paara? 
Giac. Io temer? di che cosa? 
Cav, Un nom del suo ulento^ 

Un nom del ano coraggio non sa che sia spSTento • 

Qoel che lo rende umano, quel che afTÌlir lo puote 

È un occhio Tezaosetto, bei labbri, e belle gote. 

Egli por Toi sospira; mirate in quel sembiante 

Ercolo mansueto alla sua Jole innante. 
Ciac. Ah si, poiché Toi siete Venere di bellesaa. 

Un B^arte valoroso ri TeoerA, e yì appressa . 
Cav. £ canto ò innamorato del Tolto peregrino, 

Che per piacervi encora dÌTenteria Martino . 
Giac, Questi schersi non soffro. 
Ctfv. Dunque parliam daTTero>« 

U Toatro cor, signora» ifelategU siocero . 
Giae. Porgetemi la destra . 

Lav. ^ È troppo presto ancora. 

Giac. Dite almen te mi amate. 
Cav. Via, ditelo signora^ 

Lav. Sono di cuor aincero, e fìngere non so. 
Giae. Dunque un 9Ì pronunciate. 

Lav. Dunque ri dico nn nOm 

Giae, Como! a me questo torto! un no si chiaro» e tondo? 

Ah ch'io son per lo sdegno acceso» e furibondo. 

Voi m'ingannaste adunque nel lusingarmi? audace» 

(al cavaliere» 

Una simile ingiuria» non to' soffrire in pace. 

UoTe sono gli armati? Tornino in questo loco. 

Ah aon fuor di me stesto, armi, vendetta, e fnocQ* 
Cav. Acquai pretto dell' acqua* 
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Giac. Non ▼engono gl^indégoil 

Ah MprÀ cift ntt itedso «doperar gli sdegni 
O porgami la mano la doaba « suo dispetto » 
O eh' io con qaestA spada saprò passarle il petto • 

S C fi N A X. 

Fabrizio travestito tolta spada alia mano e detti, 

fahr, V olgi t me quella putiu. 

(verso Giacinto t ponendosi iit guardia, 

GiaC, Servitore umilìtsimo. 

(a fabritio con, tintort, 

£ clii è questo tignore? ( <*l cavaììcrt» 

Cav. È un capitan bravissimo . 

Giac, Ho piacer di conoscere il signor capitano ; 

Vedo eh' egli sa bene tener la spada in mano . 

Degli nomini di spirito ammiratore io sono ; 

In/grazia sua mi accheto, e i Corti miei gli dono. 

(ripone la spada. 
Fabr, Con ?o{ mi voglio battere . (a Giacinto . 

Giac. No , i|iio signor , perdoni . 

Cav. Vita 1* eroe magnifico . 

Lav. Viva il re dei poltroni. 

Fabr, Sono se noi sapete cugin della conteasa . 
Giac. Con voi me ne consolo » e colla dama tstessa . 
Fabr. Voglio che dello aio s'adempia il testamento. 
Giac. Benissimo. 

Fabr. Sposare la voglio in sul momento. 

Giac. Ha ragione. 
Fàbr. Mi dicono , che il di lei padre ha fatta 

Con voi di matrimonio certo tal quel contratto. 

È egli ver ? 
Giac, Non lo nego. 

Fabr, O lacerato ei vada, 

O meco sostenetelo c«l tAngne , e «olle sj^adftt 
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ATTO QUARTO «tS 

kW. (BrtfO $ Vabriiio, bravo.) 

(piano alla contesta Lavinia . 
Lav* (Sì porta egregiamente . J 

(piano al cavaliere . 
Giac. (Cofi risponder posso senz'armi » e senza gente 7J 
Signore» ecco il contratto, cedo non per timore, 

( tirando fuori dalla tasca un foglio. 
Ma faccio un sagrifisio in graata del Talore . 
Prenda. (si accosta per dargli la carta, 

ìakr, Non ri accostate . 

(ponendosi con la spada in difesa, 
GiaCm Offenderla non ?oglio . 

Fahr. Mettete snlla pnnta di questa spada il foglio . 
Giac. Ma perchè T ( mostra aver paura della punta • 
fabr, Non tardate . 

Giac. Si fermi in cortesìa • 

( vuol ir^/Uare la carta , a Fabrizio muove la spada, 
fUna paura simile non ebbi in Tiia mia.^ 
Cav. (È graziosa la scena ») . 

(piano alla contessa Lavinia • 
Lav. CCbe acena inaspettata!^ 

(piano al cavaliere • 
Fabr, Infilsata la carta. ( minacciandolo é 

Giac, Sì signor. . » Tho infilzata . 

(gli riesce d* infilzarla » e si ritira contento, 
fahr. Qa«sto contratto indegno si \lacari cosi . 

(lo stracciai 
SposataTi contassa. > 
Lav. Mi ho da Sposar t eoo chi? 

F^br, Col catalieri 
Lav. Dar Taro? 

Fabr, Col caralier , ti dico • 

Giacinto non si oppone. 
Giac. Per me non contradtco è 

Fahr. Aniaao in mia presenta si faccia il matrimonio* 

Potrà il aignor Giacinto serTir di testimonio* 
Giac. fÀnche di più ,) ■ , 
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«i4 . riNDIFFBRENTl 

fabr. Ch« dite ? ^ 

Ciac. Son qak, to il taio cloT«rt< 

Fabr. Via porgete eontecM ^ U mano «i caf«li«re . 
Xav. ('Per boria, oppnr daTT«ro?^ (piamo al cavaliere» 
-Cav, Soo pronto in ogni modo.^ 

(piano alla contessa Lavinia* 
Lav, e Coti leasa pensarvi f bellisiima sul «odo.^ 

(piano al cavaliere» 
Cav, e Volete, o non Tolete?^ 

(piano alla contessa Iéa%*inÌ4u 
Fabr, Si perde il tempo in tano. 

Lav, e Che mi consiglia il cuore ?J 
fabr, Porgetefi la mano. 

6 C E N A XI. 

Paolino I e detti . 

Pool, (JLàtmì sia la contessa dubbiosa nel pensiero. 

Mon f orrei dalle scfaerao ebe si passasse ai vero . ) 

( da se in disparte* 
Cav, Ma an fia ritolTete.. (alla contessa Lavinia, 
Lav. Pria che la mano, e il core... 

PaoL Contesta, con prenura vi cerca il genitore. 
Lav. ("Opportuno è il riparo.^ Vado agli ordini suoi. 
Pabr, Ala sposatevi in prima. 
Lav. Ci sposerem da poi . 

(parte, 
Fabr. Oanqne te è il matrimomio per or procrastinato. 

Anche il signor Giacinto restar può sollevato. 

Vada liberamente, e di ogni buon servisio 

aXi rende mille grasie il capitan Fabrisio. 

(si scopre levandosi i baffi ^ e parte» 
Pmol. £ se il signor Giacinto non prende altro cammino 

Gli fiaccherà le spalle il capitan Paolino • (parte, 
Cav. E l'antor della burla, che appunto io sono quello, 

Kirerence t'inchina al capitan cofitUo • (parte . 
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ATTO QUARTO àilP 

l£^e. Ali cospetto di bacco !... Zitto, che nUa mi lenU: 
2kSi tremano .le gamba , e tatto mi aparenta . 
Jk, un par miol me l' han fatta. Mi perdo, e mi confondo • 
AJsk TO^ pregarli almcDO, che non lo sappia it mondo • 

(parU* 



Am deW atto ^umrtm , 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA.. 
La contessa Lavinia , e tfon Paolino • 

Paol X^anque te non poTtfiftmi U amaiiU mia gelosi 
Osta «Treite U mano al catalier di aposa? 

Lav. Chi sa ? 

Paul. CIiì sa mi dite? ali barbara inumana f 

So, che del Toatro amare la mia luiinga è insana! 

Lav. Qaai termini son questi! qaal stile inusitato? 

Paol, Sono gli ultimi aforzi di un cuor» eh' ò diaperatSij 
Fin' or colla speranaa tenni l'ardire a freno; 
Ora calmar non posso i miei trasporti in aeao . 
Ditelo Toi crudele» se fai discreto amante. 
Se in dubbio di mercede r'amai fido, e eostantt: 
Ditelo se il mio labbro prosontuoso ardito 
In meszo a miei aospiri fu a delirar aentito. 
Pensi barbaramente» penai re lo confesso » 
Kel periglio di perdervi ad on rifai e' appresso | 
Ma sperai soperarmi eolla ragion per guida . 
E vi credei, apietata, air amor mio più fida. 
Or, che vi scopro appieno ingrata all'amor mio, 
Or, che il dover acordate» perdo il rossore anch'io. 
Datevi ad uno in braccio, che amor non vi prometta; 
Il vostro pentimento farà le mie vendette. 
E piangerete un giorno quel core abbandonato» 
Che vi am^ dolcemente, che non avete amato . 
Ah sìt che voi mi amaste, si, che ^i amaste un giorno j 
Vidi d'amore i segni in quel bel viso adorno ; 
Ma oimè, che quelle luci meco non fur le sttase 
Dacché aa^ificaate 1' «moro all' iatercase . 
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ATTO QUINTO ali 

Qui l»«ii« tfer sperate dallo riecIieBEe al mondo , 

I Sa on dolce amor non penetra del rostro cuore il fondo? 
Ah cootesM contesta, vi torneranno in mente 

' I rimproTeri an giorno di «n amator dolente. 

I £ tardi, e fuor di tempo, piena d'un tetro otrore, 
Direte fra voi stessa: fosti par dolce an^rr^ ! 
Deh soffrite con pace gii ultimi accenti miei» 
Finché libera siete , sono i sospir meo rei. 
Sposs di un mio rirale* non mi redrete in Tito | 
£tsrnamento il fato toolmi da toÌ diviso. 
Ma oell' estremo istante non mi negate almeno , 
Che sollevare io possa con questo pianto il seno . 

Lav. Oimè , qoal duro peso premer mi sento al cuore! 
Mi si abbaglian le luci . (si getta sopra una sedia» 

Paol. (Deh non trsdirmi amor«.) 

Se una scintilla ancóra, beila, del primo foco 
Arde nel vostro seno, fede, costanza invoco. 
Cre«ea l'ardor «epolto , cresca la fiamma a segno , 
Che «pietà mi conceda; se son d'amore indegno. 

Lav. ( Ah reatster non posto. ) (si copre col fazzoletto . 

Ifiol. Eccomi al vostro piede. 

{ s* inginocchia a lei vicino • 

Non partirò, mia vita, se il vostro cuor non cede. 

( stando in ginocchio si appoggia col capo alla 

sedia senza parlare^ e la contessa rimane inf 

moòile col fantohtto agli occhi» 

SCENA II. 

// eonte Poìieastro e detti, 

Coat» Jldntrando nella camera vede li due nella pom 

titura tudiUtta , osserva un poco , poi pian piano 

torna a partire senza tiir niente . 

lav. Sento gente. Levatefi. (s'alza . 

^^' - Non vi è nitsun mia cara. 

( atzantlosi • 
Tomo XXr. t 
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ftiS L'UfDIFFERENTV 

Ah fanpr* più vi acorgo meco di grasìa «tém •. 

' P«r toglierfi dappreaao « un infelice oggetto 
Bmm a giaitificarvì un'ombra di soipetto. 
Siam aoU^epria» che alcano a' inoltri a queatepoil# 
Datemi la aenteoea di fifa , oTTer di morte . 
Ditemi f ae aoffrire deggio un al rio tormento » 
Per aodditfarTi ancore aaprò morir contento . 

Xav. Ah non credei federmi condotta a qneato paaie-I 
Son donna f e nel mio aeno non chiudo un cuor di aeaao. 
Di forca, e di coraggio posto arrogarmi il vanto 
Me oimè • non ao reaisterc in faccia a un al bel pianto* 
Don PaolinOf vinceste. Vi amo, ma che perqatataf 
Poaao mancar di fede a un cavaliere oneato? 
£ voi , che ospite aiete del cavaliere iatesao» 
Tradireate l'amico dalla passione oppreaso? ' 

Pool, La mia regione è antica , non ebbe in questo loM 
Suscitato dal caao , principio il nostro foco . 
Mia veniste qua dentro, mia per legge d' emore* 
Eeo non aon io se tento ricuperer quel coro • 
E a rendervi innocente con il corteao amico, 
Basta , che voi diciate , che V amor noatro i antioo . 

i^v. No, più a tempo non sono ; ei sospettollo in pvser 
Libera in faccia ad esso vanui qaeat'aliiM mie. 
X e fé lo dico in faccia^ libera fui finora , 
Ma aon pietosa , e tenera « con chi pietade iniplort • 
Questi caldi -sospiri , questo langairmi innante. 
Quel , che non fui per anni » mi rese in nn istuito« 
Ma ancor viepiù sincera di ragionar consento, 
È ver , del cavaliere il freddo cor pavento. 
Da nn* alma indifferente non sporo essere anau | 
Il mio danno prefeggo» ma la parola ho data. 

Pool, Dunque.... 

Lav. Dunque ceasate di sospirare in vano • 

Paol Oh barbara sentensa ! oh destino inumano 1 
Meglio per me, che almeno finto aveste d'odiarmi* 
Se abbandonar vi deggio » perchè mai dir d' anurm 
Ayrei ctU' odio Tostro sofferto ma aol tormeota • 
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ATTO QUINTO ii^ 

Mc^dall'amov 1« |»ana moltiplicarmi io aeMo. 
lPar« obbedirfi io (leggio «d ogni costo ancora. 
Si ha da partir? si parta. Si ha da morir? si mor< • 
Deh pria, ch'io porli il piede dall' idol mio lontanoi 
Vossa an omile bacio stampar aa quella mano . 

Ltav. V Gnor mio noi consente . 

J^0lé Amor mi reca ardire. 

(accostandosi* 

£»av. Cho ardireate di lare! {fra il /iero ^ ed il tenero, 

Paol. Sa qaesta man morire. 

(gli prence la mano per /orza, 

Lav. Laaeiatemi i ,, (si libera da D, PaoU 

Pool. Gridale. 

hav. In qaal misero stato • . . • 

SCENA III. 

Jl tavoliere , e detti poi Fah^zio , 

^av. JTIq aentito gridare . Cheraol dir cos^ò stato? 
(li due rimangono confusi sema parlare. 
Miei signori , tseete ? YeggoTi il volto acceso . 
Siete molto confusi . Basta cosi t'Bo intoso. 
Caa/. Non crediate signore . . . 

€a^. Bea ben , ci parleremo. 

(sostenuto . 
PaoU, Un caTalier d^ onore.... 
Cav, L' onor difenderemo, 

( come sopra . 
Chi è di li? 
Paol. (Che pretende?) (da se<i 

Lav, ( Aimè qualche disastro . ) 

(da se. 
Fair, Che comanda? 
Cav, Chiamate il conte Policastro . 

(sostenuto , 
faùr, S«btKo« Ho de tornare e far da capitano» 
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««# L^ INDIFFERENTE 

Coi b»Ì& sol mostaccio, e colla spada la matte t 
Cav. Esegaite il comando* 
Fabr. Sabito , si isignore » 

(Qu«*t4 Volta il padrone mi par di maramok-o») 

C parie i 
Lav. Signor la mia condotta voglio giastificata 4 
Cav. Vi coBOfCo abbastanaa, (atrio*. 

PaoL È una dama onorata . 

Cav. Que«ta difeM vostra può raodtarsi sospetta -. 

(come iopra* 
Paol. Spiegatavi lignoro. 
Cas». Lo (arò . Non ho fratta . 

(carne sopra» 

SCENA ULttMA. 

Jl conte » Fahrisii^ é detti » 

Cótit, JJicfiomi qai . 

Cav. Sediamo. (tutti siedono k 

fabr, ( Pajon tutti arrabbiati . ) 

(da jre» 
Cont, (Mirallegro.) 

(piano alla contesta i e é don Paolino » 
puoi, (Di che?) (al conte. 

Coni. ( Cht siate risTeglìati . ) 

( come sopra ^ poi i/a a sedere dalt altra pai-te 
presso il Cavaliere . 
Cav. Conte, non ò piìi tempo, che ai nasconda il vero; 
Più non giova SI celarsi; scoperto è il gran mistero... 
Nel cuor di vostra figlia m qualo amor si aduna ». 
Cont. S* ella non vi vuol bene ^ io non ne ho colpa a)cuoa. 
Lav, Voi non sapete ancora... ( al cavaliere • 

Cav* Per or datari pace . 

( alla contesta • 
Pmot Parlerò io per tutti» (al Cav. arditamente . 

Cav* In casa mia si tace . 

la doti Paolino 4 
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ATTO QUINTO a»» 

Bi eafT«1i«r quii sono partir mi sentirete ; 
£ 5a uoto , ch'io parlo* sigaori miei» tacete. 
I Conte . . . 

I CoAt. A me non parlate , ehe inotile earà • 

ì Cttv, Voglio parlar con roi . 

Cvnt Parlate I eccomi qoa. 

Cnv. Voi, colla vostra figlia da me con un preteeto 
Questa mane Teniste in apparensa onesto • 
lo con vero rispetto ^ e con sincero amore 
Accolsi in queste mura la figlia « e il genitore. 
Coni, È vero; e ci faceste un pranzo esquisitisiimo • 
Cav, Ma però... 

Coni, Quel bodino mi è piaciuto moltiff iao ^ 

Cav. Posso parlar? 
ConU Parlate . 

Cav, La mia sinceriti 

Veggo mal corrisposta . 
Cont, Vi è qualche novità? 

Cav, S' introduce nn amico . . . 

Pool. L'amico è un uom d'onore« 

(al cavaliere é 
Cav, Ora con voi non parlo* (a don Paolino, 

Coni, Zitto . 

(a don Paolino, 
Lav, ( Mi trema il core . ) 

CaV" Un amore aegreto si nutre e si coltiva? 
Desiasi un* altra fiamma quando la prima e viva? 
Simile trattamento non dee andar sensa pena. 
Le mie risolusioni . . . 
Cout. A che ora si cena? 

(al cavalier che mostra impazientarsi, 
PmoL Signor f che preteodelo? C-a/ cavaliere* 

Cav, Vi sarà noto or' ot« . 

(a don Paolino, 
Lav, V onor mio non t'offenda. 
Cev Chetatevi signora. 

Coni, Zino • ( alla contestm * 

t M 
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«M L'INDIFFERENTE 

Cav, Vn sio generoso «mancia i taoi nipoti 

Di renderli felici spiega morendo i ? oti . 
Ordina i lor tponsali» e {Ter sfaggir le Itti 
Brame, che i di lui beni possa n godere uniti • 
Obbedire vorrebbe la dama al testatore» 
Ma al bel desio contrasta un radicato amore; 
Sforsa il cnore all' aszardo , vien vigorosa, e franca. 
Tuoi superar l' affetto , ma il suo valor poi manca . ' 
Del nuovo sposo il volto forse non spiace ai lami , 
Ma al cuor di molle tempra dispiacciono i costsimi • 
Xlla brama nn amante tenero, e lusinghiero* 
% un cavalier ritrova , che colle donne è austero • 
Di superar procura quest' avversion fatale • 
Ma dell'amante in faccia la sua ragion non vale « 
Abbastanza « contessa giustificata or siete* 
Ma il cavaliar... 

(verso don Paolino mostrando sdegno . 

Paoh Signore... (td cavaliere m 

Cav, Io vo' parlar. 

(a doti Paolino con finto sdegno» 

Comi. Tacete . 

y (a de» Paolino* 

Cav, Il cavaliere amante per gelosia venuto 
Del rivai fra le soglie, soffrir non ha potato. 
£ nell'atto di perdere l'amabile tesoro 
Disse alla sua diletta» io ?i abbandono « • moto* 
Le follie degli amanti, so, che orribili sono; 
11 suo destin compiango, e la follia perdono* 
Quello di cui mi lagno, che merita vendetta, 
Quello , che risarcire all' onor mio si sspetta . 
Conta... (afettaado sdegno. 

Coni. Nen ne so nulla . 

Cav, i la rea diffideasa. 

Con cui ad nn amico negar la confidensa . 
Perchè non isvelarmi il loco cuore oppresso? 
Afrei le brame loro sd^lecitate io stesso; 
Perder ttmea la dama del testsmento il frntté? 
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ATTO QUINTO ik%è 

Sa ìm metà non basta, son pronto ■ ceder tutto. 
Si pu^ con Dn accordo render comone il danno» 
Il xio non ba creduto di rendersi tiranno i 
£d io, che non coltivo un animo rapace, 
Hoo coro 4e riccbesze a costo della pace • 
Quello, che non si è fatto, È^ccissi pur, se tuoU» 
£ rispondano i fitti ai suon delle parole. 
Ma pure ana ' vendetta, al torto , che ini han fatto 
Conte , ve lo protesto vo* fare ad ogni patto . 
Io, che mai per costume son solito adirarmi^ 
Qoesta volta lo sdegno mi sforaa. a vendicarmi , 
Ecco la mia vendetta . Quegli occhi si vezzosi . 

(tenero affettato • 
Che i cuori più inumani pon rendere amorosi ; 
Quelle guance vermiglie , quel bel labbro ridente , 
Sappian che del suo bello non me n'importa niente. 
Sia certa la contessa , che qoal V avrei veduta 
Sonsa passion mia sposa, Tho senza duol perduta. 
E se è ver, che la donna pretenda essere amata, 
Colla mia indifferensa l'ingiuria ho vendicata. 
Hav, L'insulto, che mi fate, è di nna dama indegno* 

(s'alza. 
Sentomi ch'io non posso più trattener lo sdegno. 
Cav» Contessa i sdegni tostri di provocar tentai , 
Se mi rtosci l' impresa , son vendicato assai . 
Perdonate signora ; quel che scherzando ho detto 
Mon seema al grado vostro la stima* ed il rispetto, 
E quella indifferenza, che agli ocehi vostri ostento, 
Sdegno non la produce» ma il mio temperamento. 
Con ?oi non sono irato, fìnsi cosi per gioco , 
Godo d' aver io stesso scoperto il vostro foco . 
£ se don Paolino di vero cuore amate,. 
Sian le nozze concluse » e a consolarvi andata . 
Lav, Quasi rider mi fate. 

Cav. Ride quel bel bocchino ? 

Come si sente il core, signor don Paolino? 
Ma con fot mi «cordavo , eh* vendicarmi or rtiMi . 
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ft34 L*mDlPrERENT£ 

Giovine icomfgtiato U mia Yeocletta è questi . 

Ospite qua Veniste con mascherato amore ^ 

Vi accompagni partendo il rimorso ^ il rossore • 
Pool Deh perdonate amico * . . " 
Cav» Per me tI ho perdoatto; 

Provai non poca pena a fingermi adegnalo . 

Le pazzie compatisco d* un violento affetto » 

E che mi guardi il cielo da un simile difetto . 

Ma il conte Policastro, che venne unitamente 

A tramar quesi' insidia é.. 
Cont^ Amico , io non %o niente . 

Ca%; Merita che ai fulmini contro di lui la pena . 
Con^ Cosa volete farmi ^ 
Cav. A letto senza cena . 

Cont. No , per amor del cielo . 
Cav, Orsù siete contento 

Per la vostra figlinola di questo accasamento ì 

(al conte % 
Cont. Basta non vi sian liti . 
lCn>^ Liti non vi saranno; 

Le cose in buona pace fra noi si aggiusteranno . 

Son catalier d'onore, vi dò la mia parola. 
Lav» Che dice il signor padre? 

Cont. ' Fate pur voi figliuola «l 

Cav. Via dateti la mano. Siam qui Fabrisio, ed io; I 

Noi sarem testimonj . 

e alla contessei Lmvinia e don Paolino • { 
Fabt, * Qnest' ò V ufllsio mio . 

PaoL Contessa mia . 
Luv. Son pronta. 

Paol. Ecco la man . 

Lav, Prendete • 

(si danno la mano, 
Cav Siete moglie, e marito. Ora contenti aiefe . 
^er voi non vi è nel mondo maggior feliciti ; ' 

Io credo esser felice vivendo in libertà . 
Godoa talora i aposi» talor vivono in duolo; 
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ATTO QUINTO SU 

Io ton senpra lo ftesao godendo di ftar loTo . 

£ parmi di godere assai perfettamente . 

I beni della Tica se sono indifferente. 

Sia amica la fortuna, siami contraria» e trista, 

Hel mal come nel bene io sono oa apatista . 

Altro ben che la pace » altro piacer non t' è $ 

Uditori corloai | ditelo ?oi per me . 



Fine iella eBuunedia* 
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Ili 

MORBINO SE 

COMME DIA 

DI CINQUE ATTI IN VÌRSI 

&apprtMBt«u p«r la prima rolu in Vaatite 
fttll' ÀBCnnao dall' tana i^f«. 
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PERSONA a ai 

Sior Luca Tecehio benetuatt. 

Sior« SitrxsnA Tacohia aoiaUa ie fior Iyca . 

Siora Ma&iiibtta *fia da tior Lvca . 

ToKiHA camariara da flora Ma&iicbtta . 

Siora FuiiCB» 

Sior ZAicmo nario da fiora Fulci • 

Siora IiVcurrA • 

Siora BaTTiNA fia de aiora Lvcistta'. 

Sior BoaToi.0 morofo de tiora Bittoia. 

Il fignor FxRDiHAMBO foreatiare . 

Vi€oi.ò eaffattiart. 

Serf iteri. 

&a fcena ai rappraianta in Vanaiia . 
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LE MORBINOSE*'' 



ATTO PRIMO. 

SCENA FK I M ▲. 

Camera in casa de sior Luca. 

Sioror Marinetta , che si coma ta Usta » Toairut 
che /<«, serve . 

^ar, V ia» oonaeiae palico, che foggio parer boa ^ 
Ton, Cara siora parona, ae la xe bela, lo ton 

Proprio che la fa roggia. 
Itf^r. £h via non me barlè ! 

Hmi. Bh iti mnù «o h\à ! 
^ar. Che morbin che gh'arè! 

Dà qai un poco d» f oUer» . 
ToA. Sttbito, ion qua lesea . 

(Ì£ dà la polvere t 
\far, Deme quel fior de pena 9. che me lo metta in tetta. 
Von^ La aervò. Xelo questo? 

^ar, Queua. Me italo ben? 

^on. Pulito iGbe ne forla un da metter ia sen ? 
iar. Si ben^ deme un garoffolo . 
^t^f*' Vard^ chi bon aestidl 

l/tir. Parie bon «o ati fiori ì 

^on. La me par an sardin . 

\far, Xelo le? à aior padre ? 

Tn/t^ Noi xe levi gnancora. 

\iar. Sior amia? 
ToA. Oh la xh iuso« che sarà pi& de un'ora! 

La xe anca eia al apecebio • H9 apiooà da un basetto 
TamQ XXK i' 
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9to tB MORBINOSl 

D«U poru , • r Im ritta che U «• à\ «1 Mett^ t 

jlfar. Vardè che y^cchU maga, andarse a spelleturi 

Tom. Pofera putteleu ! la «o fpl inaridarf 

Mar. Sì bea de •9fun|*'«iini , 

7*oii. 9«ts%iit«? 

Mar. Anea ^e pi^. 

Ton» Daasano? Eppor U 1^0 pia ii| ^riii|^i|l« 4e.iiu. 

Mar, I bau« , 

7V>A. Vago • yeder f 

Afar. S« X6 •! fmor , tire . 

Tom, Gh' baia o|rd«nè ^nalcotu ? 1 

Mar, y«der^ , rederè . 

Yoggio lar magnar l'aggio a pia de ^ualckeduaa . 

Jan. Per diaaa \ de ato gusto pò ghe ae ^e aitsupa , | 
Che le ae metta intorno tutto (|ael che le toI • 
In HMteria de ^aeato ni «tona ao ghe poi • | 

Anca ae le te Teate d'oro da cap a pie» 
In iasaa ala parona le deventa tcarpie . | 

Par comparir y à eia ghe basta una atrasteta, 
X la età ben con lutto . Qb aiela beùedeu ì (par^* 

S C £ IT ▲ II, 

Siora Marinetta , poi Topina che torna • 

Mar, X onina me rol ben , ghe roi ben anca mi . 

, Per questo, poferasaalla me loda cosi. 

* Da reato « no aon orba ; redo cognoaeo e ao , 

Seoaa preaumer gneote , quel che gh' bo | • obp no gh'bti 
Tbn. Sala chi xe ? 
Mar, Chi xe? 

Ton, Siora Felict. 

Mar. £b ria / 

A al' ora ? 
Tom, Cotta diaela ? A at' ora la ricn ria • 

Mar. Che la regna . Senti . Sbattè la cÌAccotata • 
Wom, Bisogna che la faasa$ aa ghest 'e laur* 
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ATTO PRIMO «Si 

Site ik# gleré io chicobere , là té T ha baTiia 
TatlA i^a«iita m an poeo qùeli vecchie moniat » 

(parte • 
SCENA i 1 1. 

«Stbrà MoHH9tta | pò» ^ior4 Ftf^V« « 

)iar. VJTraiilana Ì là procaim d« niaiitagotrta ia ton • 
^el, Marinetu , gha tea? (di dentro . 

l/ar. ^1» vita ìàAXà^ ghS ioo « 

Fei. Cotta ditali to ^raACo che ve vegno a trovai ? 
k/o^. Mo tè brafa dttteno . Me 1% ttrattacolar • 

So ehe al fatHA te^ ttàd« aktaa dòpo da mi . 
^el. Se ghe aon atadè f a còma 1 ho baia fin a dk • 
ìlar» Sarò ttracèa. SaaCtve. 

^el. Sontamolo uil pocbeto. 

Mar, bitamé ; flirta derniiò ? 
^el. No ho gnanci cocci leto* 

Cuti co me vede • A caia ioti andada . 

Mio mario roncbiiava ^ • mi me l'ho ibignada, 
\lar. Gh'a?erè èòiio. 
*tl. Gnente.Mi no aon «ctMoffioafl- 

TiòroèraVe a bai Air ^retca co fa una riota « 
\iar. AnCa ilii aaria ttada fina al fin deU fetta ; 

MA U^k che a tiòfr Amia ghe dolete la Maia « 

Son vagnda. vie per elA . 
^el, bormelat cotta ^afaf 

tfar. la ie ih U la ttf> ctttiert • che la ae mette in- galflw 
Feì. Oh che cal-a SiUestralIa xa una maraveggia . 

Perchè no ttala a òtta ? nisaun tao la conteggia ì 

Toccar ia a io franalo a i^arghe far gtudiaio . 
l/inr. Gramo elo , te el parla l Natteria un precipitfo • 
?el V aveò vitta giertera tta vecchia ttomegota , 

che co lior Ferdinando la f«va la graaìoia ? 
\lAr. Se r ho viltà t ve turo che itle vegniva mal. 
^/. La fteore le n' ha incorto ; i ha fato un cameval . 

% ^nel teio forMto la toUve p<t nan . 
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ftStt LE MORBINOSB 

Hmr, Certo • llor Fer^inamlo xo on bravo cortesaii . ' 

Bl f« e) belo con latte. Con tutte el xe el inedemo; 

Ma se el me salta in testa, voggio che lo burlemo. 
fet. SI per diana de dia I Barleniolo un pocheto . 

Perno eo sto foresto un tantin de chiasieto . 

Za xe de oarneTal » se sa poi devertìr . 

Basta far cose oneste , che no d»g4 da dir. 
Mar. Scrivemogbe una lettera piena de tenerosc« , 

Lodando el so gran merito, la grazia e le beleeie . 

Senta che el sappia gneate la dona chi la xe , 

La lettera bollada mandemola al ca£fè. 

Lassemo che el ghe pensa » che el traga a indtfiBiti 

£ dopo immascheremose , e andemolo a burlar. 
M, Si ben . BisogneraYO far qualcossa de più . 

Far creder spasemada per elo una de no . 

Tegnirlo un buon peEsetto sa le bacchette * e pò 

Far che el se scoverzisse burla da tette do « 
. Mar. Lasseme far a mi» No Te indubitè guence* 

Ydgo a sqrifer la lettera. 
ftU Me par che vegna zente. 

Mar, Fermeve qui, Felice. Subito Tago e vegno. 

€>h* bo un' altra cessa in testa . Se rideri» m'impegno. 

(paru. 
S C E N A IV. 

Siora Felice , poi Tognina . 

feL vJ erto che Marinetta la xe ona cara mata » 

Voi che se la godemo . 
Ton. Vorla la cioccolata? 

FeL Si ben , cns^ de drente me scalderò un pochette * 
Ton. La prego a perdonar, eoksa £i sior Zanetto? 
FeL Mio marie ì 

Ton. Siora si . Stalo ben ?•« 

FeL Bl sta bea , 

Lo cogBoifea ? 
Toh» No t»rl« ! X« «n pesso ebe sol tìéb. 
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ATTO PRtMO «aé 

BSo tii oli« la glie diga , die el ne regna a cattar^ 
-CI xo el più caro matto, che ae poata trovar. 
Fel, Mio mario xe un bel inatto ? BraTaise'ben curioM* 
Ton. Oige cusi per dir . Xela furai aeloaa? 
FeL Se poderale dar che aveaae selusia 

De qualche altro soggetto^ ma de vu no» fia mia» 
Ton. Certo che de mi no , perchè aè aa chi aon , 

Da reato.. i 
Fel. £1' vederisaimo cascar a tombolon . 

loa, Ghe n'è caacà dei altri . 
FH. DaaseDo? • 

7oa. Si daifenOè 

FeL Tarde. Dala paura mi atassera no ceno. 
Hon. La burla a pian» patrona ^ ae fusse aaa de quetf* 

Da lior Zanetto Trigoli ^he n* ho aentio de belo . 
i^t/. Cara fu, feme rider. 

Ton, Songio la ao boffona? 

¥eL Fropriamenie Te godo. 
Ton. Gbe'I dirò ala garetta. 

SCENA V. 

Siora Marinetta e tìetit , 

Mar, v>i osta xa ita » Toaina ? 

Ton. Gnenta * 

Fel. V« dirò mi. 

Ton., Via» so la fazsa acene. 

fel. La m*ha dito cnaik , 

Che liane mio mario • . • 

Ton. Che bisogno gbe xe? 

Mar. Via , parie con reapetto , e no re imnsoné * 
Deghe a Beppo sta lettera, e che el la porta presto 
Da quelo dala acqaa all' insegna del Cesto . 

Ton, Siora al . C ingrugnata . 

Mar, Ca de diana , che no to! ati mutoni ! 

iTo/a. (St au siora mo atuasegal) fAa##* 
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Is4 ti 3koAiinoéi 

tifar, CossU «t! Ì>roiit«ìoBÌ.' 

Fel. Eh Itffsè elio U aSgal 

Mar, AÌaiiclè via qdela lettel'a. 

Toh, l Voi thè \à ìite la paga au aigtiora òtceterji . ) 

(parte. 
. ^ C fe il A VI. 

SMa Marihettà e detti • 

Jlfar. vn'ossa diarolo gh'balalf 

fcl, , Sémi èfiè étraiiibaria $ 

L» crede che de eU iiii gh' abbia seliisia. 
Mio itiario te on inattaaao ^ ghe piase de barlar 4 
E sta aporca la ci-ede de farlo ionamorat- . 
^eoiì per cattsa Toatra bo aopporti « e rideslo i 
Vho traitada da inatta 4 tio gh^ho bada, da resto... 

Mar, Cara va, còmpatila* Orsù ho fato pulito • 

Ma òhe bocoo de letterd, chea Ferdinando bo ferito! 
Ma perchè el mio carattere no daate qualche ìbdisioi 
Ho fato che Sior artiia itie fazaa «to servizio . 
tla^ che me voi beh , aensa difficoltà 
La m' ha scritto la lettera 4 come mi gh* ho deia « 
Se aeniisai che fòba ! che amori i che parole ! 
M* impegno co la lese èl va in acqaa de «i6Ìé« 
E per meggio burlarlo, aentì q«el che bo penaà) 
Ch'ho àcrito che l'incognita in maschera aaderà , 
£ acciò che la cognossa senia oissun sospetto. 
La gh'averà un galan Color de riosa al petto • 
Femo cussi , Felice , per farlo taroccar^ 
Con un gaian compagno anfdemo a spasimar. 
Veli qua tuti do. PontamOseli al sea« 
Voi cba femo la acena , come che va . 
FcL Slbe«. 

(ài appumtanQ il nmstfo al p€tt»» 
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AtTo ramo a3« 

^ e E N A Y i I. 

ÌStorà LUcÌ€Ìté t siofA Bettina #. dettt * 

Jtùè. vJTb» x6 bìmuh ? 

Fel. Senti. f« Marinetta, 

M i^* Ok per ctiana de dial 

Xe 4aa tìora tucietU to Bettina ao fia . 
Pel. Mo za, la fia • la mare Cuto el «orno a rondon. 
Aiar» Vegnl «fanti % Lucietta . 

Pel, E «i no '• P"' «^on . 

Z,t«a. ^Patrona. f» làarinttta. 

MoTé Oh ob patrone ! Che buon Tento ? 

Bett. Patrona. 

C<i marinttta . 
itf-ar. IPatrotii, fit. . f** Bettina, 

fel. Vairone* (a Lucietta y e Bettina,^ 

JLmc, Ohi qua la 3te ? patrona. 

(a Felicita. 
JUaK Se' io maschera a buon' ora • 
£mc. Cosa diieu ? mia fia 

l^ diao che de boto el carnetal ? a ria • 

Si' anno el %t tanto corto . . . 
Bett. L*è de boto ftnio, 

Se Ao ie oe kolemo . . « 
Lue. £ mi gho tago drio . 

Mar» SeDCeTO . 

Bet, Eh no ion atracca ! 

JPeL Ari tanto baia. 

Bel, Baltrata anta adesso. 

Lue, Via^ aentemoso un fià . (siede. 

Bet. Stauara ghe tornemio? 

Mar. No altro ghe toroemo . 

Bet. La diga, fiora mare» no gV aàdereniio? 
Lue, Andeaao. 

Ifti «afe «ho Bo balot «a mt dortrto osseo. 
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9Ò6 LE MORBINOSE 

Quante •€•■• giersera , che ho TÌste e clie lio votae ì 
Fel» Mo sa, cbi oo ^ nienrit nota ratte le cazte. 
Lue. Cosaa liiieu de Beppa ? ab ino che gran cossazse ! 

Che abiti \ che roggie ! come diavolo fala ì 
Bei, E con tutti i io abiti , mo co mal che la baia . 
Lue Cara ti, co«m «erve ? se no la baia ben , 

La fa maggio le carte con chi va e con ciii vien. 
Mar. Mi la me stomagava con quai ao coitoplimentié 
Fei. E pur co la parlava , tatti ghe stava attenti . 
Lue. Mo no fftla da rider? Yardè come la fa : 
8ior conte» devotissima. La ae cumod* quài 
Son un poco «iraccheda ; ballerò adessadesso . 
La me tegna sta ventola. Grazie, con ao permesso • 
il/ar/ Oh brava ! Lur.ieira } V imitò a perfezion . 
Fel. E Lugrezia Malsesto che stava in quel canton ? 
Lue, Mo quela...la gb'avera. • .basta za me capi. 

Sa vere , Marinetta . 
Mar» La me tboI dir a mi? 

So tatto i 
£et. De Lngrezia che nofiti ghe xe? 

Se maridela forai? 
Lue, Via, ria 9 ru no gh'ìntrè. 

Ghe giera i • . (piano a Mnrinetia. 

Mar, QaallVamigo. (piano a Lucietia, 

Fél. . Conteme . 

(piano a Lucietta, 

Qael marzer. 

(piano a Felice, 

Tel, La Torlo tor? (piano a Lueittt», 

Lue. San maUa ? se el gh'ha un* altra muggier. 

(piano a Feliet, 
Fel. Cossa che me contèj 

Bet Siora mare , rian tardi . 

Lue. Cossa voi dir, patrone, quei galanetti sgaardi • 
Mar. I xe all'ultima moda, Gho ne Yolan 7 
Lue, MI fi. 

Mar, Va ne polio dar ano . 
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ATTO PRIMO ^ 

JETtff . Siora Mariat , é mi? 

Mar, Udo anca tb ti ben . 

feì, Oe! digo, M«r inetta..^ 

(le fa un cenno i 
Mar, Eh ! ti» ti,?* ho capip; lanso che la se i metta» 
M^uc. Cara tiora Felice ^ cotaa gh'avea paura? 
Bet. £4o me par che ata moda la aia ana cargadara • 

Un poco de galan ... 
Fel. Cossa m'importa a mi? 

M^uc. Se le lo porta eie el se convien pia a ti . 
Mar. Si beti ; tutte d' accordo • Me vago a immafaherar» 

Parecchio et gaianetto % o Tel regno a portar . 
tei, Oe! senti, Marinetta.>« 

Mar, <So quel che volò dir^ 

I«aaaeme far a mi, che mo voi devertir. ) (paTi%% 

S C B N A Vili. 

Siora felice^ siora Lmcieita, siora Éettina. 



s,. 



Pel- ( Oi » si » de Marinetta capitso 1' iotenaion % 

Ma no vorria ohe io tante se fasse confusion ». 

Elle DO 1« aa gneoto . ) 
Bei La diga, xela aadada 

Gnanoora ala commedia? 
Fel. SI ben, che ghe aon stada. 

JLuc. Che commedia afeli visto? 
Fel. No so, no ho capto. 

So che DO la m'ha piasso» e per questo ho dormio*i 
Bet, Non giera da rider? 
Fel, Gnenta, fia mia» ma gnente» 

Mi no so come diaTolo ghe fosse tanta sente • 

No ae seotiva altro a zemer e a criar 

Diavoli cola barba* che fava inspirirar . 

M* ha fato un imbriago rider un pochettin . 

Ma mi sa no gh' ho gusto co no gh' è Truffaldina 
Bei. fi mi tott stada a quela d» quei do bruii nasi^/ 
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èsi tÈ MOKBIKOSÉ 

ilo U m^ lui ^ÌMto US b«tso . .1 

jLue, $• in plico no ti lisi) 

Come i*balà dà pUt^t^ «é ti fa tempre chiasso ? 
M€t, Mi, siora, ala comniadià vàgb per «Ter spcseo . 

Cois4 m'iiUporcà a Ubi; che i litri diga erviva , 

Mi co no rido assle , digo eiì'e i* è cattiva . 
iMe. Ti ha piar ridesto a ^aela delé bontrAdiàioia . 
Mei. Mo\ se ho Srioestò a qoela ho abù le knio ratea ; 

Sentindo a ìboiltrAdir le cosse oóisl chiare , 
, Me pareva sentir sior ^are '• siora mare . 
Lue, Varai li , elle fraacona ! cèssi ti parli ? é H 

No ti sa cooiradir? 
Bet, IlideTà teca àe mi . . 

Fel, Cert'd ho aebtitÒ a dir; tati i nostri diftltì 

1 li mete in teatro. Vard^ cha maledetti! 
^Ìmc, Sì ben ) to la conlnkedia del riUco insidiato 

Che diavolo no hai dito ^ che diavold no hai JTalo} 

Basta nìe ie sta dito de nna ihare è una ifia 
' Che no i me tobca mi • che )par diade de diA*. • 
^ Manco nial che l'ha ab& p'Oco applauso, ^o dannò* 
Bei. Però i ha fato ben i camici sto anno; 

I ha fato resialter le Vedoe spiritoie . 
rei, Stago A veder cFie i ÌTsiaA le dona hnorbinoeé. 

Se i le fa) voi che andemo^ A se. i ne tocca na^ 

Voggio che i ne la paga^ a chb gba fekno ba. 

S e E Ì9 À ÌX. 
^f ora iìatihetta ik ika^ehérà 'e dHÌè . 

^aK don qna; Iole» Lócietlà; anbA rn, i&a^ tolè. 

Poatevè sto gallh. e pò andcmo al caffè. 
Jtttc. Bfsogna che |h* ebbiì bottega de galani . 
Mitr. Gh' ho ara èordèla in teaaà \ che se più da dò ahi f 

L'ho tag^tada ala presta, presto li ho fati aa. 
Beh Dóve torlA che aUdedlo t 
Mà»i Gaeiitè} vagai aoA nm* 
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If o «Tcnìo d* andar 4« tior Mn(olo 9|tte ! 

M* Vola» £ir dala aDoif ? 

lue, Afia 6a toI nm poasa * 

pe^ Voi scalfì biar sto afielatq, 

ftl LaaiÀ ? ader . (2ò )>alo ! 

P^'> £1 mf 3ca fin poco tiralo^ 

H Mariiia. ■ i 

tfar. Cotta gb'^? 

f^/- (Saoti ato cato beld : 

In deo da Fardinando ho fitto quella analo . ) 
Mar. (Cbo pi pht V th\fià dooà?)^ 
M (Giemra ta 1« fatta.) 

^ar. ( Qnaata ^ |o ^odaroino . ) 
/•u<^« (2ba cariaonia è quatta? 

Got^a porlan In aeerafo? i 

'''^'- Gb' araipp un interetta . 

lue. ( Ifo Torìa delP anelo, che le ta n' incorzetto . 

A far cb^ 1^ Iq teda V ha fato mal mia fia . ) 
iiar. VU ae »olè che #ndei|io, matiemoso ala via. 
Bet. rassemo di^U* orate» e pò dote te va? 
Mar. Un aaremo al caffè} to aspetteremo là, 
Fel L« poi andar idranti. 

^'^' ABdemo , feino pretto . 

^^. A qual paffè «arale? 

^«'■» AU'Integna del Catto. 

tue. Ben ben , t« cattare qio • 
^*' (Gh* ararla pi& pJMer, 

Se ÌB Tocé do ate pnatcare gbe fnise el forestier.) 

C4a se e parie , 
lue, Stnxì, ve lo confido, a mia fia T anelato 

Gbe l'ha dà el so noriato^ ghe l'ha dà Bortolcto . 

Mano foi, che el ae aappia f fin che no TÌen qoel di » 

Mo foggio ohe to diga...tioiia, la me capi. (part§ • 
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9^ ^ LS MOIlBINOSt 

S C £ N A X. 

Siora àfariaotta , e siora Felice • 

fel. Kjt osM due a , che' intr» ? 

Mar^ Che «ia U verità ? 

fel Oh! ghe The dà el foretto guanto che mi eoa qaà^ 

Mar. Se lo ta Borioletto 7 

Fel, Dixeme, cara va, 

Perchà co tei galani le £au Tegoir eoo na? 
Mar, Per rider : fegni via, che le dirò^ pes stMdm 

Quel che a forno da £ir. 

S C £ N A X f . 

Silvestra, e dette, 

Silv. iTLik nessa immaachorade !^ I 

Mar, Oh fior imia , p«tf one ! 

Fel. Patrona; coaaa ùìmì 

Silv, Stago ben per aarvirU.» &a diga; do?e vale? 

(a Marineita, 
Mar, Vago un pochetto a apaaao . Tornerà a messo di» 

Vorla gnente « aior amia ? 
JSìlv, Voi tegnir anca mi • 

Fel, In maachera anca eia? la ae anderà a ataaccar. 
Sili*. Credeu che mi no aia bona da caminar ? 

Me le giusto da rider. Andemo , fiora ai, 

Se aodè in mascara vn , voi vegnir anca mi • 
Fel. ( Cessa a?emio da far co ita Tecchia (accada ? ) 
Mar, Andemo in tun aerfiaio. (a Sihestra, 

Silv. Yardè che baronada! 

Scino de carnefal » deboto el xe fenio; 

Tutti ha d' andar in maschera 9 e mi ho da atar indrie* 
Fel. Anderemo suaterA^ anderemo a baiar. 
Sih, No no I •# Ta mn ntasaj a eàta me toì atar, 
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ATTO F&IMO aé*" 

tèi. Cotti gh* fiala paofft ? con mi It poi tegoir » 

Son dona raaridada. No glie xe da che dir. 
Si/v. Mi no digo de andar per farghe compagnia ; 

Se mia «e«za xe putta .. lon anca mi una fia . 

£ te g|i' ho qualche anetto de più de Marinetta 

In canlon cole vecchie no voi che se me metta . 
Fel (Mi no la ?oi aeguro.) (piano a Marinetta n. 

Mar, Sior amia, in reriti 

Vago in ton terTiatetto , e subirò lon qua . 
Silv. No me vpiè, frascona? Vegnirè un'altra foUa 

A far che tti ve aoriva U lettere. 
ji^ar. L'ascolta . . . 

Mo no la vaga in collera. Siox amia, la tia bomr* 
Silv, Co i galanetti sguardi? 

/||,,r. Vorla ? la xe patrona . 

SiLv. Sk , sk, guance per questo», .via politemele al «em« 
Mar. Subito » volentiera . 
^,7^, . VardÀ mo \ ataghio ben ? 

M(ir. Pulito . 

f^l (Marinetta, t vu?) 

jl/^^, (^Àndemo de li» 

Gb*ho dell'altra cordala, e subito el se fa.) 
Silv, Tornereu presto ? 

l^^g. No vorla? che bisogne ghe xet 

Sìlv. Via , loroè che anderema a bever el caffè . 
Mur, Dove? 

SH^. W solito logo . 

l^^^ Stamattina mi no. 

£1 bev eremo a casa . 
$il^^^ Basta , ghe penserò . 

hUr Oh patrona , sior amia ! 

^/j,^ Va via, va via, bandiera. 

lei Addio siora SiUestra, se vedremo siassera. 
Silv Oh ala festa no manco ! Gieri col forestier 

Ho fato un ballo solo . Stesserà almanco un per. 
fu. (Li voi che i la minchiona; vardè se la più matta» 

Se poi dar de sia ?ecchia? e pur se gbe uecacu. ) (parf- 
Tomo XXÌT. m 
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Perchè la fiiuo far co fogcio a nodo mio • 
Mia amia, poferaual d« botto ao poi pi, 
^^i dal morbin i» te«ta la gbo b' ha più do ni . ) 

SCENA zìi. 

fiilw&itra soia* 

J!)i ban , ai ben, eaietto, andè do?d Tol4. 
Credaa cbo mi i^ atpatta 1 io* mate , fel credè. 
Tago a«bite aebico nmca mi a f mmatcberarme • 
Figurefe, te a caia toì ttar a indormoBsarme ! 
Xe fero che aoa Teccbia, ma in griogola me atatoi 
-El cuor oo Tago e spesso me bagola de drente . 
Son dretu co £a on foso ; oo gir bo «Berti maUai ^ 
po gh'ho gaeau d'inridia do «ut do ▼ine' ani* 



fiu0 dMatio primo • 
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8 CENA JPRIAàÀ 

Bottega di caffè . 

Ferdinando e Nicolò eqffigitiereò 

Ferdinando colla lettera aperta in mane è 

Fer, ìlihi Nieolft ; 

Uie Laairiiatmo^ 

Fer. Dimmi, qooato Tiglitcté 

Da chi ti (u lasciato? .. 
Pfic* ^ Noi so da pof eretto. 

MI nò gierà a bottega quando che i l*ba porta; 
1.* ho domaildà |ii mi sorent, ma gnanca lori el éà; 
Fer. È ona cosa curiosa . Td cìie lei teneaiano, 
Dimmi del tuo linguaggio COiA vuol dir g«Uno. 
JVie. Oalaoo? no capiaso . . ^ 
Fer. ^ ^ (}o{ non dice così? 

(gli fa veder la parola nella lettere -l 
Ffic. Sta parola galano no 1' bo aentla ai mi di. 
- Oalan color de rosa, adesso capirò. 
^ Calao» e no galano. . 
Fer, Non è tntt^nn? 

^ie, , Sior nò . 

Voi dir una cordala bianca, ceìeste o sguarda 
Ligada per esempio^ io modo de coccarde . 
fer* Ora» ora ho capito. (Chi ini mandò il vigliétto 
AvrA pei^ segno un nastro color di roaa in petto . } 
Àie, Me comandela gnento? 
Fer. Sia il caffè preparate. 

Wie^ ho f orla qtu ì 
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fèr. Preparami un caratritt ferrata # 

Se verraii dellt maachere , Togliam U libertà . 
Wic. la perdona » latcrÌMiroo , no pòtso in t eriti . 

Le botteghe onorate tin serra i camerioi . 
Fer. Non posso a aiod« mio spendere i miei qaattrini! 
2Vic Luurissimo patron, mi ghe domando icoat. 

Io sto nostro paeae sta cosse no se usa . 

In pubblico se vien e berer ei caffè , 

£ col se i>eve in pubblico da sospetair nd gh'è. 

Fernette d'ogni rango da nn la Tederà 

In tempd del e maschere vegnir con libertà . 

Ma co la libertà ze resa aniversal» 

In faxsa del gran mondo se schiva el mazor mal • 
Fer, Di rendermi sospetto non era il pensier mio • 

Quel che gli altri coatamano » ¥o' costumerò anch' i«- 

Preparai* il caffè . 
JVtV. Pec. quii ori ? 

fer. Io ooir to so • 

'Nic, Co sarerò per quanti subito ghe '1 farò . 

L* acqua calda se pronta , el caffè xe brusà » 

Subito che i me l'ordena, lo maseno in run &à . 

£1 ze piò^ bon aasae» quando el xe fsro a posta. 

Al caffè de Venezia , la el aa, no gh'e risposta. 

In materia de questo l' ha da ?egnir da nu 

Pel* caffè de Levante , Yenesia e pò no più . 

(si ritira in bottega, 
fer. Questa incognita andante chi diamine aarà ? 

Mi ha posto questa lettera in gran curiosità . 

Pratica di Venesia n&a ho formato ancor» , ' 

Stretta non ho amicizia con veruna signora. 

Senz'altro chi mi scrive, esser dea vna di quelloi 

Che ho veduto al festino. Ve n'eran delle bello. 

Che (osse la ragazza « cui l'anello ho donato? 

Non crederei» sarebbe l'ardir troppo evaasato • 

Parvemi onesta» È vero che;l'antllino ba preso | 

Me vidi il di lei volto di bel rossore acceso . 

ideila carta signora, «ha Marinatia ha »oBid| 
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6li« «fèa pie à' og«* «léra begli occhi e belle chiomt^ 
Mi fé qualche fioess« , ma^ le coabsco io cere, 
È forba come il diavolo, non pensa in tal maniera^ 
Chi scrisse in questo foglio mostra di spasimare \ 
Ma scrivermi potrebbe ancor per corbellare. 
Beco naa niaacheretta . Quella del nastro aspetto • 
Oh cospetto di Racco ! ha U icoccarda in petto . 

8 C E N A 1 1. 

Uarinettà e detto , e Féliee un péto indietro » 

3iar, Jr eemett qoa nn pochetto j lasse clie raga mi » 

CoTersÌTe el galan ^ e co ve par , ?egni . 

(a felice in disparte . 
Fer (hi dar! da conoacere.) Servo suo «terente. 

Marinetta gU fa una riverenza * 

Il desio di tedcrla rendevami impaaiente . 
Mar, ki ? 
Fer, Sarei certamente par troppo fortunato « 

Sa Pottor di servirla mi concedesse il fato. 
Mar, Disela a mi, patron? 

/er. A lei , signora mìa > 

Mar. Mt cognosiela ? , 

ter Ancora non so dir chi ella uà . 

Mar, Con ehi ^o se eognosse no se ae tol sto impegno* 
Fer. Se non conosco il Tolto , tì rieoaoaco al tegno* 
Mar, A che segno ? . 
Fer. A quel naitro . 

Man O bela in Terità ! 

No gh*è altri galani in tatta ata città^» 
Fer. ( Parvemi nella voce, che sia la Marinetta. 

Cercherò di chiarirmi . ) Grasiosa maacbèretia , 

Comandate el caffè? 
Mate Oraaie « la mo perdona , 

Che sa fieli mio marte daaieno al me bastona- 
Fer, SUf Tti maritata? 
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ll«r. $i9r«l, per mia ifort»iMÌ 

Gli*ho qattcro HisioIIbì^ e aiM patella ia cuba. J 
#«r. ( Dunque aoB sarà ^aattt qaelU eh' io mi eredett J 

Che foste maritÉte , aigoora; io bob aapeva • 
. Quel natfro riti ha isgaBwato * 
Mar. $tO nastro? cari ell^ 

. La me diga el ^rchè? 
Fcr. Vi dÌTÒ r istoriella .• 

tio incognita aniaote tcriasemi io an TÌglietto» 
^ CbMo 1^ avere i redata eoa Questo iegao al petto. 
ilari No ae pb^arié dar» aensa iatacear i'eòor. 

Che ^ùalbbe roaridadi gh'aresse dell^ anior ? 
ten t)ar ai pMrehke ancora. Sareste ^et U bella. 

Che ift qtteato foglio isbsiò meco dSmor farella! 
ii#ar. Mi no io gnaoeà àcrirer i 

Fer. Siete donne òrdiBaèit? 

Mar. ^ìor iorèitò Carièslmo^ aia tolta la sararta. 

Ci? il pi& che Boi crede sob èata in casa mia, 
. È fóto de ate matcare no ae te chi ghe sia • 
Feri Dite BOB Aaper acrtverft.^ 
Mar, Ì>igo do ai e dio no 

Co me par è ^iaaé* 
Pet', ècrireste toif 

Ma^. èìùT Ho. 

Fer, Èppnrè lo fiorerei ^ ciie veltro è qaesto atrìtto* 
Mar. Zero soll'ooor mio, che mi bo ghe l'ho acrittc 
Fer, Dite » mi aonoacete ì 

Mar* lo doiipito tielilaaimo <■ 

Frr, £ chi SOB io, ifgHofa? 

Mar, Vn signor gentìiiistmo. 

Fer. MI vedeste altre tolte? 

Mar. L'ho visto» e gh'ho parla. 

Fer. Dove? qnaadot 

Mar. DassOQO me l'ho desmentegi. 

Fer, Eh, signora, lo vedo, volete divertirvi! 

Fatemi questa graaia , vi prego di scoprirvi • 
Mar, Sola ao ne coaviti^. Amiga, tegnlqoa • (m Fd9€9» 
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f^, (H m^amm^ e scopre il nowirà, ^ 

Fer. (Beco on «Miro compagno; che ditTolo atra . ) 

/«/. Sorti, alor Fordihaodo. . i ^. i n ì 

jp^. Mi «oBoicoto? Oh bella! 

, Con qooitl naaìrl ài j^lò, q«al ài fol atra quella? 

Fé/. Mi eoa 4oel« aegoro . 

Mar. QòeW aon ance mi. . 

fer. Mi chi di Toi Ìi« tèrillo qootto fòglio è cbé h qalf 

lei, Mi ab. 

Mar, Gnaneà mt èoko ; . 

f^r. W potrtbbo sape* 

De voi, chi rabbie tcriito^ . . . . , . 

f^l^ So ol iOi noX Voi àater. 

fer. Ah A voi eieia qoetléi elio «ido per me nel «eoo! 

fa siòra Felice, 

Pel, El a'iogaooe èé grotao^ èfòì' ferèèlier, datteno . 
JVr. DoBàue voi sieM qttolUà cboomof per m^ si seiiieT 
^ (a MannetUt. 

iiàr. Slor Fereitier , ^eaaeìid» Jo le gb' btt g««nt« in iiieiie . 

Fer. Quaéd'è cosi, potete andarTeBO di ^oe. 

#el. Oh cho beU ereanse ! 

Jl/rtr; Che bel* tlviUà ! 

Pei. Xeló elo ol >at*oiif ^ i . 4 

jtf^^, Coniandélo 4*** dréntor^ 

Ale dod* cifil ae h ito coWplimenio? 

Ptri ita aé voi ti credete di corbellar co* irt«..« 

/er Gtianca tio «e esebisòe d» atrauo de caffè? 

Pef Subito^ foleiUìeìi. Caffè. ^ CA>/'«*. 

]V/^ Vegno e aerrirla . 

Fer. (Se si care le matifbert, portò elmeno acoprirla.) 
Voi Io bereie ancora? C*» Marinetta. 

Mir. F*r^ q««l ^^* ^*'^ 

La mia compsena* . . 

Fer, Brera l Ci ho goaio in fonlà. 

Aie. Servide del caffè. Se torle comodar? 

Fer. Favorito soderò. 

f^ Km ne toggio ••■<•'• 

Digitized by LjOOQ iC 



Ui LE HORBIMOSB 

ktar. GnMita mi. - - i 

fer. Molto loechero? (m FeìieÉi 

JFel, Fiattotto io qttAntiti 

Fer. Così? 

Fel, Aneora mn pochoto . 

fer. B Toi? (a Marinettà, 

Mar, Foco m* fa. 

( Niccolò versa il caffè, ^ 
Per. iSigQore^ colla maschera bavere non ti paò . i 

Mar. Via, che el lo beva elo. 
fer. Anch*io lo beverò. 

Questo 4 per toì, tigoora. (a Marinetta, 

Mar, Oh xe qnk mio mario ! . 

Fer. Io non ?edo Hettuno • (guardando intorno. 

FeU Oh che ze qaa -mio fio ! 

Fatrotti (a ferdinando. 

Mar. La rercriMO ; (a Ferdinando » 

FeL La se conserra san. 

Mar. La lo mantegna caldo ^ che el beverò doman . 
Fei. La prego a compatir ^ se vago tU e V impianto . 

(paHe. 
Mar. Qaela dal galanecto la revetiise Canto . (parte, 

SCENA IIL 

Ferdinando^ t Nicolò^ poi Lucieita ^ a Bettina . 

Nic, \^o comanda eia? 

Fer, Va al diabolo anche Cn • 

AiV. (Go ita sorte de matti no me n'intrigo piò.) 

(ài ritira in bottega . 

ter. SI, voglio per conoscerle, seguirle a )or dispetto. 
Ecco dell' altre maichere con il galano al petto . 
Chi sa che una di qneste.. .Che diavcl dSmbarasaol 
Voglion le venesiane firmi diventar passo. 

Lu€. Le amiche no se vede . Aspeitemo un pocbeto . ) 

(piano n Bettina • 
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Èet. (Le Tarda) aiora iDara, quelo d«ir«Del«co . ) 
Uiè. (SI, per diana de dia! Sta sUca , femelo aararur. 
Btt. e Ne vorave che Bortolo ... ) 
Lue. (Mandalo a far «quatta 

Xe do ani deboto ^ dse el rien in caaa mia ; 

Noi t'ha mai dona gnente . Bortolo xe un* arpia .) 
Bet. ( In veriiA datseno, che no la dise mal .) 
Lue, ( Derertimose on poco ; «omo de carneVal. ) 
J*tfr. e Sto a veder della acena qaal aia la conci usiona .- 

Quei naatri maledettimi han postp in coofasione .^ 
Lue. Fatron • 

fer. Serrò dÌTOto« 

Bei, Serra * 

Fer. Padrona tuia . 

Lue. La fa dele ao grasie nna gran carestia . 
Fer, Non capisco , signora • 
Lue Me capisao ben mi . 

Ma dele amighe Teccbiè ao ae se degna pi . 
Fer. In Venesia , signora, non ho amiciaia alcuna | 

Se acquistar ne poteasi , sarebbe nna fortuna. 
Luc^ S* avemo cognossi in paeae lontan . 
Fer. Dove? 

Lue. Se no m'inganno, oa Torcello o a Murali* 

Fer» Non so questi paesi , dove si sian nemmeno , 

Fatemi la fineaxa dirmi chi siete almeno . 
Lue. Mi gh' ho nome Pandora . 
Fer. Pandora? e voi? 

(» Bettina* 
Bet, Mariìsa . 

Fer. Due nomi veramente da morere le risa. 

Brave , aigoore mie! veggo che volentieri 

S' uia da voi talvolta burlar coi forestieri . 

Piacemi eatremamente nel vostro sesso il brio ; 

Ma però vi avvertisco che so burlare anch'io. 
iaiue. L'ha faU , mio patron ; no se usa in sta città 

Burlar, i forestièri . Xelo mai 4iti burli ? 
Ver» 1 come ! e in iehe maniera ! Volete rei sentirò^ 
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Se mi fiflB }>•• torìfìUìo ì Or ve lo fo capire . 
Vi leggerò an viglletto » «he effe vale •« tesoro ! | 
(Scoprirò te per aorte l'ha acritu una di loro.; 
Ferdi/tmmdo adorabile, A me? 

Lue, No se ben dico ? 

Fer. Vi par ch'io aia adorabile ? 

/.ttc. Se té 9 chi ghe 1* ha acrittel 

*Fer. Io noa lo *ao finora . Ferdimando adorabiUt . 

£ttc. Fio qua no ghe xe mal. 

Bet, Noi xe gnanca apreaaabilai 

'J^er. Oratit dell'opinione ^ che formano di me . 
f Se lodano il vigl ietto ; qaalche aotpelto e' é , ) 
Un' incognita amantt vi ha eoh$acrato il con» 
Costretta nott9 e giorno a iospirar d' ampr^ • | 

, Per me ? Sentito come l' incognita beffeggia . 

Lue. Noi la merita furai ? . 

Jiet. Xela una mera reggia? 

'Fer. f Quella che ba scrittoli foglio par che In tUB ▼£ siaj 

Lue, La fenisMi do leaer . 

I?tff. ^ (Chi diavolo è cnstia?) 

Fer, Aopema vi ha veduto ^ eoi yài del vostro visop 
Si è sentita Colpire da un futhiine improvvieo, 

. Qae«to ha del romaaseeco. 

Lue. Perchè ?^o ao ne dà 

De tti ainori fniproVisi? 

Set, Co 1 lo ècrivo» aarà. 

Fer, ( Se voa di qneate Ì\àt vergato ha qaetto foglio« 
Chi sta di lor l'autrice assicttrarmi Ìo voglio. } 
Sentite^ or vieike il buono.* la itostra innntnorata^ 
Per un rigttardo onesto si tiene ancor celata / 
Oggi voi la Vedrete con mascherato aèpetto ^ 
E avrà un galan per seguo color di roea in pettoì 

Lue. ( Diavolo !) 

£et, (Cosse saatio?) 

Fer» Diteniiif quel galaaé 

L' hanno tutti If dovnt del popol veoeoiaoé f 

Ibè. Perchè? 
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f^» F^rcliè poc' «osi da» Niiiaaeliere civili 

At*v«bo diaaitti due nMiri • ^uei aimiìi. 
X»«> OMteno? 
Jfer, Cercamenie . 

Jf*tAe. (Coam dUcu » Battina? 

Abm ai f ckt' ala Iellata z« acriui da Marina ? ) 

(piano a Bettina •> 
\Bet, (La xt aaca capace.) 

Xur. ( Mo acorersimo goante . ) 

JFer. ( Yien da loro il biglietto. Si vedo apertamente.) 
XjUC* Gh'kala aiaaqn aospato, chi poaaa averghe aerilo t 
^er. Direi , ae non torneasi d' eaaere troppo ardito . 
Xictf. Yia » la diga . 
F'er. Mi pare che aia la veveaiana^ 

Che mi Ìia aeritto il viglietto poco da me lontana . 
Xur. A ?tt« maaeara. (a Bettina. 

Met. A mi f 

Jp€r. Se è ver qaallo che diie^ 

Se il viglietto è aincero , perchè non fi acoprite I 
MeU Mi non ho aerilo ceno . 
Z#«c« Mi no ao di bigliaio.. 

Sola chi averi aerilo? qaela dell' «neleio . 
J^r. Come sapete voi 9 ch'io ho dooaio ao anelo? 
Xuc. Sior al « aevemo iato . 

£et, V ho anca vieto ; ol sa he!» « 

Fer Dite ^ aareate ipai nna di voi Bottina f 
Bet. Mi Bellina? aior ao • 

X^ue^ Sala chi aon ? Marina « 

Fer La aignora Marina? Quella giovine bella « 

Che ani feaiin jcraera brillò corno una atella? 
Bet (Maligoaao! ) 
JFer. Signora, vi giuro in variti, 

Mi ha incoouaio la foaira amabila beltà • 

D< quante che ho vednio* aiele \% piìi hrillanie» 

L' unica ohe peò rendere, qneato mio coro amanto* 
Imc. De rider e hnrbr lo ao» che oi ae dil#Ua; 

Qaela dell' aaolaio se bela • BOfOMita. 
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fer. Beuiaa tvrft il ano merito, ma fmncamtiite il 4ieo» 
. In paragoa di voi io non la atimo na fico . 
*Bet. Mascara, andemo ria. (a lAiCiettat 

Lue. . Yegoo; aspetè nn pocfaeto. 

Donca no la gho piam qaala dell' aneleto? 
Fer. £ bella, «e f oglinnio ; • ma non aaprei nroarln; 

£ poi qaella ana madre non poaso tollerarla. i 

Lue Andemo» che se tardi. (a Bettina. 

Fcr. Yonno andar via? perchè! 

Non mi faoDO l'onore di bever nn ca£Fèf 
Lue. Grazie, grazie . ( Aaenazso! ) ( Andemo a traTeatiiAe. 

No rotcbe el neoognoaaa» ae el gb'ha idea de cbiarirse.) 

(a Bettina. 
Bri La diga, tior foresto, ghe piaae Marinetta? 
Fer. La atgnora Marina mi piace e mi diletta . 

Lfl venero» la stimo e lusingarmi io voglio» 

Ch'ella sinreraniente mi parli in questo foglio. 
Lue Quel foggio no ne mio, gheeldigo eghe'lroantegne. 

Ste lettere no acrive chi ha un pocfaeto d' ioxagno • 

Marina lo ringrazia dela ao gran bontà , 

E in premio , la lo manda tre mia de là da atra . 

(parte* 
Fer. Qnesto cosa vuoi dite? (a Bettina^ 

Bet. Voi dir Hberamenro , 

Che delle ao fineeso no ghe pensemo gnente. 

Che se Marina el manda tre mia de là da strà . 

Lo manderà Bettina sedese mia più là. (parte* 



M 



SCENA IV; 
Ferdinando eolo , 



aledetta Bellina» Marina e quante aono ! 
Tutte a beffar mi vongono ssl medesimo tuono. 
So pure che per fama te donne veneziano 
Paesano per gentili , vaghe dìacrete e umane • 
loteai da ciasenno lodarle ia ogni paru; 
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So clie di hr§\ «mare Anestamenta li:»* l'arte, 
£ so die i forestieri , che faro in questo loco* 
DelJA lor gentilesca si lodano non poco . 
A me per mia sventnra lìnor mi è capitato 
Gente , da coi mi' vedo deriso e beffeggiato . 
Anche Marina istessa m' insulta e mi corbella? 
Ma chi sa poi, se è vero» e se Marina è quelhi? 
Par riti aucora impossibile, che donna si gentile 
Fossa a un uom corrispondere con animo si vile. 

S C E N A V. 

Silvestra , e detto , poi Nieoìù . 

Sìlv. C X-Jt cerco e no le trovo . Dove serale andao? 

Chi sa, sre frasr.ooazxe dove le xe imbusae .) 
Fer. (Chi acrisie questo foglio, tento scoprire in vano. 

Ecco qui un^altr» maschera col solito galano.^ 
Siiy fOh ! io verità dasseno el Forestier xe q^ia , 

Che sul festin giersera ha tanto cbiaccolà.) 
Fer, Meglio è, eh' io me ne vada, pria d'impassi re ancora. 

(in atto di partire, 
Sih. La 'diga. (lo chiama » 

Fer. Mi comandi , 

Si'h. Vaia ria? 

Fer, Sì signora. 

Silv. La tenta una parola. ^ 

Fer. Posso servirla in niente ì 

Silv, Tutto quel che la ?ol . 
Fer. (^Questa è più compiacente.^ 

Vuol il caffè? 
Sih. Son sola , da resto el beveria . 

Fer, Non basta un' uom d'onore sia seco in compagnia? 
Silv. No ghe voi fnr un torto , cognpsso el so buon cuor. 
Fer. Vuol che l'ordini adaoque? 

SìW. La me fari un favor . 

Fer, Caffettiere • 

Tomo xxr. J ^ , 
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Hic, CmmaAì • 

fer. Ila caffè . 

Nie. Patron mU|^ 

Co l' flv«rò poni ^ ■•• lo dataU in drio ? 
iVr. Spicciati impertinant» ; p^ru il caffè. 
Nie, (.Oa pmtto 

(^ha fasto boggitr qnalo con al Bucchero o tutto. 

( 4a «# 9 « part€ «, 
Far, (Al man, •• non mi boria ^ in. Tojto la. Tcdrò^.J 
Silv». Ho caminà , aon atraaca • 
Far. Sieda.. 

Sil¥^ Mf aenterò. 

Che al ao aont«,anao.alo ^ ebo à^ gia^tara in qnà^ 

Noi poi aa*ar. che baaia gnaocora dattracci . 
Fe^ È Tcrf fai, ani faattiiQK,. i^i Ipaca. foi?^ 
Silv. $ior ai. 

/ar. Ho ballalo di molto.» 

Silv, L'Im balè,«nca^coa mi«^ 

Fer. Ho ballato con cnttt* 
Silv, V ha fato ban ^ se giotto i 

Ma mo par cht con mi T abbia bal^ do gusto. 
Zar. Potao aaper chi aiate Jt 

Silv. Che al IModoTinA mo? 

Fer. Mi eonfpndoa. la maipbere a indovinar non ao • 

Il quello che confondere ini fé più d' ogni cosa» 

£ ^uel nastro inearnato» o sia color di. tosa. 
Silv. Sto galan ghe U spcsie?^ 
Far. Certo, percbèi. nnuvigl lette 

Dissemi che l' avrebbe ehi mi vnol l^eoe in pett«. 
Silv. La diga , sto viglietto principitelo^ cosi;. 

Ferdinando adorahUéì 
Ftr. Seos'eUrOf eccola qal, 

Toi potrete sTelermi quel che taper desio: 

Chi vergò questo foglio? 
SiU., £1 carattere è mÌOi 

Fer, Dunque toì aiate qnella « che ad onorarmi ineUaa? 
Silv» ( Yoggio Isrme del merito , aa ao ghe se Marina •} 
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%crto. ^n9^B mi aon, eom« dis« el bigllétio ^ 
Costretu notte 6 soroo a «oapirar d' tffecco . 
)Vr. Ti ringrasio » fortuna , alfin seoparto ho il Teré« 

Ma il TOAtro cor, signora, posso sperar ainctrot 
Silv, Caapiial tinceriadmo; le sodane par mie 

Io ata aorte de coste no le diae bu^ie . 
Fer. Ob ciati aiate fiiociulia.^ Tedova d maritata? 
Silv, Oh son pata , ton puta 1 ^ . 

fer, Perchè andar tcompagoatlt 

Silv, Gb' ho la ibia compagnia *c|aa de drio in tnn cantoa* 

Son ve^noa per parlarghe lensa aver toggiaion . 
J(*r. (Al getto, alla maniem 'parmi che aia bellina*) 

La voatra condisionef 
Silv^ Son qnasi cittadina .. 

fer. Sarà per me nna torte ^ eh' io non merito cerCOt 
Serfire una signora, qoal )iete Toi di merto. 
Scopritori di grasia. Quearo ìcaffè non rione? (forié^ 
. (Il deaio '^i ir ed er la mi fa tirare in penò.) (da 9€^ 
Nie, £l «affé xe qua pronto, 

fer. ti amùoheri, aignor*« 

Sìlv, Tien sente? 

fer. Siamo aeli» Aff4 non vedo l'ora. 

Sih, Me cognosaeU? { smascherandosi m 

feK (Oimè!; 

Silv. Cosa' è sta ? 

ftr. Niente , nieace* 

Sih, Gbe Tien mal? ' 

fer. Non tignora^ par che mi dolga nn dente* 

Sih, Ylif TÌa» ghe pkaierà . Xelo bon sto caffè ? 

(mettéudovi ymdto mucc1iero% 
ifie. iLa'l senta • 

fer, ( Gran fortuna , che òggi è toccata a me . ) 

SUp» Deme dell'altro aaccbero ; regni qua, caro fio» 

(a Nicolai 
Me. Ancora? se col ioccberjo mesa' ora l'ha bogio. 
^lA». ▲ mi me piate el dolee . £ e eie ? (a ferdìnanéò'i 
ivr. ìCerUBkettte» 
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1$^. Co '1 caffè no xe dolce, noi me pitte per gnerfte» 

Oh etto «to dolcetto ! 

(succhiando lo tucchtiro in /ondo della taua* 
^ic. (L'è vecchia co è la luna) 

Me consolo con eia . (a Ferdinando» 

Fer, Di che? 

Aie. De «III fortuna, (^jnarte. 

Fer. Anche costui mi burla . 

Silv, Voria che andemo ris? 

Fer. Vada por . 

Sriv. No ton degna dela so compagnia? 

Fèr. Ma non è accompagnata? 
Srlv. Via che el vegoe con mU 

Co le paté olvil no se trai» cassi . 
Fw. Dove destina andare ? 
Silv, A casa . 

Fer, Che diranno , 

^e (ina pota sua pari col forestier vedranno? 
Silv. Cessa vorla che i diga? voi far quel che me par» 

Missao no me comanda e son da maridar . 

La me daga la man . 
Fer, ( Godiam quettii vecchietta ») 

Eccomi qui t lervirla. 
Silv» Oura quala graxietta ! 



Rne deW mio secondo^ 
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ATTO TERZO 

fi^CENA PRIMA. 
Camera In g«m 4e fior Luca, 

Zanettó^ e Tonina, 

ìhn. V là 9 CAIO, 9Ìor Z«oetto» se falò af regolar? 

Appena el xe fegnù, subito el voi acampar? 
Zaam Voi cercar mia muggier . No so dove la sia • 
Ton, Cosse gh'halo paora ? che i gbe la mena via? 

Alfio «iora FeMce no xe una fantolina; 

£ pò no kela anilada cola mia paroncina? 

Poco a tornar a casa tardar le poderà. 

Che noi savaria altro , e che el Taspetta qua . 
Zan. L'aspetterò. Per diana! sta cara mìa muggiar , 

La voi coi so mattezci, che ghe ne daga un per. 

(accenna pugni o tchiafi, 
Ton. Certo che so muggier la xe ...la- me perdona.» 

Xe che la mette saso anca la mia parona * 
Zftn, Oe ! parlò con creanza. 
Ton. £h non digo per dir ! 

La xe xoveoe ancora , la se voi devertir ; 

Ghe piase andar in mascara, baiar qualche pocheto« 

Zogar tutta la notte» ^ 
Zan. E mi , gramazte ! io leto . 

jTof». Povero aior Zanetto» el me fa compassioni • 

Vorla che gbe la diga ? 
Zan. Disè mo. 

Ton,. Bl xe an minchion . 

Zan, Come parlen , patrona ? 
Ton. Eh non intendo miga... 

Basta, la me capisse, aenaa che ghe lo diga. 
Zan. ya no capiaso guente . 
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Toh\^- Me spieglierò pì& di«|gi« 

Sta vìu rttiradt de fvr no lo coosaggio . 
Se deferrisse i attiri ? che el la fiizalt ance la • 
yprdè \k , che itiartnoira? poreta ioteniù ! 

Zan, Coaia xe sto mantiolta ? vardé toilie parie • 

2on. th caro sior panetto, to no me cognossè! 
Lo so che in sta maniera patlar oo me conrieo ; 
Ma ae poi dir qualcossa , quando che se toI bea • 

Zan, Me volè ben ? 

7bA. Me par che no gfie sia bisógno 

Goanea de domandarlo. Sior si» no me'térgogno, 
Ghe voggto beo, l'ho dito ^ e ghe lo torno a diri 
De rolev ben a uno, chi me poi impedir! 

Zan. Soa maridà . Se* putta... 

7V;«i. Vardè che gran Mssadi! 

No Tflgo col mio ben fora de cartaada « 
Lo amo , come *' e) fusse mio pare o mio (radelo ; 
E sf gb' avesse an stato, gbe lo darare a elo 4 

Zan, (Per dirla verità , me ptase sto musetto. J (Jatà, 

Ton. (No ghenedago un bezzo. Lo faaso per dpspetto. ) 

Zon* Vegniria qualche volca , ma ho soggixion . 

Ton, Do chi? 

In sta Casa , fio esro , fazio quel che voi tifi . 
Sior Lnca se el patron , ma el xe vecchio , el t» sordoy 
Che el ghe sia qualche volta guance non m'areoordot 
So sorela xe sempia « peso de uni poCela, 
La aovene no parla , la xe aliegra anca eia • 
Toàè^ senza riguardi y vegttir liberameotOt 
Se vegnirè a trovarme , staremo allegramente « 

Zan. Certo che qualche, volta gh*ho bisogno anca ni 
De devertirme un poco. Sfacigo lotto el àie 

Ton. £ la miTggi^ a toraio ; 

Zan» E la muggior a tpateo. 

Ton, El mario ae sfadiga^ e la muggier £> chiatto* 
Ai teatri, ai festini . La butta via , la aoga , 
Lìi xe una morbiaosa, ma de lacco ti boga. 
M^n, S so mea«o daeato aoo* ni batto via , 
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iti dìflfolo gKeM diaa, e subito U eri*. 
^on. No soSFriria ite coste gaaaca no omo de stucco i 

In verità dsèseno ^ che m' od gran mamalucco . 
iSan. £ tocca via con qdeèta & 
Tìot. 'Ve |>ar]o per amor* 

Frojiirio quanclo ve fedo^ me se consola el cuor. 
Zan, Ma se me volè ben, é se ve dò sto Tanto » 

Lessar no poderessi de strapasxarisiè tanto ? 
Toh, No posAo far de nlancd; cdssa foleu cbe fessa f 
ZaH,* Pasensia! strapasieiUe . 

Ihnx ' le parole iiò massa . 

£an. Mia inuggier ntt f« tede . 
jTo/s. Cossa Toleo da eia? 

£aà. L'ha porti tla le cdlarè. Ho gb'ho balzi in scarseU. 

Son usi co mt lér tt andar a marendar « 

felice sta mattini la m^ ba fato iunir. 
1Ì*oik. Povero panipalugo, io reriti la godo! 
Zan, Brava ! tire de longo • 

7bA. voressi nà panimt>rodo? 

■Zan. Perchè «ol 
Ton. Si , fio mìd , aspetè che tei (atto • 

L' ha porti via le chiave . Povero niinchionazio! (parie a 
2an, Tocca via de sto passo. Qualche volta me viea 

L'amor in fi garettoli^ la me voi tropo bea. 

Ma aa ghe aon avveszo a Cor le strapazaae 9 

B felice in sto conto la me voi ben assae . 
Ì*on. Fina che boggie el brodo , son tegnna e pafeéchiar.« 

Ho ordenà , col it9 fato , che i lo Vegna a portar . 
(prepara uh tavolino colla sahittta e la posata* 
Zaa, Se vlen sente? 
TV»». N' importa . 

SSan, aior Luca gh* elo? 

Tbi». £1 gh'i. 

Zan, Ko vorria che el disesie.*. 

Tea, Che bìffogoo ghe xe ? 

Zan. Magnar in caaa «oa aenu parlar con lu . . . 
ir#ii. Nea ho fiat» « •!• ««Bd» «n aemi^io •• Sa ?«. 
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iZan, Grasie. 

2hn. Senteve zo, cbe xe qua el piniilibroildi 

(viene un tervitore col pmnimbrodo, 
Zan. Se fien alora Marina ì 

Ton. Ve manderia sul «oda. 

Znn. Via ^ yia no andò in colera) sarà quei che sarà. 

(siedt* 
Ton. Mffgnè) scdlldeve el stomego . • 
Zan, Prezioso in ferità! 

2Z&o ( PagheinTe jun da trenta, che so muggier Tegi\i»se, 

£ a so marzo despeco ^ che la te iozelasisse . ) 
Zan. Yten zente . 

Ton, Ste por saldo. Kon abbiè auggizion. 

Zan. Cossa volen cbe i diga? 

Ton, Mo se' un gran bernardon . 

Zan. Tonina ^ co sto atnor . . . 
Ton, ' Magne, magne, Zan«lto«j 

Sareu chi jte? 
Zan, Me par » . . 

Ton, El xe sior Bortoletto . 

Zan. Bortolo ? me despiase . Sterno de casa in fazza . 

SCENA IL 

Bortolo e detti, 

Sórt, ^e poi fegnir. 

*Éon, La f egna . 

Bort. Ifane« bon prò ▼• lasca. 

Zan Cosaa diaeo , compare? se Tolè» te* patron. ^ 

I ha volesto perfor^a... 
Bort. No abbi.è suggizion . 

Magne pur. 1 m* ha dito che qua ghe xe Bettina. 

Xe fero? (a .Tonina* 

Ton. La ghe giera , ma de prima mattina . 

Bort. £ adesso sareu gn^nte in dove cbe la sia? 
7*oA. Mi ao lo ao dasseno« La §i«ra in compagnia 
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Go ao aure , le ho vitie iute do imoiAscherao . 
Vaiola a catta li doye che le xe aodao . 
Bori. Gh' ò la fiora Marina ? 

Ton. No la gh*è gnanca eia. 

Bort. Oh ala pota... per diana) che ghe la faao bela. 
Ton. Bh , caro fior, la pula no ghe n*ba colpa un bes^o !. 

Xe causa qaela mare, 
BorU Lh lo to^ che xe un peazo! 

Ton. Se mi gb^aresfe un puto , co fa fior Bortoleito» 
No me chiatneria de^oa . Qlh aielo benedetto I 

(piano a Bortolo,, 
Bort. J)aa«eno? 

Tom. In Toriii. Xe che mi son...cask, 

Da reato . Ma la senta , aon ciril anca mi . 

(come sopra f 
Bort. Sentì , ae la me salta » son capace de far 

Quel che nissan al inondo se poi immaginar . 
Ton. Bettina xe una frasca . 

Bort. La gh ha troppo morbin . 

Xon. fiorrolo ^ magneressi anca ru un bocoonain ì 
Bort. Magnar? * 

jToaa. Se a sior Panetto ?olò far compagnia , 

Vago a torte qualcoasa . 
£o/^. Quel chevo\è, fia mia. 

Ton. Non voi miga... lo faaao percbò vede el ho n cuor. 
CSior si , per de?ertirne foi metterlo io saor . ) ^ 

( da se 9 e parte. 
Bort, (Xe che' la xe una serra , da reato . . Betta , Bectai 

Ti me faressi far . . causa siora Lucietta . ) 
Zan, Amigo, me despiase che ho debotto feaio» 

Ma certo un panimbrodo più boo non ho sentio . 
Bvrt. Tonina voi che magna . 
Zan, Cosse? 

Bort. No sareria . 

La Tol che marendemo tatti do in compagnia . 
Zan. Lassemo che la fjxza . Co no ghe xe i paroni , 
i.« serro ae la gode » a spale dei minchioni . 

Digitized by LnOOQ IC 



tt« U MORBmolX 

Bort. No borrii eh* ▼•gnÌM* «ior Lues o BffarÌMitV. 
^nn, Gbe V ho dito auca mi , m* al aentir ata spasBettl^ 
) 14 o U gh' ha auggiaìoB . 
^*"^' , Co Ja parla cuti, 

La sa quel cho la tlit*. 

J^** * Cml digò iinca mi . 

Ton. (con due piatti, wd un' tiltra posata . 

Son qua ; voi che magnttno do feita da prosano, 

£ DB tantin da stoffa . 
Bort. l„^,j 

^*'** H,. . ^ ^i stago a toR«ì 

/o/» Via sturaTt» siòr Bortolo >. 

Bori, 1 TU? 

J***» „ Mi ^o gho pa»fO. 

Zan. Vagai via^ C« 2b«ifltf. 

'<"*• Despenstmat 

*?***' .... O^ PW «J »• ìeiptniol 

/for/. Mt Toleu ben ^ Toìiioa t 

^"»- . tonioi »• Impcgoads. 

<7oja. Coa ehi, patrott? '* 

^"«» Cbo mi. 

J*"»' Oh iika^dr?a giasara^aì 

Zan. Sanila ? so sol savtssl , imparè Bottoletro ; 

Quando cho la strapazta al xa uo seguo d'aiFatto. 
Bort Cara to« strapaàsaroe, 
^^"' Tssè U,sfor peracaa^ 

Che dehotto to dìgo sior stroppolo de socca. 
Ì?«A. Sentiti? la ne rol beo. Samo do fortonai . 
^on. Oh scartoaai da pcrere, fagotti mal ligail 

S C tS N A ìli. 

Sioìt Lueìk^ » detti. 

iMcm X oaina » 

Zan, 0« 1 aJor tneà . 

^«''- Yoleu feht atoddko) 
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IS^», Ifa guentt • 

fn, Almaaoo rtfponcltglit . 
A. Vi —tào'^ aol gbt leact, 

L.uea. Tonina ? 
^ao. Andaino. vii . 

^ToA. Sta là , no va movi • 

Zi Aa ToU aodarfia* par fAr«a. l' iaconcri • 
Zaa, No Torria • . . 
Ton, ^«mptJugo ! 

ffoirf., Laaifiltà.., 

Toa. Miocbioa I 

Bori, E la al paraa^na cria? 

7oi». Cha al crìa , cba al xa piroa, 

ifuea Gh* è nUsua io «U calti . s* f «b tabi schiaTo pittroaì, 

C|ii. ai ad fiori? (a Tonina ^ 

Ton, Do amici • (fort^ . 

iMca Comi I 

7<^A^ Do «mici boni, 

(pih forttm 
Luca No i aognoifO^ CM sflit (simetie gli occhiali» 
To», fior Bortolo Zafagoa, (foriti 

9 aapr Zaaatto. Trigoli . 
Coca Sior Bortolo eba magnar 

Y«dp anca, sii eba al magna «^ 
Bort, La prtgo a perdonar « 

Loca, C^nia? 

Bori. QJ^ domando pardoa • (fiorii • 

Utipa Coita «a ito aigar! 

Xoniaa • 
Ton. CoM« torla? 

ijuea Chi li ba lati fagnir? 

Tba, La tacabia. (foHt. 

Luca Chi? 

Toa. La Taaiabia. (piàfort^p 

luca Pa^abàr 

Ton, Na gbal «a dir* 
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Ton, ( Putta crepar } me e verme ^ e tool me ' sente. 1 

Cdà se. 
Luca Mtrina dote xeU f 
7on. No ao . 

Luca Che ? 

Ton, No so gnome: 

^ {forte . 

2^ai» La perdona, aior Loca, la troppa confidenza. 
Veramente, el confeaio, 1' è «tada un' iosolooza . 
Cercava mia muggier, so che In giera qua. 
I m' ha àk da marenda , e mi no ho relfudà . 
Luca La ro' ha cala in ata recchia ala note una flassioa. 

De qua ghe sento poco . La prego do perdon . 
Zan. Amigo, parlò -vu, dooca dall'altra bauda . 
Bori. Certo» a' aremo tolro una libertà grande; 
Ma ae sa che sior Luca xe uti omo tuto cuor , 
Che tati i buoni amici el trata con amor. 
De carneTal xo lecito torse ste libertà. 
• Araigo, a quel che vedo ,. 1' è sordo anca de qua. 
(parla con Luca , e Luca seguita a guardar Za- 
netto non sentendo Bortolo . 
Luca Xela «la che parla? {a Zanetto- 

Zan» Per. mi non ho zittio . 

Xe quelo là che parla . ( oi^cenna colia marno. 

Luca Oh el gh* aveva da drio ! 

(voltandosi vede Bortolo. 
Ton, Che commedie! No xele cosse da crepazzar? 

No ghe bade, marzocchi. Sente? e , andè a magnar. 
JBort. Permettela, signor? 

Luca / Vaia vìa? la ae comoda. 

Bori. Li stuffà se sfredisse . 

Luca Basta « do la s'incomoda. 

Ziin. Che persutto prezioso ! 

Luca Basta cassi; che ci tesa. 

Zan. Vago a magnare! resto. 
Luca La reverìssa a casa . 

( Bortolo . e Zancttp torna •» tavola , 
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Z^uea. TosìiM . 
Yon. Sior . 

L,uca Adetio., che i x« in^ai ria de qua, 

Vorie che me disesti ... Oh beU in veriti ! 

(si volta y e li vede a tavola, 

Mo se che la mìa roba 4 ha da niflgiiar cassi , 

Quando che i altri magaa« toì magiMr anca mi. 

Un pifto e an tovaggiol. Goti Ucenza , patroni 9 

Gh' è uà odor che consolai No i ^e n^iga miachioni* 

Ghe oe roggio anca ai de ato $taSk • 
Bort, Qh*ho gusto. 

JLuca Cone ? 
Bt>rt, Digo de al . 

M^uca Cessa à\x9% ì 

Mort. Xe gì osto . 

Yon, ( Per diana ! che le rito . Per causa del patron 

Mi co siorA Felice no gh' ho la mia intenzion . 

La crederà che elo gh' abbia dà da magnar. 

$to Tecchio maligiiazao me xe vegnà a intrigar . J 

' (da stt e parUi • 

SCENA IV. 

Marinetia , iiora felice « # detti • 

Mar, XJod prò Cassa , patroni . Se dtsna o «e merenda? 
Fel, Sior mario , come vile ? coaa xe sta facenda ? 
Zan. Se no fusslmo qua , qualcossa te diravé . 

No re basta de andar, me porte Via le chiave ? 
Fel, Tarde che gran /accenda 1 Oh povero putelo! 

La mamma è andada via aettza darghe et cestelo. 
Zan. La me boria > patrona ? ( t' alza. 

Mar. Va burle , aior Zanclta t 

Se tase, e a so mario se ghe 'porta respetto. 

£1 xe un'omo , e coi omeoi no se tratta casly 

£ no se va • siron tutte la notte e el di . 

Tomo xxr. % 
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Mi ghe eonrerò tutto . Senti , sior | vcgol qaà . 

(mostra di gridare a Felice ^ e falche s* aecotti 
Zanetto , cui dice piano . 
Netteve, che se' sporco, i Uvri d« Stoffa . 
Ztin. (va a pulirti la bocca , 
tei. Mo ti x« una graa mst(«! ( a Marinetia ridendo* 

Mar, Gh*hastu paura? ( a felice, 

Fel, Gnente . 

(a Mar inetta^ 

Zàn, Sta rita do la Tóg^io , «erto assoluta meote . 

Mar, £1 gh*ha rasoo » sta rita no la se poi durar . 
Vu tutto al zorno a spasso , e elo |n casa a «CMsar t 
Siora no , no va ben ; se glie diso casi: 
Mario » se me deferto , devertite anca ti . 
Vustu Tegntr a spasso , rustu che se godémo ? 
Mettile «« el tabarro , (io la bautta e andemo • 
Quando ti vien con mi, ti me consoli tanto; 
Mi pò y se no ti voi, vissere mie t* impianto. 

Zan, Brava , siora Marina , brava da ^aUt)t' omo \ 

Fel, £h mio mar io n^ bon ! 

ì^ar. Vostro^ mario xe va ono . 

Fel. Vedere che stesserà, el . vegnirà al festin . 

Miir,. Chixelo? un taggia f'egnefXelo un spasse camin! 

Fel. £1 me voi beo Zanette*. 

Mar, Csspita! el meritè . 

FeU M' è vero ? (a Zainetto . 

Mar, * Resppndeghe . . , (a Zan«:tto • 

Zan, Gt*n diaTolo che $t*\ 

(in atto di partire • 

Fel Andea tia co sto aeato ? 

Mar. £1 se va a immascberar • 

ì'til. Oe ! mi no regno A casa. 

Mar. ' La sti eoo mi a disnar . 

Fel. Che staga? (a Zanetto. 

Mar. Siora s^ ; sto par . 

Fel. Graiie iefeoite . 

Mar. Ve ringrasio anca nai^ 
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Z&tk» FflUone ròTerite . 

(in atto di partire . 
Pel, ToU i loU i'é chiave • 
Zan, Siora ai , siora al . 

FeL Xeim in fioìeri) Mane? 

Zan* Son • . . no ao gnanca mi . 

(parte . 
Jl^ar, Xelo andàf 
F«/. Bl ite andi . 

^<*r. A bod TfaaO) moslela* 

Fel. M^aTè fato àà rìder . 
Jl/àr. Sa fa casa ^ soreta • 

Cossa ser?e eòi òmeoi Criar e far itiusoni? 
Quando che no ae cria i deyenta piÀ boni , 
Èort, (Sta paté no te fcde»^ ^'go« 9ìotM Marina* 

Me aatariela dir.*. 
Mar, Colli cerchea ì Bettina ? 

Bori. Giunto eli . 

Mar» t)ixè; tio lev A gnente ? 

Soft. Gotta ? 

Mar, Nò tare de Bettina t Oh U l^ba fata grosaa ! 
JBort. La diga mo. 

^af*. .Conteghe . (a Felice. 

Fel. Cossa gh* boi da contar ? 

Muìth ^ìittentento quàlòossa \ femelò desperar *) 

(piano a Felice» 
Borì. 'M« fé Iter in tra? aggio . 
Mar^ ' Sé lareaii! 

Bort, Mo via! 

jl/ar» là ie ipòiÉi^ 
Bort^ ''Con chi? 

Mar, Con itiistro Zamaria • 

Bort, Chi eto cotta . 

MaK ' £1 ke ntl omo. l^elice lo cognoste. 

fel. t.\ ite quelo^ bbe Tende dell* acqua per ' la (osse . 
Bort. Dotò sta lo?' ^ 
Feh A'V^neaia* 
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Bort, Mi dora! 

Afar, la eao castdlo» 

Ahro cbe va, siof Bortolo; te vedessi co belo! 
Bort, Dove XeU Beuina f 

A/<7r. La xa dal so uovfazo. 

/V/. No, la %9 dal compare? 
J?or^ Chi alo? 

^uA. £1 aior Paacizso. 

£ort. Patrone. 
A/^r. Doto andeat 

Fél. ScBtk . 

£ort, Voggìo andar Tia« 

Yoggio che al ma la paga. 
Afar. Chi? mi&tro Zamaria? 

Bort, Giusto el6. (in atto di partire» 

Mart Ferma? e . (lo vuol trattenere» 

Bort, Voggio andar ria.. 

(come sopra. 
Mar» A acoltene. 

(lo fermano. 
Bort. Lasieina andar. (s£ scuote. 

Mar. Tegnimolo . 

Bort. Gnatica co le caenc* 

(si Ubera dalle donne ^ e nel /uggire urta nel 
tavolino , e lo getta in terra e fa cader anche 
il signor Luca . 
Luca Cessa jce kta? fi» terra* 

Mar. Sior padre? (lo ajuta ad aitarsi. 

Luca Oi ! (alzandosi * 

Mar. &' halo lato «al ? 

Luca Come ? 

Mar. S*halo macca f . 

Luca Cosia f 

fel» ( Mo cba coccal \ ) 

(da se* 
Luca Ho magnik nn pochetin, m'aTeva indomaBaà . 

Disema f cara £«» coma aongio caaci? 
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iiar. Bl xe itt atl Accidente . 
Luca Cossa^ f 

idar, BI gito xe tta . ( forte . 

£«ttca £l g«to? Oh malignalo! baio filagna el stufifà • 

Chi eia quésta \ ( accenna Feliti • 

FeL ' Son mi . 

Luca Sìora? 

F^L £1 sa pur chi soii. 

Luca Malìgna^zo quel gato! m^ho indolenza un galon* 

Voggio andarroe a^seniarj a alar in pie me stracco. 

Fia mia, mandetne aubilo a tor un tacco macco. 

Cessa? C'» Pei ice, 

Felé No digo giiente . ( aogghign.indo é 

Luca Come? (a Mar inetta. 

Mar. Digo éesi. (sogghignando. 

Luca Kidè? Co se *e racchi i ne trata casi. 

Me diol, e ancora i ride. Se Tivesse to mare ! 

Senti sa /rasconazza , no scoffonar to pare. ^ 

Sìora? (^ Fchcé. 

Fel, Per mi no parlo . • 

Luca Vardè là, che bel sesto! 

Anca TU sarò vecchie , se no cr«perè presto . 

I omenì anca vecchi i è boni a qualcossa. 

La dona l^hafenio cola xe Pecchia e flossa. (parte, 
Fel. Oh cbe caro vecchietto! no ghe respootlè gnente ? 

( a Ma ri ne ti a . 
Mar. Cossa gh'hoi da respondert Savè che noi ghe sente» 
fel, E qael poveifo Bortolo? 
Mar. Povero fanlolin ! 

FeL Perchò farlo rurar ì 

Mar. No saveu ? per morbifi . 

FeL El xe fora de «lo ; gramatzo ! el xe ben gttto . 
Mar. El créde a ate faloppe : se poi sentir de pezo ? 

Oh aior amia , aior amia ! 
Fel. In mascara anca eia ? 

Mar, Oe! co aior Feriinando • / 

Fel, Marina f come xela? 
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iilar. Scoadeino iti galani . 

Fei. Sì ^ che noi ne «cogtioftsi i 

Man Mia aitila col foteito? 

FeL ilo laveria pèlr cossa * 

^ G £ N A V. 

Siiveitrà ) Ferdinando » è detta . 

Sih, X utte JBoIsfl disiai, ih* hoi trova an t>el breccier? 

FeL Brava ! siora SiUesira. 

Mar, Brava ! Còl foreitier . 

Fer. Ctié teéo I iti Quésta casa la signora Marìiia ? 

Sxlv, Sior si I la le mia tietza . ' 

Fer. ITezza ? 

Sih. Mia ncpoiioa* 

/er. Questa tiii giitnge titaoVa. Non lili credeva mai 
Di essere dove sono . 

Mar» Mo, gKe despiase? 

Fer. Assai . 

Mai'. Oratie del Complimento . 

Fel, Vardè U , che bel sesto! 

Fer, Con ragion, mìa signora, meraTÌgliafo io, resto. 
Mare Perchè? 

Fer, Voi lo dovreste saper pia di nessuna. 

Mar. Mi credo che el zararia . 

i'e/* Ai quanti fa la luna? 

Sih, Sto sior, Marinetta, el sta a disnar con nu . 
Mar. Dasseno ? me consolo. 

Fer, No , non vi resto più • 

«S/Vf. Perchè ? S* halo pentio? 

Mar. Furai per causa mia? 

^Sta vecchia!. .Fé de tutto de menarmela via .) 

( piano a Felice, 
Silv, No crederà ve mai, che el me fasse sto torto ^ 
Fcl. Semi, siora Silvestra . ("11 xe iuamorà mort«.) 
SiU. fDe chi ì) 

\ 
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Pet. (Da wa.) 

Silv, (Dfliietio?) 

Fel. fCon fottdamtaio «liOf ) 

^£/f^. rSited ctiì et lU?) ' 
Fel. (So tolto.) 

JzVv. cebi elo?) f 

Fel. (Ve cooteròr 

Àt)^e?e a Jes|)Oggtif ^ tegmrò in eompagnìà , 
E we ctnterò lutto.) * 
«S^rVo. (E S9 intanto el té YÌàì) 

Fel. (Z ch6 tio l*«t]deril; 

Sihf La teiiu , ttor foresto ; 

Me Vago a detpoggiari e torno pretto presto* 
Me aspettela ? 
Per, Non IO* 

Fel. Eh che V appetterà! 

Mar, Se el voi anelar, che el vaga . 
F^r. Dove? di U da strs? 

Mar. Vardè che bel parlari 

Fer. Dico ^«el ebe mi han detto. 

Vada, ?ada a «pogliarsi. (« Silvestro, 

Srli^. M' aipettelo ? 

Fcr. Vi «spetto . 

Sih. Bravo! cuil me ptaae . ^Vedo che et me voi ben J 
Vegnl con mi, Felice. f£l cuor me sballa in sen J 
£1 disnerà con no. Oe f^no ghe disè gtiente 
A lior Loca, ca elo xe vecchio , e noi ghe tento. 
Sensa che nisinn snppia femo «to disnaretto . 
C Proprio me tento in gringola . Oh tiettu benadetto!j 

( parte . 
Fel. (Hóì d'andar anca mìf) 

Mar, (%\ andè , ma dettrighere J 

(a Felice, 
Fel. CSola t*lè rastar?^ (piano a Marinetta, 

Mar. ( Per quotto ( ^ Felice . 

Fel. e Comodare . ) 

( m Marituttm , e part0^ 
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Mar, Che el diga, caro aior, cossa gh'bala «on mi? 
fer. Vi par che i .^UntuoiUtni ai barlìno cosi? 
Mar. Chi lo burla ? 
Fer, Che fora« voi ti aiete acordaU 

Di quel che mi diceate al Caffè naacherata ì 
'fdnr. Come m' baio acoTerto? 
«Fer. Mi domandate il come? 

Non TI doTea conoscere , ae mi diceite il nome ? 
Mar. Mi gb' ho diro et iiii# nome ? 
fer^. Oh bella' in feriiì! 

Voi stessa, e mi sapeste mandar di là da alrà« 
Mar. Sior Ferdirahdo caro » questa ite una Luleda . 

In mascara al caffè, xe rero , glie aon stada. 

Ho parla anca con elo, ho sentio d'un biglietto. 

Gh' arerà per desgrazia un certo galanetto ; 

In graaia dela mascara, m* ho tolto cnnfidense , 

Ma no gì/ he dito el. nome, né guance sta inaolentf . 

Ansi, perchè in tei riso noi me ràdesse, el aa. 

Che el caffè in te la chiccara acampando Ah' bo lassai 

£ che finzando de esser femmena maridada , 

Del mario col pretesto son dal caffè scainpada . 
fer. Oh ciel roi siete quella.. . dunque l'altra non siete. •• 

Or coooaco il restilo . Sì , che ragione avete . 

Prima renner dne maschere, per verità compite « 

Poi altre duo ne Tennero, più risolute e ardite. 

Arean lo aiesso nastro, c«tne le prime al petto « 

£ che area il vostra nome una di. qu<:ll.e he detto , 
Mar. Sior ? le ha £nto el mio nome? Zitto, le trovo adesse. 

Un galao co la ^eato? (mostra il nasito. 

fer. Par quel galano istesso. 

Mar» Certo vn galan compagno gb'ho dà mi stasD0CtÌna« 

Le xe eie sena' altro, Lncietta con Bettint. 
fer, Lucietta colle figlia ? 

Mar, > Ghel digo in verità, 

Fer. Han ragion di mnndarmi dunque di là da atra. 
Mar, Perchè? 
f^r, Kon con^Keodole , ho detto cb^ Lncittta 
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Mi pir«Ta {iifoffribile ( a l'altra ona frascheria. 

Mar. Bravo , bravo dasseno ! Gb' bo guMo ; tolò ao * 

JFer, Cospetto!, Colle mìi«chere non vo' parUr mai pia» 

BSar. Cosaa gh' importa a elo d' averle desgustae ? 
Se el gb'ba dito ite coste, le ae le ha meritae.^ 

#«r. Voi però niente meno di me prendente gioco . 

Mar. No gbe )ce mal ^vl' ho fato per derertirme un poco* 
£ circa a quel biglietto, no la creda #be"«l aia 
Né tato verità» né tuto una batia . 

\Fer. Parlate voi di questo ? ( mostra il vigliétto « 

Mar. Sioi* al, parlo de quello. 

Fer. Tanto brutta è chi acrìise, quanto il vigli.etio è ball*» 

Mar. Cossi , co ato diaprcaao la parla in fazsa mia ? 
Dove ha dito Lucietta debotto el roanderia. 

fer. Vi par cke aia veatosa la aignora Silvestre? 

Mar. Ah el parla de mia amia ! Ltk xe un* altra maneaUra < 

##/*. Non fu lei che lo acriase? 

Mar. Certo ò la verità ; 

Ma ae U vecchia ha acritto > qualcun ghe T ha data.. 

Fer, Per altro i aaatiqnanti aataono auoi » 

Mar, Noi credo. 

( vettosamente • 

Fer, Soa Teatri? (vetzotamemtg • 

Mar, No «o gnante . 

Fer, Sì, aono vostri, il vado« 

Ah se creder potessi aincero un aimil foglio 
Quanto aarei contento ! Ma diaperar non voglio | 
Una giovine oneata , che oniace alla beltà 
I doni dello apirito , no che ingannar non aa « 
Appena vi ho veduta, voi mi pioceate tanto» 
Che pareste d' amore un prodigioao iticanto . 
So che va ne accorgeate . Né credovi capace y 
Io merco della atima, di eaaere mendace. 
Signora, ad ispiegarvi l'oneaià voatra impegno; 
Se burlaste, pazienaa ! per questo io non mi sdegno « 
Dono all'età ridente lo acherzo manaogoero; 
Ma par pietà | vi prego , non mi calata il varo . 
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Alar. Che «1 taga • dir tt» cosse • qiieli Jcll'aDetdi 
Fer, Non mi mortificate . La Terirà vi svelo. 

Parsemi coaTeniente si piccolo tribaro 

A figlia, cui sembniTa l*atiellò esser piacitato . 

Ma' da'miei labbri itoreftero^ se bo dell'atiior per aisi] 

La madre rtiascberate e la faticiaJla istesee . 

Ambe da TOi sfidare a dir la ferità. 

Dicano^ s«i d! Toi lodata bo la beltii ; 

£ se il meVito tosilo in faccia lor TatHard « 

Mi te dal loro sdegno scberoiro e strapazzato. 

Voi siel« qaella sola , che In città f\ famosa 

Apparve agli occhi mifei più amabile e vezzofa ; ; 

£ se del vostro affetto posso sperare il dono, { 

Sull' onor mio, -tei giuro» lieto e felice io aonow 
Mar. Sento a mover i piati , xe ora de disnar ^ 

~La vaga in qoela camera, le se vaga t sCéldar-. 
ter. Cosi mi rispondete? 

Mar» Vorlo andar! (eoh impazientai 

^er. Non gridate . 

Anderò , miA signorA , ftetlàa ehe itti mandiate. 

(Mi piace, è figlia sola, ha delle facoltà. 

Farmi di notiepìacerle, voglio sperar ..Chika?) (parti. 
■Mar. Ah no sior Ferdinando eì xe statilo e fin ! 

Ne voriz incotalirme, e perder él morbih . 
' Vardè» qoAndó the i-dise; per quanto che sia esperta^ 

^er quanto che ebbre fato, la bnrla tè descoveru . 

De ste korre de bìirle no ghe ne fatzo pi . 

Se tropo andemo evanti logo de mfezb mi . 

t'er dir la verità él me piare sto sior^ 

El gh'ba certe paìrole^ che'bisega in tei cnor* 

Bettina mo credeva d'averlo chiapà in rede; 

So dano ! hala aentio f Ste cbsse le se vede . 

L' ha dito ehe ghe pt*40 , che eia He una frAsthetb « 

Gh'ho gn^o per Bettine, ma anca più per Lneietti » 
'Yoi fisrghe veder mi chi son e chi no aon • I 

Ma pò come sarala ^ te casco a tombolon ì 
llemo da taaridar • I>oiic« gè podecia % 
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$• e1 distile daueno... Afa la no ao chi e1 iìi|? 
Ob m' ho iturig^ pur mal ! Pov«r« sof#nt^ ! 
Qaando che si scomeqsa , oo se ghe pensa fu . 
Co i omeni burlando se fa dk ali tadsgoi , 
^ ei iporliÌQ coir amof re >a per i calcagni • 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

Camera con tarola par deitoare, credeasa «^ 

Servitori che apparecchiano • 

Tonina poi iìora Felice . 

Ton. XjLnemo , fera oaor , a parecchia pulito i 
La tola bona all'ordene £■ Tegnir apetito. 
Piegli^ quai tOTAggioli con qoilche bisaaiia;. 
Feghe un beccherò de aoara, un fongo, ona galia. 
Senti tanti : in rei logo dova ara el 7oretti«r , 
Fieghagba el tor«ggiol in forma de cimier • 
Boto el cimier mettegba do fOTi de galina \ 
Costa Vél dir i totì Itttè cbe T indovina. 

(fa cenno colla mano al eap9* 
pcTO ttarà la Tecchta feghe tto bel tcbaraetie» 
Fiegheghe el tovaggìol in forma de cailetio. 
Con quel de la parona , cbe xe con nn anoroaa, 
Formeghe on bel garofolo, o un boccolo de riota. 
X a tta tiora Felice, cbe gb* ha tanto morbin , 
Feghe ona bela cuna con dentro un fantolin; 
£ a mi se la rason la vien a domandar, 
Gl>e dirò cbe voi dir, che la vaga a acataar. 

fel. Chi ba d' andar a toattar ? 

Ton. Mi no digo da «U. 

Fei M'imagtoo, patrona la tarave ben bela^ 
Cbe con mi Te tolatsi ita confidansa^ 

Ton, Mi! 

La pensa, se de ala parleraft tmHÌÌ 

Fei, Doto xa Marinetca? 
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71m». Mi no so in v«Hll • 

WeU La loia xala airÀrdeoe? 

Ton. Ocboto è parecchia. 

L.a diga , aior Zinatto vegniralo a diaaar? 
J^tfl. Sempre aro mio m«rio vel «esto a menaonar . 
7V> A. Co BO la xe aelosa , no gh' importerà gneste . 
Wel. L'ho ditole el torso a dir» no re gh'hognenca in mentii . 
XbA. S por ehi el sente elo, el ata con batiicnor.. 

Co gb* ho dà da merenda el gh' arare timor . 
Fel» Va donca tumattina gh' are dà da merenda ? 
Ton. Mi ghe n'ho dà , no credo che de mi la se offe ade « 
Wel. No, fia mia» de afe cosse mi no me logo pena. 

Deghe par da merenda, da disnar e da cena . 

Mi no ghe rago drio; no gb'ho ata a|nfonia; 

Me basta de trorerlo , co torno e casa mia . 

£ pò » mi me fido t\€ noi xe tani* greao , 

Che se el rorà scambiar, noi Yorà £irlo in peao*. 
7*01». Mi son peao de eia? l'intendo alo aermon . 
¥el. Chi ha bona rechia intende . 
Ton» Brara ! la g|h' ha raaon. 

Patrona . 
JFel. Ve salodo. 

7b»< rSl* per £irghe despello» 

Veggio mandar a rader, ae i trore aior Zanetto* 

Floaerò che l' inrida la psrona a disnar. 

Voggio iafghele 'rader; roi farla desperar,) ( parte » 

S C E N A 1 1. 
felice , poi Marimett0 • . 

F0I. M^» crede mo cnstia de larme magnar I' aggio . 
So chi el xe mio mario, de In pò gb'ho urevaggio •. 
M« se gneqte redesie, che la'l-metesse saso , 
OH no U «s chi sia, ghe sgiaffierave el moso! 

Mar, Coesa fen qai, Pfliee? 

fel Dora xelo V amlgof - 

Tomo XXr. mm, 

Digitized by dOOQ iC 



979 tE HDRBINOSE 

liiar. E! se Ja là . Fia et» , ton in ton bratto intrigo « 
fel CotM voi dir? 
Afar. Per mi «o che «fé dell' amor • 

Yoggio conurre luto , foi palettrve •! caor • 
Pél'. Anca ti ohe indovino ì 
Mar, Via md» 

fel. Se' innnmorada? 

Mar, Poeo nrancot «orela. 
f<l. Yardè eho gran causda! 

£ per qaeatot No ho da maridar ì 
Mar Xe vero» 

Ma no ae sa ehi «1 ai« . 
Vel So aaverà, mi apero • 

Mar, Se aavotti, Felice, oome che ttago! 
Fel. Oh vU! 

Fareu che per amor ae perda l'allegria? 

No se- poi voler ben, e tur allegramente?- 

No me tto a £ir la mata. Tenden» a mf. 
Mar, Yien sente, 

Fei. Mi , mi aeovornirò . • . 

Mur. Maacare? chi mai itelo? 

FeL A Ita ora do matcare veatie da ,orColatfole ? 
Mar, Scimo ohe le vien via lensa gnanca parlar • 
FcL Demogbe poche chiaceole ; xe ora de diaaar » 

SCENA IIL 

Lueietta , e Btiiina , trapeéHte da crtolamelle , e det» 
te . Lueietta ^ 6 Bettina fanno riverente^ a varice»' 
ni sema parlare. 

Man lYJLaioherette . 

FeL Pulito ! Yardè che figaraasa! 

Mar, Aodott a apaifo ? brave ! 

Fel. QìfòMt lento Sa piasu? 

Mar, Gh'nfott ometti? no? 
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teL Seu maridiaf Sea pare? 

Mar. Disè, coita voi dir cbe no sparlò ? Sea mute? 
Fel, Tole? ene , patrone , infina cbe podè . 
ifrtr. Mo via, detmaschereTO . No? no volò? perchè } 

Mi no so coasa dir» ve poèé comodar. 

Me despiase che adesio xe ora de disnar. 
fel Ce! mascare^ ale carte; destnaachere? e , ò yia ;< 

No Tolò andar? Me piase. 
Mar, Mi no io cM It sja . 

Me par cbe qaela maiearà ae doverìa cavar . 
Fel. Ve l'boi Ite dir in masica ? Nu volenao disnar. 
Mar, La xe on poco longheta- Eidè? Brare! £ cussi f 

Yolea cbe andeino a tola ? - 
Lue. Vegno a tola anca mi. 

(tmateherandotié 
ki, Ob oh Lacietta! Brara ! Xela Bettina quela ? 
Bei. Siora al . (smascherandosi ì 

Fel, Mo co brava! Che bela ortolaneU ? 

Mar» Ayen diana? 

Lue, Diana? Vegpò à disnar con va. 

Mar, Daaaeno? 
Lue, SÌ dassènd. 

FeL Saremo in do de piÀ . 

Mar, (Le vien mo giusto ancuo» per intrigarme ibisi.) 
Lue. Gb' ho una fame che inspirito, fé meter aa»o i risi. 
Mar. Gh'avè fame? Ste fresca ! No gbe xe squasi gnente^ 
Lue. Ko ate a*far cerimonie» magnemo aìlegrainento . 
£et. Xe $iu qaa Bortoletio? 

Mar. Sitien , et gbe xe sta . 

Fel, Gh'avemo di da iiiteBder cento beatialità. 
Set. De cosse? 

Mar, Vieti aiorà amia . 

Fel. Zitto, àitio tasenìói 

Lassò par ebe la voglia^ voi che se la godemo . 
Mar, (Gh'bo rabia che le sepia che ghe xequa el foreitdj| 

Bisognerà che pensa trovar qaalche pretesto» ) 
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^ C £ N A IT. 

Silvestra m deUe . 

Sih, dott qm; cho i in«ta ia loia. 
M0r. OelavrUèaeU. 

(ad un terviiore» 
ith. DoTe X* el AireidM ? 
fei, Oftl el foresrior x» ••dà. 

f el. Dasseao . £1 gU' aveva de far. 

L'ke vitto elle vien tardi, e l'ba voletto andar. 
Sih. No i la fioiise mai tte carogne in cosina ; 

Voi caaaar via la cnoga , voi cassar via Tonine • 

Toii voi cassar via* Sempre le xe cnatl . 

Se xe andi via el foresto, veggio andar vi|i anca itti. 
J^ar. £hTÌa! no la gbe bada... 
feL ( tasiA cbe la ae inttisaa.) 

(piano a farinetta. 
Sih, Oh mi! eon pocbeìegae el mio camin se impiua. 
tttc, Coss*è, siòni Silvestre? 
Silv. Cbi sen va ? 

£ttc. Som Lacietta* 

No me cognosio piÀ? 
SìUp. ^ ^uelat 

£mc. Mi» fia Betta . 

ftl. Teden» siora Sii vostra? Se no gVd el foroatier» 

Io pe de ano a tola gbe n' averemo an per . 
Sìh. Sto cambio non me comoda. Cbe i lo vada a cercar* 

Voggio cbe l'aspeitemo, e no s' ha da disnar « 
Bet. Aodemo, siora mare. Vaie U cbe bel aestol 
X^c'Cbl aspettela» Felice? 

fel. ,L' aspetta quel foretto» 

. Sior Ferdinando. 

Ìmc. Ob caspiu! gierelo vegeù qua? 

Mar, La rba mena qua eia. ( aèceiuug Silveitrék 
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ÈMC. Eh tUI 

Sììp. Cossi xe sta ? 

XelA una mariTeggiaf Certo » patrona sk. 
Se noi «ave , Tel digo • al apasema par mi • 
Lo ao elio par infldia i l'ha £lto andar fia ; 
Ma voggio che al ghe torna, al, per diana de dia! 
Anenno con chi parlio? Andeiiialo a cerear . 

(ad ìkn servitore « 
Yoggto atar al balcon # so credo da crepar, (parte» 

FeL JMLo no "xela da rider? 

Mar, ( Varda che no) te veda . ) 

(a Felice , 

feL ( Bl doro far qualcoiit . Lassemo che 1' al creda . ) 

(a Ma ri netta ; 

Bai. Se rUn atd forostiar» ahdamo ria. 

déUe, Perchè ? 

Se el vien Usta che al regna . Cha hisogno ghe xe ì 
Qaol aior l'è giasto boa peÉ- ima recchia matta* 
Ubo pesò do alo no arodo che at caiu < 

§iar* Coikio parUu, Caciotta? 

3 C B N A V* 

Ferdinando , e dette • 

Fer,{r edeado la due ortolanelle reèta in ditpatUà 
Lue. Digo la roriià , 

Noi gh' ha aior Ferdinando goenta de civiltà . 
Bet, La gh' ha rosob mia mare • 

/«/. Mo perchè poreratadl 

Ben, Parche iìoÌ «a el ctrattar. 

Imc, > Bl xa proprio on boazao. 

Mar. V'halo fato qialcoiiaf 

Fel. (Oh ohe gnato ! ci le sente J 

(avendo veduto Ferdinando. 

I>iiè,ilaè^ «oaU«a. 
f^\ HOf tiol m*ba £»to gnonta. 

ma a 
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fV/ Ma p«r? 

Mar. Sfora L oc ietta , qapnJo'Io arraj^assÀ} 

Co disÀ tanto mal, qaalcha rason glie xe. 
Fel. I dise pur che el aia Un tignoìr da MiUn . 
Lue. Oh oh «n aìghor ! Chi sa che noti aia nnaaratao; 
Mae. £ pur a Tòacra fia xel gh' ha dA un aoalelto • 
Lue, fìaaieno! Chi l'ha dito? Vérde che bel soggetto! 
Mar, Perchè torlb? 

Sut ikol yat gnanca diete ducati • 

Lue* ì creje lìiò sti aioti. ..Va li; poferi mali! 
Se min fia gbe leiidesae ^ la perderla el concetto. 
FeK Grasie delle finesse . 

Luà. (Qk sieita Maledetto Ij 

Bet, ("tìalo ieiltio i j (a Lucietta* 

Maf, ( Gh^ ho a caro . ì 

Lue. Perchè no halo rateato. 

SisdgnaTà star U, che l'aTeHa godeaio* 
Lo lateìrimo tutte, che el giera in quel canroii . 
V ho vitto ) aie n' ho incorto col 1C9 vegtoà in acondoa 
£ ho- dito quel che ho dito per far vogar Marie» » 
Ho Toletto far scena . Ko dee vero , Bettina ? 
fet. Siora il. 

FeL ( Oh che galiotta \) 

Mar, Volte qeela briaioli. 

Fer, Sì , anch' 10 wì bo conosciuto colla vostra figìiuola 
• Questa mattina in maschera » in foggia diifereme | 
£ ho detto quel che bo detto sinceristimamooko • 
Ltaó. Daaieno? 
Fer, In Terità.. 

Lue, Da èa vallar la go^o^ 

Fer» Piacciono i belli Spiriti ancora a me, lul todo. 
Fel, A monte I a monto' tutto ;aoemo» cosse femiof 

Me sento a sgangolir , magnemio» o Qo magnomiof 
Mftr, Ande a avvisar aior amia . (ad un servitore - 

Fel. Me baia le buale. 

Mmr, No se gha vede pia. Impii^è.U^candaU • 

(•un atnri^n, 

Digitized by LjCjOQ iC 



,|og 



Atto QUAàtd a»è 

\ SCBNAVÌ. 

\ Siivesèra , ^ dette. ^ 

Si accendono iiumUi 

oi/t». ^on qjàk , (Couà Voleu ìf , 
Fel* V«dcn^ tiora Silvestra^ 

Bèeùlo i «l xe toraÀ . Oh x« qua la roenettra! 
(metthnó tre piatti ié tflvola , po% altri tre , poi le 
fratta, . , 

Sxlu, Bmto » bravo ! iftopian Urlile i . (^a Ferdinando • 
#er. Signora io noo Mprei . 

Mar, Via •antetiiose a tota « 
«9»^^. Inté degli otchi mìei. 

(verso Ferdinando 4 
Lue, Mo ebe t»ei tentiolofiti ! 

Bet, Òhe gtaàià che U gV haì 

/e/. Sior Ferdinaaclo ^ i éfa^ che la te tenta qoa. 
fily. £ mi ? 

FeL Areale de elo. 

Sih. àìV ìiùì mio Ticinà i 

Fel, Bram ! e da tt^ altra haiida te aenterà Maririii 1 
Qoa Locietra » qoi Betta . Che ptasa o ehe despiftst « 
Fazso mi per ata volta i onori dela casa . 
Fer, Serro prima di tutte la aignora SiUestra . 

( pretentandole m 
Séiv. Che et tue ne daga aitae , tne pffaae la maoeatra . 
fer La aigoora Feliee . La atgnora Bettina. 

A lei . (getta il tondo a Ludeita i 

Lue, Che mala graaìa ! 
Fer. GarÌMia afgnorina, 

L* aitine è la padrona* 
Mar, La «ne U tropo onof . 

£er* (L* nhten eia •■• menta , ma la primiera in cor.) 
• ... ^ (piano a ■ Marif^etta,' 
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iilv. Costa ditelo? 

Ftr, Niouto . 

Silv, Via, ch« e1 magna aiièa atoé 

Fel, Oigo, aior Ferdinando; de ohe paese zelo? 

Fer. L'ho detto nn'ahra volta» la mìa patria è MiUno. 

Lite. Xelo conte 4 o «larcheao? 

ter, tó soiio nn ciarltuno . 

Sili^. Cosse? 

Mnr, Tia, cho noi sN^a a dir de sti strambotti. 

Silv. Certo, el se nn Baratao» che sega ai bussolotti « 

£1 xe no braro sparissi, e confessar conrien , 

Che el m' ha fato sparir el cnor fora dal sen « 
^er, E il mio do?' è sparito? il lùlo àór^ aarà? 
Mot, Credo poco lontra . 
JFer, È fero . 

Silv. Et aoo ze qna ; 

FeL Pati , demo da berer . 

Lue, Tropo pretto' fio mia . 

FiL Eh che roggio, che el rin me meta in «Ugri»! 

Yolen che atemo qea c^ Cs tante maroiotte ? 

Anemò, faaso un brindese: Vira le aorenotte ; ( btve» 
Szh. Grasio. 

Bet, FÌ& tolto a mi sto brindese el m<» tocca. 

Sih, Eh! tate U, potala» che gh*arè el late in bocca. 
. Vh ▼« , me rottra mare no podè dir cussi . 

felice è aorenoita, e Marinetta e mi . 
Mar. Oh cho cara tior amia ? 
\$ilv, Dtxelo ro» Marina* 

Co fo g^eri potelcf no gierio laittolina? 

.No xogherimo intiome ale bagateletid? 
Fer, Qatuti ani poò arerò? 
Sih. Zito} i xo roatitètté. 

Bei, Con qielt dola nona? . 
Lue. % qneli de ad mare « 

Bet, E qaeli de to t«ntola . 

FeL £ qaei ^e tòf itovàpM é . 

Sil^, Oe! foUa oko re diga de quel cho r^ha mut\%\ 
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JFkr. Ifon re^ott ohe bnrUno? 
iSdiwé Lo so , lo fo 4 fio mhi * 

SCENA VII. 

Bortoh e deiii. 

Sort^ JDon prò £ism, patroni. 

JlSei. Oh Bortolo xe qual 

JLmc Cho boa vtnto ve mena? 

Mar, Oixè. L'aTtn trovi? 

( a Bortolo é 
Bori. Chi ì ^ 

Mar, V mmì'^ . 

Bort^ KiatoB ttol colono a cattalo i 

jRrl. Ot ! a^Bti nna parola . 
Jfort^ ' La diga mo . 

( si accolta a Felice a 
Fel, ( Bl xe quelo J 

(aeeemna fer din andò . 
Mori. ( Per diana ! ) (da st* 

LfUC. ^ Bortoletto» aamo qua in compagnia. 

Bort, Brato, braTO* patrone! digo, aior Samaria. 

fa Ferdinando , 
jRrr. A me ? 
Bori. A eia. 

Fel. Senti. (Noi xe tntga el novizAo . ) 

(piano a Bortolo . 
Bori, (Mo chi xelo?) (piano a FMcé ì. 

Fel. (£1 compare.) (piano a Bortolo. 

Bori. (Chi? aloe cooie Pastizzo?) 

(piano a Felice . 
Fel. (Giotto elo.) (piano a Bortolo, 

Mar. (Ob che mata!) Tolea tentarre a Coia? 

(a Bortolo * 
Bet. Vegttl arento de mi* 
Bort^ Sier conte « una parola . 

( a Ferdinando^ 
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Bttrt, Digo « eia. 

Lue, Colite de quella «pesii; 

Sih, Stor al, sior si, el xe conte ^ e mi sarò coatem» 

Fer. le non ho queato riroYo , garbato aignori no . 

Bort, Nel xe el conte Faatisto ? 

Fer No il mio bel Siitionciiw 

Bori, Cosa' è ato atrapalaar ? 

Mar. Caro quel bel >restin ! 

No veileu che ae boria , che el femo per morbtn ! 
Y*averao dà da intender, che Betta xe norissa, 
Fer vederte nn pochetto a ranaignar la schizsa • 
No ave mai aentio a dir: «ior ìnistro Samaria , 
Barafteme etecetera ? Va tc I^ are sorbia, 
Voierimo chiaVirve e rà ne aè soampà , 
E al poTero tior pare ì'aTè qoaai copà , 

i^ef. Vardè che baie bilrle ì : 

Bori. Xele coste da fart 

Fel. Via» Tia • beTeghe soio ; lasse vela passar. 

Bei SeRleve qua. Xgli /a.loco. 

M^r. Sii bon , porteghe una carega . 

Bort, Gh' ho nn f elen , ae aareaai . •.. 

Lue. Via , Ho ÌTe che i ve pr«gi* 

Sih, Quando le feu ate nocze ì 

Lue. breoto de carneral. 

Sih, B su • aior ÌPerdinando ì 

Fer. e Oh le Vitrei por inai!} 

.Mar Mia amia, a qtial cbe sento, roria la cnnclaaton: 
Ma la gh' ha qualche dobio^ e la'l gb'ha con rama. 

'Sih. Mi aiora. ., 

Mar. Eh si > «o totlo ! Lo èo che la 'I toris. 

Ma la dise aior amia, che no la sa chi el'àia. 
Donca» ae a In ghe preme la coneluaion del fato, 

' Sior amia voi aarer quale che xo el so alato . 

iper. Sior amia Tool sapere? (» MarhuUàè 

SH^. * ÌBh che nonaoncatiiisa.». 
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fcf^* %\i A ^ Ifl lìgnoramia dee sapere ogni cosa. 
Itt sono un galantaomo ; Fernando è il nome mio \^ 
AtìaXfL' è il mio casato , e cictadio son io . 
L' «mràtf) cK' io possiedo Bastano al mio bisogno ; 
B.icche%K« non ostenti)-, dei rer non mi vergogno^ 
£cco qui quattro lettere di raccomandazione 
Che provano il mio nome » e la mia condiaione • 
Ho qai dei pairiotti'^ elio mi conoscon tutti. 
Ci son dei reneziani . che di me son istrutti . 
' Moglie non ho, la cerco di condizion mia pari. 
Non dico di colerla pigli» senza denari . 
Bramo una dote onesta, ma più della ricchezza 
DeKid«ró ttna figlia d'onore e di schiettezza ; 
£d io posso promettere amor , fede e rispetto • 
EccOf alla signora arfiia quanto dir posso , ho detto, 

^ilv, ('Caspita! se el me tocca l'occasion xe bonissima.^ 

M^r. Sior amia ghe responde, che la ze contentissima. 
Togo ste quattro lettere per poderm'e informar ,; 
Sior amia appresso el mondo se voi giustificar: 
Se qualcbedun Tol'esse parlar fora de ton , 
Sior amia vuol defenderse « 

Ftl Sior amia gh'ha rtsott. 

$il\^. In verità dasseno» nézxa son obbligadt 
Al vostro ben amor . Proprio son consolada. 

Fer La signor amia intese tutti gli affari miei'; 
A neh* io vorrei sentire qualche cosa da lei . 

SiLv Per mi so una' putta savia, onesta, e da ben. 

Mar. La las«a che mi diga. A eU no convien . 
Sior amia che ve parla, gh'ha parenti onorati. 
La gh' arerà de dote cinqaemile ducati. 
Tutti bezzi invòltila n*é vero? {a Silvestra^ 

^ilt». , Mi noi so. 

M^ii". Quando che mi lo digo, ghe lo mantegnirò • 
La xe ben educada , e sora quell'articolo* 

• In materia d* onor . . . (con tald* » 

Sih. Oh no ghe xe pericolo ! 

Mar. La sarà per*el «poio latta amor, catta f«de . 
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ta condisìon se onesta . Circa air eli •• ^ttè» < 
SiJir. Vintisette fenii . 
Fer. SIf mia signora» bo inteso • 

Contento « contendMìmo il rostro dir ni ha reto. 

Sporo la aignor amia condor meco in Milaa • 
«S/Zp. Fenimo de ditnar, e demofo la man. 
Bel. Brava, Marina, brava! le'nna pota Talentò ^ 
Mar. ( Digo, m' boi porta bea in mtso a lanu sente?) 

{a Felkt. 
fel ( Pulito ! ) (a MarìaeUa. 

Lue. Areu fanio gnancora Sti sempiessi? 

Silv. Forerà tempie vn ! 
Lue. ( Qaeiu la vai tre bessi . ) ( dme* 

SCENA vm. 

Tonina e detti. 

Toh. yjel oe! siora padrona; (correndo* 

Silv. CofM xe sto fracaaso? 

Mar, Cosse xe sta, Tonine? 

Ton, £1 paroB vien da basso. 

Mar. No gierelo andà in letto? 

Sih. £1 vien so mio freddo f 

Ton. Siora si, et voi vegnir a magnar in tinelo • 

Mar, Salo che ghe xe sente? 

Ton. Gnancora noi lo as . 

Sih, No voi cbe el sappia gnente , andemo vie de qse 

Mar. Dove vorle che aodemc? No podemo sesropar. 
Che ghe sin sente in casa s'halo da lemenur? 
Quel cbe ghe poi despisser el povero vecchietto 
Xe che senae de In e' he feto oo disneretto» 
No la credesse mei che raveseimo fetto, 

(a Ferdinando» 
Per spres«er tnio eior pere, e ferghe sto mal tratto 
Me el xe vecchio, el xe aordo» deboto noi poi pièij 

Sih, No se selo? Sti rfcchi do ì gh*b« da atar con ns« 

Digitized by LjOOQ IC 



ATTO QUARTO 189 

Tom, Bl viali so da ]• icaU. (a Marinettai 

féur. Presto* «iosa parola, -. 

Oestrighè Ito tinelo, e porte via ste loie. ( ai servitori, 
£ acciò che noi se immagioa, che •* ha dada disnar« 
Botemola in tun baio, metemoae a baiar. 
Gbe xe do servitori, ohe sona el chitarin ; 
'Frovereino qualcun , che sonerà el violin . 
13ei strumenti da no no ghe ne manca mai « 
Scattasi ogni à\ se baia, i ò de là parecchia! • 
Sior pare anderà via cpl ««de che se baia . 
Vaao e vegno io tuo salto , fina che el fa la acalf % 

(parU . 
SCENA I ](. 

/ detti poi panetto, 

Silv, /\nct mi voi baiar col mio bel novisetto • 

Zan» Patroni reveriti • 

Fei» Bravo I bravo» Sancito» 

Se*vegBÙ no poco tardi. 
Zan, La diga , cara siova , 

Qaaodo se vìan a casa? No ghe par che sin ora? 

(a siara felice , 
Fel. Seo vegnà per criar ? 

Zan, Cerio i son vegnii a posta. 

Fel- Ben , se voU criar, criè da vostra pQSia. 
Zani Vardè che baronada ! 

SCENA X. \'^ 

Siora M^rinetta col violino e detti , 

Mar, yJh xe qu% fior Zanetto! 

Salo aotiar? (a Felice^ 

Fel. Sì ben, 

Mar, Sooenela un pochetto. (a Zanetti, 

Zan. Ch'ho altro ìd testa « patrona. 

Tomo XXV. hh 
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Fel. CosM ze ste icamoffie ? 

ilfar. Mete so qoel tabaro, 

i^r<. Anemo. (gli vuol levare il tabarro^ 

Zan, LaHÒ star . 

Afar» Anemo no parlò . 

(gli cava il tabarro ptr fona 
Fel. Fé a modo deÌo dono . 

Mar. Tolè el tìgIìii , looè . 

Zan. Per forsa bo da tonar? 

Mar. Ànimo, BortoUtto, 

Bal)è cola iioyisc% . Sonegbe un menuetto . 

(a ZaneUo* 
(Z anetto suona , Bortolo ^ Bettina ballano . Tutti 
siedono all'intorno . 

S G E N A %,l. 

Sior Lucai t detti, . 

ijuca viene avanti , non sentendo supnare^ e retta ma* 
ras^igliato , vedendo che ballano . Si mette gli oc* 
ehiali. Vuol parlare^ e tutti gli (anno cenno cht, 
stia zitto . 

Fel. Jr retto t pretto enea ni. 

(a Bortolo y^ e si mette in figura, 
Fer. £ rimasto incantato . 

Silv. DopOi baiamo nn. (a Ferdinando, 

Fer, Ballar non ho imparato. 

BiUlano Sierra Felice e Bortolo^ e intanto Luca 
va per parlare a quei , che stanno a sedere , t 
tutti lo licenziano , accennandogli di star zitto. 
Termina il minuetto . 
Ton. Se le me dà licenza, anca mi Toi baiar. 
Mar. Siben , sa mi no baio . 
Ton, Cbe el latta de tonar. 

(a Zmnetto* 
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\ cUt ti baU con mi. CSi par Targhe deipetto ,) 
Mar. Via sa ghe xe chi aona. 

Fel. Baia , baia , Zanetto , 

( con allegria fanno il minuetto Zanetto e Toninà 
e Luca vorrebbe parlare ^ e non lo lasciano dire» 
Silv. A mi. Me favorissela? (a Ferdinando» 

ter. Ma s' io noa ao ballar . 

Sih, Sior Zanetto comandela? 

Zan, No posso ; ho da sonar • 

(riprende il violino* 
Silv, A ta , aior Bortoletto . 

£ort, Son stracco in rerità . 

Silv. Mereffadè, patroni? che bela ci?il(à/ 

Credeo che mi no sappia? che aia nna mamaluca^ 
Baio meggio de tutti . Yegni qua va » aior Luca • 
Luca Cosaa? 

Silv, BaU con mi* 

Luca Come ? 

Filv, Vegoi A baiar. 

Luca No capiisò . 
Silv. Vardeme . 

(gli fa cenno che halli con lei. 
tMCa Ve fare minchionar. 

Mi al» che in ti mi anni^ da zorene ho baU . 
Siiv. Aoemo, tegol tia . (invitandolo anche coi motim 
Luca Por diana/ che son qui . 

(si mettono in Jigurà , e tutti mostrano piaceri 
di vederli, 
Silv. (principia la riverenza ^ e Luca non si move • 

Via fò la literensa . 
Luca Se no i aona gnancora . 

Silv» Se' ben tordo « fradelo* l sona che xe un'ora. 
Luca Come? 
Silv, Mo tia baìlemo . 

(torna a mettersi in figura* 
Luca Che i sona un pochettin* 

Mo i ioiir molto a piao ; gh' hali inseA el eaniin ?. 

(fanno il ìninuetto i 
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Luca Coss« éiseu , patroni? Songio sta sentprd itt tòD? 

Chi M cossa Xe baio , sa baiar sen^.a fon . 
i^ar, Andenio de là in' camera « beycr el caffè . 
^<E.'/. Sto vecbbio noi ▼oireasimd . 

Mar. PoVera««o! Perchè? 

Ft't- rVoggio fchto concludemo 4uel c^rto serviiicco , 

£ pò lo chiameremo .) ( a Marinettd, 

Sìlv. Cessa [tarleu in s<*greio ? 

i^t7. Sémi; femo cussi, (parla nelV orecchio a tutti ^ à 

ìuHi ìnostrano di applaudire . 
Mttr, SI, si, et {>erisier xe belo^ 

Ftr, Non vorrei che dicessero . . . 

htL £h ch'el principia eie? 

Fer, (H accóHa al signoh Luta , tu reveriìgce , mostra 

di parlare e nìiìt parla ^ e Luea credendo cfte parlij 

e di non sentire , dice cerne segue » interpolatamentei 

Luca Ghe son bon servitor. Cooie? Noff lo capisso . 

Sior si, quel che i« tnl . Patron , la reverisso . 

( Ferdinando parte salut a n dolo ; 
Sìlv., oli mi ghe vago drio! nò mei lasso fcaittpar . 

l'roprio no vedo 1* ora , me Serttb a giubilar, (pariti 
tìar, Vegho de Va anca mi. (a Feìiccé 

Fei. Andè^ 

Mar. Podè ffcgnil-. 

tei. Vegrio, to sto Veccliìetfo me vuggio devcrtir. 
^iir. Per mi, sorela cfcta, el spasso xe fcnio. 
Passa tiue le vbggié la voggia/de mario . 
Quando che de soguro saverò el mio destin , 
Co ssrò maridada* me tornerà el morbin . (parte» 
Fel. Certo che se sia beo co se gh' ha on bon mario, 
Ma pò, co la va mal, el morbin xe fenio . 
Oè! vago mi, e pò ^ìi/(st accosta a sior Lucaci 
/a la scena come fece Ferdinando , 
Luca Stora? No sento gnente. 

' Un pocheto pia a forte. Sta recbia no ghe sente. 

(va dalV altra part9i 

èossa ditela? À forte. Afa sì si l'ho capida ! 
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ììasta che U comADdii , la resterà servida. 

( fiora felice ridendo parte . 
( Zanetto e Bortolo , uno per parie ^ fanno la me" 
desima scena , preAdendolù in niezzo . 
JLuca Siorsi. S'aTemo ioteso . (Tanto fa che no i parla.) 
Co me bisognerà, manderò a incomodarla. 

•{ Zanetto e lìortolo partono t e si accostano Ltt* 
detta e Bettina, 
JLuca Ancora gbe ne xe? Siorat Cosa*hala dito? 
rBb fi si l'ho capia ! La descorre puiito. « 

Patrona reverita. Graaie aia ao bontà* 
Co aie belo parole proprio la m' ha inranlà . 

( Luciettà e Bettina partono ridendo k 
Luca Lo ao che xe un psatetto, che mi sbn csmpanato ; 

Ma qualcoasa sentita. Donca son sordo affato. 
TV»», (Anca mi foggio torme qaalche dévertiiqento. ) 

( da se • 
Luca Parlfeoie un pdctf a fort%; roì provar se te sento. 
2V>n. (parla a moti , e mostra di caricare . 
Luca Pia a forte In tela rechia.Vien qua, da st' altra banda. 
Zigheme. (No ghe sento. La xe una cossa grande.) 
Cosse disto? più a forte. Par che ti parli in fià . 
Ton, (mostra di arrabbiarsi^ e parte ridendo. 
Luca No ghe tento più gnente. Tonioa a' ha initizzà. 
Son sordo affatto affatto . Cossa mo se poi far? 
No voi goanca per questo andarine a aottarar « 
Culli no sentirò dir mal dai servitori ; 
TIo poderò la ose sentir .dei creditori ; 
& le qualco9 mia £a me vien e domandar* 
Fosso ) oo DO ghe sento ^ lii dota aparagnar . 



fine delt aito ^tàdrtm » 
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«(;4 LE MORBINOSB 



ATTO QUINTO 

SCENA ^ aiM A 

Alirft ctmer* , osil« s«]« itiumiiittaé 

Marinetta , siora Felice , Lucietta , ÈettìHa « Ferdi"^ 
nando , tìortolo ^ Sitveslra ^ Tonima^ NiHolò^tuiU 
a sedere bevendo il caffè « ^ 

Ah'cotò eolia cogoma^ Toni na colta MottoCoppA, 

T^l, MJon sto caffé , dasseno • 

Fer. • Perfetto, in aerili, 

TV/c. Procuro de inzegnarme col me Tieii ordeoi* 
JLuc, £1 xe bon qualche volta quelo dele casae» 

Ma quel dele botteghe^ el -riesae maggio assae. 
AVc. Vorla dell'altro zucchero? (a Silitestra. 

Sih. A dirlo me vergogao. 

!» Caro fio, un altro poco . 

iVic. £h mi so e1 so bisogno t 

Silv. Kicolò xe OB bon puto . Xestu da maridar ? 
I\/ic. No vorla ? /^ 

Si/v, Via destrighete; cosse tosIo «spettar? 

Yedistu ? presto presto mi me destrigo • 
iV/V. Brava ! 

Silv. Propriamente a star sola sento che me brusava . 
Lue, Diìiè siora SiUestra , ve piase Nicolò? 
Silv. Se el fusse da par mio! £h el mio no vizzo e1 gh'bo! 
Het. ('Proprio no £sUi stomego?^ (a Lueietia, 

Lue, j^ifVia f no te ne impazzar. 

(a Bettina* 
Bei. fCredemio che ti U roga?^ (a Lucittia. 
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Atto QUINTO X ^ayi 

Jbué. CMi BO«o^ se poldar.^ 

{a Bettina, 
Silif. Vedea qoante candele? mo no par bon casi? 

Totro sto bel parecchio al xe fato per mi . 
Certo aiora Lucieita . Stassera «e sposcmo . 
Prima ae dà la man, e pò dopo baliemo. 
LtiC, Ala granda, ala grandi^. 

Bei, . Mi n)e par impussibìlé. 

Bort» ( Se se faste sta tiozie ^ la sar^a ben godibile . ) 
feL Cosca fcu » Marinetta ? no ve sento a zittir . 
Mar, Bevd el caffè ^ 
Fet. tìo capio . Sta èossa ti a da fenir, 

Se xe sior Ferdinando disposto a maridarse , 

Senza tanti bruì looghi 4 xo moggio destrigarse . 
Per. Vtt me aotio prontitsimo * 

Mar. Sior amia xe disposta. 

Sil^, £l a' ba da Zar sU Aera ; qua no ghe xe risposta , - 
Fel, Femolo co rolè, ma me par de dover. 

Che prima anca sior Luca io gh' abbia da saver . 
Sitp, Diseglie • mio fradelo ^ che el vegoa qaà da na. 

(a Tonina » 
Fel. U seghe sto rispetto, andò a dirghelo vu . 
Silv, Felice» dise ben, el poi esser mio pare. (»* aìza^ 

Co -fazso un fantolin, voi che aie mia com^xt .'(par t^ 
Lue. Diseme, creatore, Xela la verità? 
FeL. Bisognerave ben che el fusse desperà . 
Fer. Se fossi nn ciarlatano, signora mia garbata» 

Per no casotto in piazza forse 1' avrei pigliata . 
Lue, Mo TÌa , caro patron , ao che V bo dita grossa; 

Ma «oca elo de mi V ba aboo da dir qaalcossa . 
Bel. £ de mi? 

Fer. Chiedo acuta, se troppo mi aransai. 

Lue Semo tntti dal pari $ semo beli e jcusai . 

Cessa xe sta commedia? Conteme, cara vu . 
/e/. La commedia è finia ; 00 la se tlonga più, 

M' ba piatso un pocbetio. burlar que|a veccbietU . 

Sior Ftrdiaaodo Attolfi sposerà Marinetta. 
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^% tB 1VIÓRBIN09E 

Jìet, Vùiitnòì Ine coniolo . 

IjUC. Me ne rallegro^ fljl • 

Boi^t. BrtTf , «{ora Marina Ì Caa liliatro ZainarU ì 

Mar. No ad guento gnaiicora . 

fer. ^ Cbme ? si poco affette 

Voi per me dimbatrate? 

Mar. Sentì, te patio aehiecto . 

Ve Tdi ben, lo confesso, «pero cbe sarè mio, 
Ma voggio diiiciirariiie prima de tor nfaritf . 
M' avo dà delfc lettere; ni' atè dito chi se*. 
De vu no gl/bo sospetti ; sarà quel che ^iaè. 
Ma perchè no me ];iossa nissun riipproverara 
Ho prega sior Zatietto , che el se vaga « iaFormar. 
Quando poderò dir, «loH, la ie cusai.* 
Ghe lo dÌTÒ a sior padre. Io farò dir de bì. 
Ve podeù lamentar, v'ho furai deigustà? 

Per, Dolermi? ansi ri lodo. 

fel. Oh Zsnetto ite qua ì 

S C E N A I f; 

Zanetto e detti ^ 

Jtan. F orti, siota Marida, e «tè «olI^oHior mio f 
Questo gbel digo in fazza, xe on ouimo pertio . 
SenzK di/FicoItà podè sposarlo in pase 4 
El xe un bon <<iitadin , che gh' ha poderi e caie ^ 
El xe on boa Milanese, un omo eognossù ; 
GalìtntomO, Onorato, no se poi ftr de piiSf. 

Far. Signor , la bontà vostra per reriià mi onora * 

FtìL Aveu sentio, Marina? seu contenta gnancori? 

Mar. Adesso me vergogno de no avcrghe credesto. 

Fer. Ah no, in simili casi il sincerarsi è onesto! 
S* io ÌFo»9t un impostore scoprirmi atrei temolo ) 
Un galantuom desidera di essere eoiloscitìto . 

2*on, Oh , sior , la mia padrona la se quel che ae fi l 
^e la ^àsin, ia di^l» ma lisseraU qaa? 
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ATtO QÙIN-fO aj>7 

Mar. TI iregfltr& con mi , usi che tei prontetto . 
7c/t. Ma deipiaserà uii poco de lassar sior Zanetto . 

Ma cussi so muggier no la sarà zelosa . 
Fel, Santola, ator itiarto ? acela la so morosa? 
j?<iii, Cossa gbe salta in testa ? ghe lo digo sol muso ^ 

No gbe ne dago un besao . 
J^eL Cossa diiea? rio anso . 

(a Tonina . 
^oH. SI bep, si ben, 8tÌ afori, lo ao qael cbd ì sa far^ 
V I ghe teodd ale dokie co gbe 3te da magnar . 
]Fet, Frascona » mio mario gb^ ha da magnar a tasa . . 
X*on. Cosse vienlo a marenda? 

Fel. Dìaegbe che la tasa . , 

(a Marinttt^m 

Che dcbolto debotto ... 
Tom, Costa ghe se de niovo? 

Fel, E To SM a casa vostra ; no andè a magnar, sior Ioto. 

(a Panetto « 
Jiia>. Tonina t abbiè gioditio. 
Ton, Ma «» . . . 

Mnr, Ta via de qaa . 

Tvn. Qh% domando pardon. (a Fetict» 

FeL Via via v*bo perdona. 

Perdoneghn aAca tn, no femo che custia 

Ne rompa sol più belo la paso n l'allegria. 
Mi.ir. Vien sior amia e siOr pare . 
Fet. Adesso ▼ien el bon) 

Lassò che parla mi, no ste a far confusion . 

SCENA ULTIMA. 

Siìtfastra , «iDr Luca e detti . 

SilV iVJLio fradelo xe qoa, ma non P intènde gnentei 
Se se averfee la gota , e tanto fa , noi sente . 

Z^uca (Eh l'ho seniia sia mata ! ma tao ghe toi' baciar. . 
So poi lenlir de pesoì la se'tol maridar ! ) Cda se * 
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. 9^8 LE MOIIBINOSE 

Fel. Sior LaG0 ; semo qua per far un negosìetto^ 

JjUCa Cessa ? 

fel. {Eì me fa crepar sto sordo maledetto!) 

Nozze Tolemo far » quando che «ìè contento . (forte. 
Luca ( Vardè, quando che i due; co no Toria ghe sento.) 

No capisse . 
Sìlv, La.dfso che mi me voi sposar. 

e*' aiuta coi cenni' 
Luca Costa ditela > (a JFelict^ 

/e/. Nosza, nosze> avemo da far . (forte, 

Luca (Cria, to ti voi criar.^ 
Jel ^ (Oeì digOfMarinetta. 

Xelo terdp a ato legno? ) 
Jlfiir. e Credo che finca 

FeL f Aspetta.) 

Sto tiosae s* ha da far, la òotocìusion xe questa. 

Poi ghe darà a aior Luca un maggio sulla testa . (forti. 
Luca Un maggio sulla testa? 

Ftl. Vedeu se T Iia sentio? 

iS'fVi'. Fioaè d« no aeniirme, perchè voi tor mario? 
Luca Costa? 
Silv» Gamba k 

Fel, Seatà. Et no? lazo xe là • ^ 

(accenna FerdinanaO* 

Silv» E qua x« la noviaaa. 

Fel. E la noTÌasa è qn& . 

(accenna Marineità» 
Silv. Doto xela^ 

FeL Sior Luca , la burla xe fenia ; 

Per quel sior ve domando Marina vostra fia . 
Silv. Sen matta ? 
Fel, Mio mario Sonetto ^ el cognotti; 

£l Te informerà elo, el ve dirà clii «l xe* 
Milv* Cessa xe sti spropositi ? ^ 

( Zanetto ti accosta a sior Luca , lo tira in a»' 
sparte , e gli parla neW orecchio ^ e lo etetto/^ 
poi Felice t 
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ATTO QUINTO 9.j^ 

Wef". rChe ho da dire à costei? J 

SU'»', No tea ?a el mio bo?ìzzo? 

I^r. Spoao , mi noo di Iti . 

Silv. Oonca do chi? 

Fer, "01 qaeiU , 

Sili!. Marino ha aempre dito 

Che apotori aior àniio . 
Fer. È, Toro , io l' ho sentilo , 

Soli forostier , mi manca, la co^oizion perfetta \ 

Ho creduto che amia voglia dir Marioetta. 
Silv. Mo sa' ben ignorante , amia ? oi dir la sia • 
Fer. È questa? fa Marinetta , 

Silv. Xe mia nezaa. 

JFer, La neasa è sposa mia . 

Ai,ar, Mi no ao eoasa dir sior amia benedetu . 

Ferola ghe xo. tempo > za la xe aotrenetta . 

La. xe atada una oosaa naca per accidente . 

La diga ; ghe desptase ì 
Silv., No mo n'importa gnente. 

\( con sdegna . 
FeL Orsù xela giastada? Sior Loca xs contento . 

El f darà la dola . 
Afur. Qh'halo aontio ? 

LMCa .> Ghe tento . 

$.ensa. che ol paro tappia», dooca at fa e se di se ? 

(a MartaettA» 
Silu. La mo 1' ha tolto a mi qaelo caro raise . 
Luca Adesso, ol te me dite ropar che para bon? 
Mar, Mo tiaf caro tior padre, ghe domando perdoo • 
JLuca. Costa t 
Mar. Do quel che ho fato domando perdonanaa , 

Luca Dov olo ato notriaso? Cerco una bela utanza! 
Ftfl, Via , parlegho ,«mA forte » ae fole che el ve senta. 

f C a Perdi n andò , 
Silv. e Ancora ^' ho aperanaa cho U bo to contenta .) 

(du se 9 

Digitized by LjOOQ 16 



3m le morbinosk 

^er» Signor, vi rÌTeritco con ornile rispetto- 
Arsi per voitrs figlia del piìH lincerò «ffatto \ 
E se la boQtà vostra sposa a rae U concede. 
La mia ponsolsBione ogni «Uegresza eccede , 
l.uea Desse Qo ì 

Far. ConaoUtemi col vostro gradimento^ 

Luca Cosse roleu che diga? So chi se\ me contentò^ 
Silv, Oh por eretta mi ! 
Fer, Un semplice ricordo 

Si pa6 f»r per la dote? 
Lféca Come ? 

Ri. £l xe torna sordo. 

Fer, Per la dote , signor* . • . 
/Mca Cessa ? 

l^ar. Ghel dii^ mi. 

La mia jote , sior padre « (fort^ 

Luca Mo no figar casi • 

La ghe xe la to dota. Sior si, la xe investia . 
Destrighere » sposerò e la sari fenia. 
Fer. Porgetemi U mano . (a MarinetUx 

Mar. £l cuor m» ve l'ho dà. 

(dandf» la mano. 
Fel, Bravi! Cassi me piase . 
Silv, Tocco de desgrasià! 

(piangendo* 
Fel, Aaemo « che se baia . 
Pei, Si ora mi^ro . 

Lue. Coss' è? 

fìet. Msrìna xe novizsa*. 
Lue. Che bisogno ghe xe I 

Drento de carne vai ti I4 farà anca ti. 
Bei. La Tarare stesserà . 

Lue. Cossa disea? (a Bortolo^ 

Bort. « Mi sU 

Lue. Ve cootenteu , Marina? 

Mar, De diana l Se* peroni • 

Bort, Se podemo sj^osar sa che gU' sverno i soni. 
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ATTO QUINTO lei 

JFef. Ala presta* aU presta. Deve la man, cassi. 

( unisce la mano di Bdttinii • di B0riol0 ^ 
Seu contenta? 
JRei, Sior il. • 

J^'eL Ve caaitonteu? 

Hori. Sior sì . 

J^el. Anca quatta xe fata. 

Siiv. E mi « poterà grama L 

JFcl Nicolò doTO xeituT 

JVic, Mi son qaa , chi me chiama 7 

^e/- Che sior iiuca no senta, no ▼cria che el crias»e{ 
Nicolò lo tioresaì? (a Silvestra . 

Silv. Mi à\, se i me lo dasse . 

D/'ie Grazie del ben amor; graaie patrona bela. 
Kla no xe per mi, e mi no son per eia. 
Mi son un botteghier , questa xe per ia prima, 
£ pò son troppo ao?ene, eia xe troppo grima . (parte* 
Silv, Sporco, sporco, carogna ! No ha da passsr doman, 
Che gh'aveiò nn nofiszo, e ghe darò la man. 
So che m*avè barlà , frascone 9 storaegose; 
Lo so , siore spuzaetie , che fé It morbinose . 
Fel N(> ghe bade, balemo. (a Mari nétta % 

iiar. Avanti de baiar. 

Con chi me favorisse, el mio dover voi far. 
Siori, le morbinose ve avemo recita ; 
Ma no le sarà stae , come che ave pensa. 
Qualcbedun co sto titolo andando pi^ lontan , 
Farsi che el se aspettava più chiasso e più baccas . 
Ma bisogna distinguer. Ghe xe le morbino«e, 
Ghe xe le done allegre , e ghe xe le chiassose • 
£1 chiasso xe da cale . Io alto è l'allegria. 
£l rango del ihorbin el xe de mezo via . 
£ stando sai tenor de sto tal argomento* . 
Se andemo lasin^odo de aver compatimento, 
Pregando chi ne ascolta sbattere un pocbettin . 
Se no per nostro meiito, almanco per moibia . 
Unt della cummudiu* 
Tomo XXK ce 
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I 
M O R B I N O S I 

e O MME DIA 

DI CINQUE ATTI IN VERSI 

ìtappresentau per la pìrìina toIu in Veneik 
nel umoVaU dall' Alino 1759. 
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3*4 

FERSONAGOi 



ImoiDA ciiiitatrice • 
Ottatxo romano. 
Lilio toscano. 

GlACOMiTTO . 

TomifA moglie di Giacombyto. 
Filippo . 

JLm ORIETTA . 
BXTTA . 

Catti . 

Akzolstta . 

Tom. 

Un Sonatori cht parla . 

Sonatori che non parlano . 

Quattro barcaroU da gondola diversi^ 

Quattro barcaroU da paota. 

Servitori • 

La actna ti rappresenta in Veneslaw 

Digitized by LnOOQ iC 



I M R B I N O S I* 

-*" ■■ I I ' ' • '. • ' . ■ " Il i ' I B 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Fondamenta della Zuecca colla veduta del oanalo * 
Sior Felippo i e »iof Andreett» » 

And, VJossa dtsea f compare? Area mai più sentio » 
Che s'abbia un'altra fraggia cothe la «ostrià uoio ? 
Ste sorte de spassetti pochi li aa trovar , 
Cento e fiolì compagni sarenlo a sto disnar é 

Ptfl^ Cento e Tinti compagni uni cosi alla presta* 
No ghe voleva altro , che quela bona testa . 
Come quel nostro amigo no ghe ne Ut nisian \ 
£ c|aolo che più stimo a un ducato per un. 
No se poi spender manco. 

And Ve digo ben ve digo ^ 

Che el nostro sior L||nsrdo s* ha tolto un bel intrigo 4 

Ftl. El xe un omo de garbo; el farà i^ pulito J 
No V* indubitò gnente ; so quclo che el m'ha dito « 
£ pò co no gh* ò done , se sta , come se pbl , 
Ma co ghe xe carpeie le voi quel che le rol . 

Andt Disè ben , sior Felippó , gh' ò manco suggizioii ; 
Ma le done in sti casi, crederne, le parbon . 
Mi me contenterave de star anca a dezun, 
Se gh' avessimo .tutti una dona per un . 

/e/ Che diavolo disen? cento e vinti sottane? 
No sa aentiria gnanca a suonar le campane . 
A unir tutte ste dono el seria sta un stramboto ; 

# I diria alla Zuecca, che ghe se el taramoto ; 

C€ % 
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èó^ ì MORBtNOSi 

'AndiYì^^ te no cento e Tinti « alai*nc6 imi tr^iitioi* 
Fel, Peso , caro Andreetta ; ti è ihato sta mattina • 
Tutti arente de lori Vorave i più bei grugni j 
^e ifaraTe regata ; sé sé (Uria dei pugni « 
l/fnc£. No digocheU fnsae done da strapaaur. 
Lo muggier» le cuguaé Ae poderìà menare 
StaressimO più, aliegH . 
Pel. No ^ xe ineggio cusi • 

in compagnia le done le me piase anca a mi ^ 
Ma saressimo tropi. 
'jind. £b l^ ho inteso» Won ! 

Le te piàse )e done , co ti le gh'ba in scobdoti • 
Fel, No tanto fco fa ti ; ma t>oco manco . 
And, Orsù , 

Ancùo ho gV è remedìo ^ no glie jieiisèmo più. 
Semio deboto uniti? che ghe ne manca assae? 
Pel: Ho visto sin adesso dopo de mi arrivae 

Disdotto O Tinti gondole é 
,4nd. Dove iteli sti siori } 

Andemosè un pocbeio a devertir con lori. 
Pel, Ho visto che diversi i s*ba messo a zogar. 
Ghe n'ho visto dei altri per otto a spaaisar* 
Qualchedun a* ha liogà in ste case vicine 
A devertir un poCo sto beld cdecchine. 
!Antl, Yoggio andar anca mi . 

Fel, Mo va U^ cbe ti èbelOk 

Ti xk sempre in t>ore2ze^ e no ti xe un potelo. 
Quando, fastu giudisio ì me par che saria ora • 
Ti Ice deboto nono ^ e ti fa el mato ancora? 
^jind. Del nono, e dela nona mi no me togo alfant| 
Me par giusto de esser ancora de vini* ani, 
£ se restasse sovene me sposeria domani $ 
Ma ti de casa mia ti ataressi lootan • 
Fel, Ti ha rason . . .. una gondola é 
And. YienU in nn? 

FeL Meptr. 

And. Chi gb' è drento? 
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ItTO MIMO tfl^ 

j^«/. Koo «o« 

^nd. Vàtdemo t desmontar • 

s c £ K A ir. 

'Arriva una gondola ^ dalla ijUale iharca 
sior GiaCotnetto * 

[And, V/e! ke 4aa &iaòotiietto é (a Felippo • 

Fel. BraTO| compare, braro! 

(a Giacometto» 
Giac. Ve salado ^elippò. 3cbiaTb Aodreetta» tchUTO • 

Semio de boto tutti ? 
'And, Tatti gtiancofA iio; 

Che ne mane* dei altri. 
teU Andeve « tarar sOé 

Giac. Sior latiardo gbe lelo ì 
FeL Se lo volè trovar^ 

Lo troverè ia ctttitia. 
Giat, In tutina? a ebe far f 

Fel. No aaveu ? poreraato ! el Xe tanto impegni » 

Che el Tol oster per tuto a veder quel che i fa« 
jind. Se Tedessi che tota, che el ne fa pareccbiarl 
Gìae, Ma tati cento e* vìnti ghe podereroio atar? 
jind. Tuti insieme. Gb*è nn portego, che el par f«brici t 

B Tederè un parecchio , ohe no ghe xe risposta . ( poata* 

^ina 1 soni gh* eremo • 
Oiat. Bela ConterSatioii ? 

jind. £ quel the ai tonsidera , tato per un liOD • 
Giac, Arrira nn* altra gondola* 

Fel. Saveu chi ghe fin dreat*! 

And* No 90» no lo «ognoiio* 
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So8 l.MORDINOSI 

SCENA III. 
Arritta un'altra gomdola^ con dentro Lelio ^ 

&tac, Mliì xe goarnio 4*«rsento. 

And. £1 x« quel forcstìer, che va al caffi del pomo. 

Ginc. Chi Vàrrk invida? 

And. No so da gnUntomo . 

Giac. Lo saverl Lanardo. £lo gh'ha TincombeiMat 

L>elto Padroni riveriti « 

And. Ghe lazzo reverenza. 

Ginc. No vienla a favorir 7 • 

And* Xela dei nostri? 

JLelìo È qot 

La compagnia famosa del disnar ? 
'And, Sior si. 

Lelio Anch'io fra i cento 9 venti, ebbi il grazioso inritOi 
Giac, Tuta nostra foriona. 
Lelio Sofi io il favorito • 

Ehi ci fon donne? ^\ •^«Rvki^ 

JFel. Oibò . j^i^fe 

Giac, Vt«^i^ ft^* ne xe . 

And, Mo no xelo un' maieza<3^-' ; ' ( a Lelio , 

Lelio Fare cosi anche a me* 

JFel, La me creda ^ signor , staremo maggio aasae } 

Con troppa morbidezza la toI esser crattae . 

Sta cossa gbe fa mal, st' altra no la ghe piase) 

Cossi, da nostra posta ae godere'mo in paté. 
And, La no fazza l*onor de dirne chi la xe. (a Lelio, 
, Lelio Io sono un galantuomo; son cognito al caffè. 

Sto vicino alla piazza. Lelio dal Sol mi chiamo ; 

Viaggio per divertirmi» e l'allegria sol bramo. 
Giac. Bravo! cussi me piaao.' 
Fel. Viva pur l'allegria. 

And, Un xorno malinconico no son sta in vita mia. 
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S C E N A I V. 
'Arriva un^ altra gondttla^ con denU'O il srg* Ottavia» 

Ginc. V arde U un' altra gondola . 

jind Sior Ottavio el me ptr. 

Fel. Sì ben , l* è giusto elo . 

jind, Andemolo a inÉontrar . 

(si accostano alia riva • 
Lelio Qael diaTolo d*OttaTÌo certo ha una gran Fortuna; 

Ha cento denne intorno \ io non ne trovo alcuna . 

Ho piacere davvero > che oggi ne siamo senza . 

(Se mi facesse stare, non avrei sofiFerenza.) (da /e* 
Oit. Ah ! ci siete ancor voi ? (a Lelio ron allegria * 
Lelio Sì, signor. Vi saluto. 

Ott. Cos'avete con me che fate il sostenuto? 
And. Sìorit nn semo qua per itar allegramento. 

Gh*hai qualcossa tra lori? 
Ott. Cibò ; non abbiam nietitt» 

Lelio è mio buon amico» coltira un amoretto , 

£ suo rivai mi crede . 
Lelio Lo vuol far per dispetto. 

Ottm Non ^ vero , signori . Credetemi sul sodo , 

Cbo talvolta gli «mici far taroccar* io godo . 

Ma son poi di buon cuore ; son si cortese e nmiino» 

Che per un buon antico farei anche il mezzano . 
Lelio Si, del vostro buon cuore son certo e persuaso f 

Ma farebbe per luì , quando si fosse al cavo . 

Finor quattro signore , ch^eran da me trattate , 

Me le ha politamente tutte quattro levate. 
0/t. Davver mi vien da ridere. Sentite, se mi preme» 

Che siam fra Lelio, ed io due buoni amici insieme^ 

So ehe a una certa vedova egli facea la posta ; 

Sono andato stamane e ritrovarla apposta . 

S BOD ci sono andato eoo altro sentimento* 
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Che per pan* di Lelio a farle un complimentò < 
tétlio Sentire? ei mi beffeggia . I 

^nd. Cari patroni » a monte s ] 

Felé Co «e tratta de dono té tacole xe pronte . 

Manco mal , che ita volta dono no ghè n'aTemo • I 
jind» Oe! vien una |i6ota. 
Giae. • . Chi ghe sarà. 

Ftl, Vardemot 

Vtt, Saranno i aonatori . 
Giac, Slj per diana do dia l 

Sta mattina magnemo al «ou de sinfonia . 

SCENA V. 

I 

'•Arriva una peoìa $ daU<t <]uale shareano itarj sonatori 
coi loro strumenti , cioè violini^ comi da caccia ce. ' 

jlnd^ Xjed Tenuti, patroni. 

Son, Patròni riTeriti • 

Giac. Aniitto che deboto » credo che aiamo uniti. 

Son, Semo ^à per serrirle * 

FeU Àndeve a despogiar. 

And. Ande detaso in portego , e principiò a aonar • 

Giac. £ mebeghe de schena . 

And. E a corni daghe J6^ . 

Fel. Non v'iiidubitè ghehté, del TÌn ghe ne sarà • 

Svn. Li avemo stamattina lustrai con della jgrijpola,. 

Subito andehio a farghe una sonada in tripola . 
. (parla de* corni da caccia \) e partono i iohakori. 
And, Mi crèdo che deboto saremo più de cento . 

Cossa stemio a star qua? roleu che andemo drénto? 
Giac. Andemo pur » mi Tegno , dove che me mene. 
Lelio Andiamo. ( incanni nandoiié 

Ott. lo iòn con foi. (a Lelio seguitandola. 

ÌjcUù Perchè venir con tA%ì 

Non potete andar 'solo ? tant' altri non vi sono ì 

tutelai da ìontaho , te \ù domandò in dono « 
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hi. Cosa elite ? tlguori , da riderà mi Tiene ; 

Bi non mi paò vedere , ed io gli TOglio bene . 
4lio Non Ti roglio dappresso y V ho detto e lo ridic<^{ 

Del |>en c|ie mi volete» non me n\'mporta on fico. 

Voi andate al catino ; io Tado in altro loco , 

Fino all'qra del pranso to' difertirmi un poco. 

)tt. È bellissima in vero , pare che liam nemici ; 
E par Te reasicaro^ che siam due buoni «micie 
Talor ai caccia in testa di non Tolermi appresso , 
Talor, qnaod* io nolcur4>f Tiene « cercarmi ei stesto^ 
Ha gelosia di sne, poi Tiene a confidarmi 
Le arffntore amorose, e4 io soglio spassarmi* 
E gli so dar da intendere cento |>eatialità. 
£i lalor si riscalda. À bella in Tariti . 
Chi M f che cosa rumina quella eoa mente ina sna • 
Voglio tenerli dietro bel ballo alla lonuna . (partq» 

vùc. No Torria ^ ^be sti siori . . . 

4nd, Zitto « aitto; sto attenti. 

Prencipia i sonatori a accordar i atr«menti . 

Ftf/. Godemoli un pocheto « e pò dopo «oderemo • 

SidC. Coesa diseu? che ^usti? 

ind. Casi se la godemo.^ 

(ti Mente una sinfonia con corni aa caccia ^ /tf 
quale si soner^, in orchestra • 

fiac. Bravi f braTi dasseoo! 

^^« Si ben; ghe xe del bon. 

tfn</« Lunardo xe un gran omo.. 

^tac. Se poi dir omenoa« 

^«/. A unir sta compagnia poco non gh' ha Tolesto • 

'iac. £ tuti galentomeni , tute sente de aesto . 

^/. Tati emict de cuor de quei, che no xe finti. 

^nd» Bttìta aior Lunardo. 

^ìae, Sttìta i «eato • finti • 
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8 C I!. N A VI. 

Antoìettat Betta e Caitima %uecchin€ , 

]4nz^ X ute, cotta dite» de tta bela matada? 

Betta Cosia mai xe tta costa? gran zente xe arriradt. 

Catte Ghe xe ^alclM aotUm? 

Am, Oibò. 

Catte Ho tontio i sodi 

An%. I ? ol magiur coi piffari . 

Catte, Mo vaidè che maroni! 

Betta FiguroTO che roba , cko i gh'averà a ditnar! 

Fute , paté , diteme . Che gii andemo a spianar ? 
Catte Del ditnar no ghe pento . Mi gh^ho gusto co i toat 
Betta £ quei boni bocconi? ob povera minchiona ! 

Fìgureve , che torte! A ni no me ne tocca. 

Mo tento propriamente che me TÌan V acqua in bocca. 
Catte Se andeatimo de tu no i ne daria qualcoua ? 
Anx, Sì beni andè detsuto. L'are ben dita grotta. 

Sti tiori Teneaiani subito i Tol licer . 
Betta Cotta gh' areu paura , che i ve roggia mageaf } 
Anz, £ pò , te no i toI done . 
Betta O poveri patei \ 

•e gh' andestimo nn^ te licherare i dei • 
Anz Mi no ghe vado ceilo • 

Catte Oh guance mi , toreli l 

Anz. I tarik più de cento • 
Betta Ateo ! 

Catte Una bagaiela! 

Betta Se ghe ne conotcesie almanco quaìcbedun, 

^jo vorave teguro , che tteatimo a de&un . 
Anz. Ghe ne cognosto tanti . Ghe xe tio.r Giacomette 
Cattt^ Quel ch« vien ^ui la fetta ? 
Anz, Sì ben quel picolecto 

Catte Una volta el voleva tempre parlar con mi; 

Ma Toni xe andi in colera « e no ghe parlo pi. 
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HettA Co»« gli*«ia paura ? 

Catte S« «^ sa?e«M che parlo, 

PoTereca inai mi! no, oo Toi desgustarlo • 
Betta To portelo mai gneute ? 
Catte ^^ ^^ g^* n*ba, poterazsot 

£l me compra dei fiori , aquasi ogoi festa un masso . 
Betta Vardè che gran caasada . 

Catte Cossa m' halo da d^r? 

Betta Mi co fa^f* l'amor voleft da magnar. 

Xuto me eomodava» nose, pomi, zaletti , 

Mo co DO i data gnenre musooi maledetti • 
Anz. Mi mo son sempre stada de un'altra qualità; 

Co che n' ho bu , ai morosi mi ghe n* ho sempre dà . 

Mio sior pare all' ingrosso el fava protision , 

£ mi sempre qualcossa portava ria in icondon . 

•M' arrecordo una volta mia mare, poveretta! 

La m* ha trova un presuto sconto soto la pietta . 

L'ha volesio saier.. .no so; mi m'ho confuso, 

£ la m'ha lassa andar una man in tei muso. 
Betta Oh a mi mo per ste cosse, ve suro in verità. 

Che da mìa siora mare no me xe mai sta da! 

In casa mia , sorela , no ghe xe sta vadagni , 

Ma non ho mai volesto de quei che scalda i scagai • 
Catte Oel tarde un'altra gondola. 
^ctta No i ha fenio gnancora . 

Anz. No ghe xe miga un omo , gh' è drento una sigoosa . 

SCENA VII. 

Arriva uà altra gondola di dove sbarca tiara Toninai 

Ton. l5iorie, pule. 

BeUa Patrona. ^ ^ ^ . 

y^^ Saveu dove che su» 

La casa , dove ancno se magna in compagnia ? 
Anz. Siora si . La xe quela ; ma do «e poi andar . 
Ton Perchè? 

Tomo XX f^. n- hTCoooIp 
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^nt. Perchè con lori no i Tol dono i dinar . 

Ton. Ma cred«u, cbe ]à dentro no ghe ne aia niainnal 
jfinz, Ob aiora no datieno ! no ghe n* ò gnanca una • 
Ton. Vardè, no me burle. 

Rètia Gh' baia qnalche fospetto ? 

Ton. Me Tora? e fermar . Gh' aTeie«i un lioghetto ì 
Setta Hala disni gnancora? 
Ton» Mi no . 

Betta Torla di mar ? 

Che la' regna da mi; ghe l'andorò a comprar» 

Ghe farò una foriagia, converò la salau; 

Gh' bo dela latugheta » tenera com' è nata • 

Che la retta aer?ida » la Qienerò in tei orto • 

Se Torla def ertir ? no |a me fasaa torto • 
iTon. ( Certo , tta gran premura ^che ha mostra Giacomet^ 

De Tegnir coi amici , m' ba raeaao in tnn aoapetto • 

No credo, se non Tcdo^ che done no gbe eia. 

Al fin ton so mngier » posto «ver aelosia .) {date, 
Andemo ton con ?u . (a Betta $ e parte. 

Betta Che la retta tervida. ' 

La terrirò pulito , te de mi la ae fida . 

Pute , costa diseu ? anca questa xe buona. 

Se la rorrà magnar t oe ! 90 tarò minchiona . ( parte % 
^jtm. £h la sa £ar polito ! (a Catte . 

Catte Chi xe mai sta signora ì 

jinz. Yatela a cau ti . Mi no lo so gnancora • 
Catte Che la sia una Instriitima? ' 
jinz. Mi no so in aeriti* 

Ma anche delle lustrissime ghe n' è da bon merci. 
Catte Ti disi ben, aorela. No legh'ha pan,gramaait!. 

£ el lustrissimamento el va per le scoaase . 
■jinz. £ che spuisa ! 
Catte £ che f uno ! 

Jtnz, Che aria maledetta! 

A rif ederie ^ Gate • (p^f^\ 

fiatte BonA tioria, AnBoUtU • 

. Fine dtlPatto primpji , 
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SCENA P R I M À. 

Camera • 

Brigida^ poi Toni\ 

J^rig. \j ossa mal xe sta cossa ? mo oosia mai voi dir^ 
Che sto sior conte Anselmo oo lo redo a Tegnir . 
Ptf deTerttrme un poco et me fa Tega ir qua , 
£1 Ta Tia, e no lo redo; che el m* aresse impianti! 
Ko credetflTe aisi; La saitaTe hn'azion ^ 
No miga da un sior contea ma da un poco dt boni 
Yien el pitto das«eno,el me aairerì dir^ 
Seel IMia catà gnancorai le ci se Tede à YOgnir. 

Toni Patrona riverita. . 

Mrig, Z cnslif , 

Toni ^ Ho camini. 

Per tutta la Zaecca , ito aior no ]' ho trova * 
Ho domanda al tragbeto; a. qualchednn ghe par , 
Che un foresto a Yeneeia s' abbia fato buttar . 
Gh' ho dito se el gh'aveva i cavai lo'nghi e icuri ^ 
I ha dito che ghe par , ma che no i xe ieguri . 

^rig. Ma cos'boggio da far? 

Toni i^o soda servitor ; 

Se là Tol una barca, mi gho la Vago a tor . 

Brìg. 1^ pò ? 

Toni Mi ito io «Uro . 

'Brig. È poi cosse jfaroggiò? 

^Toat ( Bisogna a quel che ién.tò, che ghesia dellS'nibrogg{o.j| 

Srig, No me credeva mai , che> el me fesse sto ttato . 

,. Proprio el m*ha sassini . _ 

Toni Mo cossà gV baiò fato t 

Èfig* Gnenke» gnenté. 
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Tbnt L« diga". A mi ìa t« eooIkUi» 

Son un puto onerato. Son Toni data Vida. 
No In creda che toggta .».Sior ti se la ni^ intende . 
Mi bado ai fatti mài, no tendo a ate faccende , 
E pò gh*ho ia ini(i Gate* che presto ho da aposar** 
Yia, crtra KÌnrsi Brigida, la se poi confidar. 

iiri% Yardè là che bel fusto. Dite, caro patron, 
Credra fursi che sia qualche poco de bon ? 
Un fio de un ortolan me parla in ata maniera? 
Me par che le persone se cognosce ala ciera. 

Toni Xela une centildona? 

Brjg, A fa mi no ▼« digo 

■Chi soO) né chi no aon . 

U^oni No me n' imporra nn figo. 

Quel che la xe, patrona, mi lasso che la sia; 
Ma che la se destriga, e che la rag» via. 

Brig. Cornei me descasaò? seu fursi tu el patron? 

Toni Mio aior pare xe un omo, che no voi suggiaioa* 
Deboto el ?ien a casa, e qunodo el vegnirà , 
La sentiri sioi* pare, cosaa che el ghe dirà. 
La saraTO ben bela ! I vten a domandar 
Che i se lassa on pocheto per orto a spazzizar. 
Quel sior ne vien a dir^ ve prego sta signora 
Custodir an pocheto» torno da qua mezz'ora. 
Xe tre ore che «l manca , e noi se vede piìi , 
Nu volemo disnar , vorla disoar con nn ? 
Nu no femo locanda, nn no femo osteria, 
£ no volemo aente» che no se sa chi sia . 

Brig Mo 9%A no andò in colera, che ve dirò chi to9>' 

Toni Se la parlorA schietto, la parerà più bon . 

Brig Sior si , ve dirò tuto , senza che se contenda • 
Son una virtuosa. 

^oni VardÀ che gran faccenda ! 

Brig. Cosaa voresaS dir? 

Toni ^a diga, cara siora, 

Mala canta a Yeneaia ? 

Brig, A Yeneaia goancora» 
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Stata in qoalehe trAttaro; qael che m'ba mani qua» 
De cantar in teatro m' at èva aconsegià. 
1.' ha dito che una dona deU mia condision» 
Al parenti, ala rasa fa torto, e no par bon . 
I«'ha dito de apoaarme. Ma vedo che sto fio* 
Dopo tante mignognole de farlo el a' ha pentio» 
Caosa mia aiora mare. La m^ba Fato insegnar 
Sto mistier malignaszo ; ma mi noi toggio far « 
Perchè mi , poreraaaa l vadagno , e me sf^digo | 
B eia tuti i mi beasi la i apeode colTamigo* 
Tolè, re dìgo tnto , Tarde ae aoo sincera. 
Caro rn , fa de tuto , che ataga qua sta sera . 
In casa da mia mare no gbe foria più andar • 
O roggio maridarme , o me voi retirar . 
Aspeto sto sior conte ^ tporo che al vegniri} 
£ se più noi regniisa, el ctel procederà . 

Yoni (Mi no so cosse dir, la me fa compassioni 
Adeaso mo ghe digo , che mi no son parnn . ) 
Comanda mio sior pare; ma co Io raderò i 
Gbe conterò iNstoria» e lo persuaderò. 

Bri'g, Sieu tanto benadeto ! "Dik ato parlar se senta # 
Che ae'nn puto de garbo , e no perdere gnente « 

Toni Mi no voi radagnar , ma ae la reità qua ^ 
Se la Torri dtanar , quaIcos«a ghe rorri .* 

Brig. Mi no gh* ho gnanca on beazo. 

Toni La sta fresea patrona « 

No la gV ha gnanca un beazo ? cara eia , perdona \ 
Sior conte no gh^ ha di qualche bagateleta? 

Èrig O mi no togo gnente, si ben so poreretal 
CI m* arerà esibio de darme un tanto al di; 
Mi gh' ho dito; sior no. Spoaeme, a pò sior %\ • 

Toni Brava da galantomo! Parlemose tra nu • 

L' ha risto el tempo Vruto , e noi gbe torna più . 

Brig. Se el gh' arerà con mi qualche intanaion caitirai 
Che el vaga pur al diarolo, e col %e là, che el acrira • 
Cojsa m' importa a mi dal %o ben , dei to beasi ? 
Soa aof aaa oiiorati } no roi «ti atomeghesit . 
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Se i me dona qualcossa , non aso à refadaé. 
, Ma se i slonga le man, li matodo a far squartar. 
7on£ Dasseno ? , 
•Bn'g, Sì daaieoo ; 

Toni Quando U xo cussi 

No i ghe donerà gntnte . 
Brig. Cofèa m' importa a tnS ? 

Per mi pocd me bastai 
Toni E per so sioramare? 

ÉHg, ictie ia ghe . penèd eia . Za la gh' ba so compare i 
Ioni Me ^àr de sentir iente; 
Brig. Chi xe ? 

Tohi ilo so Gb» sia . 

, , (guarda alla scena* 

£1 xe nn de quéi aiori» cbe diana in coiiipàgnta. 
Brig, Cossa Torlo? 
Toni i^on àoi 

Brig. No gbe dixè » cbi son . 

Toni Mi no gtié digo snentt. Gosaa Torla panront 

(a Lem. 
S C E N A II. 

i 
Lelio ^ e detti 4 

i può Tenir ? , 

Toni Sta iisiàià tìxi hoVho Tistipìè! 

El domanda, se poi, quando che el xe Tegnù? 

jLelitì Servidore nmilissirad. (a BHgida, 

Brig. $eirti . 

JLelio Mi par foresta . 

Brig* Sior no ^ son Tetiezxana * 

Lelio (Che bella donna è qaeata!^ 

Toni Se poi aafer , patron ? • . . 

Lelio Andare un pò* a diportO} 

Sono entrato qua dentro a passeggiar nell'orto» 
Veduto ho la aigoora , e mi ho preso l'ardire» 
S'ella me lo permette | Tenirla a riverire. 

( incìdÒMudoMi s Bn£Ìdéti 
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MÌrig, Mi fa grtsia diatinu. 
Voni Signor, ih eau mU 

No- te TÌen dale done » che no m ta, chi aia. 
È^lio Mi faresti un piacere? . (à Tonu 

jToni Cossà Torla da mi? 

C con altereiia • 
ideilo Dora avet0 imparato a farellar boti? 

Andatemi a comprare un' oncia di melato • 

li resto Te lo dono ; ecco mezzo daoaco . 
Toni ( El «ergo I' ho capio . ) Semo un ^oco lontani . 

Starò un pez2o à tornar; 
X^elio ' àtàreci Bà domani^ 

Toni Mo nò la ia disfar ? deboto sari orai 
Lelio Lascerai mille pranzi per star colla signóra .. 
Toni Sentela? (a Brigida i 

Brig» Lo tentio . No sareria el perchè • 

Manlio Perchè Tòl mi piacete . 
Toni Vorla che Vaga? 

( a Brigida « 
Brìg. Ande. 

Toni Vago ^ tor el tabacco . là resta qua con elo . 

4 Mi no lo roggio perder sto mezzo ducatelo . ) (pattii 

SCENA III. 
Brigida , t Lelio • 

Ari^.CVJh'hoiisògnodotuttt iti tei Itatò ébé sotti 
Ma però che sia salta la mia tepntazron .) 

Lelio Signora mia» perdoni ^ è sola, o accompagnata? 

Brig, Xelo orbo? no vedelo ? 

JLelio Yera mente è garbata • 

Posso saper , signora » la tostra coodisione ? 

Brig. Cossa gh' importa a elo ? 

JLelio Ci ho anch' io la mia ragione • 

Brig, £lo , la me perdona, noi gb*Ìiada far con mi. 

JLelio Noa lio cl^e £ar con ? ci ? potrin darai di ai • - 
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Io tono Oli gaUntuomo . Molto roi mi placet* i' 

E se ^osao serTÌrTÌ, Hispor di me potete. 
Èrig, Grazie, grasie^ patron , grazie de sto regalo» 

£Ik no me cognosse, e 1* ha m^ ha tolto in falò. 
Lelio Ma di che tì offendete? So il mio dorer , ridico { 

Desidero toltaato d' esservi bnon amico . 

Se siete una signora , anch* io son nato bene # 

Vi saprò in ogni grado trattar quei si conviene* 

Siete Toi maritata? 
Bri^. No lo so in Terìtà . 

lelio Ma perchè mi volete celar la veritit 
Brig Gh'hoggio fura* sto obbligo de dirgbe i ^atti ftii? 
JLelio Ma via , cara signora , non parlate cosi . 

Posso saper il nome ? 
£^'^* Ma r fi sa . 

LttJo Eh no Io credo ! 

Brig. Mo no xelo un liei nome? 
Lelio Scherzate, io Me ne avvedo. 

Fidar non vi volete della persona mia. 
Én'g* Perchè m' hoi da fidar , se mi no ao chi el aia ? 
Lelio Lelio dal Sol mi chiamo. 
Bri^» Gh^ halo muggier? 

Lelio Io 00. 

Brig. Se vorlo mandar? 
Lelio Presto risolverò , 

Brig. (£1 me par 'un bon zovene] dele volte chi sa? 

De sti bei accidenti al mondo se ne di . ) (da ae* 
Lelio £ voi siete fancinlla? 

Brig. SoQ pnta, patron al» 

Lelio Volete maritarvi? 

Brig. Gh^ penserò anca mi* 

Lelio Se almen aaper potessi chi siete, e chi non aiata • 
Brig. (Sto sior per quel che vedo el vien presto ale strete» 

Ma cussi no me fido .) (da te* 

Lelio Non rispondete ancora ? 

Brig. Risponder a ate cosse se an pocheto a bon' ora. 

Che intention gh* averatelo? 
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Zello Intension bella e l>uon«^ 

Mi piace il Tostro spirito , mi piace la persona . 

Qnand'io saprò chi siete « forse mi spiagherò. 
Brig. Yorla saver chi son ? doman ghe lo dirò, 

( Spero ancora che el conte no me lavta cussi • ) 
Lelio (Appena l'ho veduta, subilo mi feri.) 

Fosso go>der iatanto il piacer di serTÌrri t 

Posso dopo pranzato venire a riTtrìrvi? 
Brig, Perchè n^ì el xe patron; 
Lelio Vedo da tal bontà ,, 

Che avete un cuor gentile al p« della beltà , 

Id io fi userò sempre quell* umile rispetto..» 

SCENA rv. 

Ottavio e detti, 

Ott. kDervo di lor signori . 

Lelio (Che to ala maledetto!) 

Brìg, Cossa Torla , patron ? 

Ott. Non son per darvi intrico; 

Sono, signora mia, di Lelio un buon amico. 

6nggesion non abbiate ; so tutti i fatti simi . 

Lelio, buon prò vi faccia ; mi rallegro con voi. 
Lelio Caro il mio caro Ottavio, se mi volete bene» 

Fate il piacer d* andarvene. 
Ott. So quel che mi conviene. 

(in atto di partire. 
Brig, Perchè el mandelo via? Mi no gh' ho suggiaion. 

Le visite onorate no le se fa in scondon. 

La perdona, sior Lelio, co sto so bel parlar, 

De eia, e anca de mi la farà sospettar. 
Ott. Dice ben la signora. (Mi pare, e non mi pare 

D'averla in qualche loco veduta recitare.; (da se» 

Posso saper chi sia ? (a Lelim • 

Lelio Non lo so uè men io • 

Ott, Come ! non lo sapete ? 
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tjeli» Voi so iaU*OBor mie* 

L'ho rìtrovira a cmo. De lei «on ben Tadato ^ 
£ non Torrei che foste al solito Tenuto 
A far le vostra scene. 

Ott» ' Anzi giovar procuro 

A ogni Tostro piacere. (Elei, ne son sicuro*) 

"Èrig. (Sto sior me par a tni, che el gVabbia più del ooio>} 

Un, Noi^ sapete chi aia « Bella da galantaomo I 
Farmi, se non m' inganno^ d'averla conosciuta, 
Non mi ricordo dove , ma so che 1' ho redata . 

Brig, Là senta uni parola 4 { ad Ottavio , 

Ott. Son qoi^ che comandate? 

, (a B'igids, 

Brig, (DassenO) ti- me cognosse?) (piano ad Ottavio, 

Ott» (Si, ma non dubitate.) 

(piatto a Brigida, 

Lelio. CECCO qnl , mi perseguita sempre in una manieri. 

*Ott, Mi consolo con voi , se questa cosa è vera . 

(a Lelio» 

'Lelio. Di che cos« ì 

^Ott. ^Mi lia detto Questa cortese- dama .} 

(piaHo a Lelio. \ 

'léclio (i. una dama?^ (piano ad Ottavio. 

Ott. (Sicuro.) (piano a Lelio. 

Lelio fBuono! cerne ai chiama f^ 

'Ott, Con licensa» signora (a Brigida. 

( La contessa Narcisa .) 

^ (piano a Lelio. 

'Lelio e Ed a me ÙTOTa detto i che àvea nome Marfisa.J 

, (piano ad Ottavio. 

jRrig. No me vergogno gnente de dir qoela che son ; 

, Ma trorarme qui sola, lo ao cbe no par ben . 

Lelio No , signora contessa « no stia a rammaricarsi* 

Brig, Dtsela a mi, patron ? 

^tt. Non occorre celarsi. 

Io son dei buoni amici nn amico fidato . 
1* esèeir ailo » mia èigoora^ à Lelio ho conlidaro. 
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anch'agli è ntto bene , e certo non faprei 
TroTflrne nn* altro «imile , che coavenitsd a lei* 
ìrig. Me burleU , tigaor ? 
ht. Dico la Terità . 

jelio Un cmico sincero in me ritroverà , 

Un servitor fidato, umile » e rispettoso. 
')u, £ se saprete fare forse un tenero spo^o . 

(a Brigida y 
ìrig. e Come xela st' istoria?^ (dase* 

lelio Lo 80 che non son degno, 

Ma ad incontrar son pronto ogni più grande impegno/ 

Ottavio sa chi sono. 
Ott. Certo , signora si . 

Lello CPossibil eh* io non tro?i da maritarmi nn àììj 
Brig. Se el disesse dasseno ! 

Lelio Per me non so mentire . 

Ott. Lelio è nn giovin di garbo; quel che è yer si ha dadire^ 

£ ricco , è senza padre, ò amabile e giocondo. 
Brig* CElsaraTe un negozio el più bel desto mondo .^ 

S C £ K A y. 

Giacometto^ e detti % 

Ciac, vJ ossa fen qn& , patroni ?andemo» che ne attende. 
Ott. CoM dite di Lelio? ( accennando Brigida • 

Ciac* Roba soa? 

(ad O^avio accennando Lelio « 
0/f. Ci s'intende. 

Giac. Bravo, compare Lelio! Anca mi scanibieria 
Cento e vinti compsgtii per sta tal compagnia* 
Lelio Lo sapete chi è! 

Giac. Mi no . r 

Lelio È una eontMia^.^ 

Giae. Daiieno? 
'^lio Domandatelo. 

{a Giacometto aectnntk^n^^, Ottano ^ 
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Ott. Posso atteiur per essa'. 

Giac. Cossii fiveU qoi' sola senza nissan ? (a Brigida. 
Brig. Hoggio mo i mi interessi da dirli « un por an t 
Lelio Basta che io lì sappia • 
Ott, ^ Ed ancor to li so. 

Giae E a mi gnente, gramazao ! . 
Lt^lìo Ed a Toi signor no . 

Gìitc. Me despiase che a tola done no i ghe ne toI ; 

Cbe la regna ; faremo tatto quel che se poi. 
Brig. No, no sior psronzin» ghe soo tanto obbligads^j 

Sola con tanti omeni ? la xe una baroaada. 

Me marafeggio gnanca , cbt el -me la .vegna a dir. 
Ott, Sentite? rostro danno. (a Gidcometto, 

Gìac. ^ La prego a compatir . 

Ho dito quel che ho dito senzs pensarghe sa, I 

Dopo d' aver dlsni , ?egniremo qua nn . 
Ott Ma signor Giacometto, cosi non si favella : 

Lelio è il sol possessore del cuor di questa bella . 

Egli non yuol netstifio , lo so di certa scienza ^ 

£ di venirvi, al pija> avrò io la licensa. 
Ltclio Né anche a voi noi conoedo . (ad Ottavioi 

Giae, heiiiÌMÌ (ad Ottaino,\ 

Ott, Perchè tal cosa?! 

(a Lelio, 

Pouibtl cbe per me siate cosi ritrosa? 

Non volete eh' io #enga? siete crudel cosi? (a Brigiàu\ 
Brig, Che vegua pur. 
d'oc. Sentin? voi vegnir anca mi . 

(a Lelio • 
SCENA IV. 

Andreetta e detti ^ 

And, Jr resto, che se dà in tola . 
Brig. (Deboto i tien qoa tati.) 

And^ Cossa xe sto negosìo? Oe ! principieu dai frati? 

( ai tre compagni 
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(?mr. Lelio gV ha d« «ti tocchi? ^Oil Andreatta» 

Ofl. Non vool cb« gli «i guariii * 

<7(ac. £ a nu DO ne tocca. 

jfnd. Cofsa cemio ? bastardi? 

£rig. Coata voleu da mi? 

jind. Se4(io tati gelosi • 

Brii^, Yoleu che ve la diga , che se' i gran inorbinofi • 

Jnd. &ior Lelio . 

Ltrlio Che foiete? 

jind. Se la Tolè menar, 

Strada in tona camera la poderia restar. 

Mi, che son ^ael che trinca, gbe manderò el bisogno* 
Lelio Se volete venire. (a Brigida. 

Brig. Oh sior no! me vergogno • 

Qit, Ma via , cara contessa . . . 
jinti. Contessa ? bisinele \ 

Co gh' è de ste signore » no ghe voi bsgatele • 

Come xeU qua sola? 
Brig. Z%. me 1' ho immaginilda, 

Che el me dava anca elo la solita seccada . 

Glie soo, perchè ghe soo ; cosse gh' imporla a In? 
An.d. No U se scalda el itngae, che mi no parlo pià^ 

SCENA VIL 

Felippo e deiti, 

Fel, V ia, no ve fé aspetar . I ha messo suso i risi. 

Cessa vien qua ste femene per iotrigaroe i bili? 
Brig. Quel sior la civiltà noi 1' ha imparadiT tropo* 
Ott. Colle donne, signora, Filippo è misantropo* 
Brig. Noi par mai venesiian . * 

Fel. Son venesian, patrona | 

Né son gnanca de qneli taggiadt ala carlona . 

Co le done xe bele, antipatia no gh'ho. 

Le me pisse anca a mi , ma per ancuo, sior no. 
I^lio Non $i potria condurla io qnalche apparUmealo t 
Tanto XXK «« ^ 
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Qit, Qa«ica potrtLbe farsi. 

Gtac. Mi per mi me contentai 

Fel. La diga ^ cara eia. Chi xela? C/^^rigi^,^ 

Brig, Velo qua. 

£1 voi tarer, cbi con . El gli' ha curiositi.. 
Fel. No ghe posso parlar ? Mp la saria beo bela • . . 
Giae, V boi da dir chi la xpì la xe uoa mia «prela». 
M. St l'è vostra sorela , mi re digo cussl^. . • 

SCENA Vili., 

Tornila e detti* 

fbfiu J3raT0« ii^noc, consorte ! 

Giae, * ' (Oh pofertto mi ! > 

Ton. Sa. me fa anca dt queste? cussi con mi tratte? 
Dirmo i xp tu.ti omeni\ don^ no gbe oe xe ? 
£. YQ altri Y patroni, che me Tayè desfiè,^ 
No ayò per le moggter guente de carità. 

feh Dm nu no gbe xe dono, tei digo e Tel maotegntf* 
Chi ha ordenà sto disoaiff l'ha fato con insegno. 
Ma se i lo Ta a cercar» cosse gh' intremo nu? 
ManderaTe le femmine a casa de coltt.,. 
Per mi vago a dianar. Yegna.chi toI fegnir, 
B chi no Tol, ben viazo^mi no TOglip immatic. .(p^^* 

'And Anderoo f cari stori, no se nemo. aspetar . 
Tati a nome per nomo Lnnardo ha da chiamar* 
S* ha da passar rassegna» sa de una. scala, sola, 
£ pò tutti per ordene s^ha da senuc a toU . 
Anca a mi qualche Tolta me piase sti bei Tisi , 
Ma adesso Toi andar a far l' amor coi riai • 
Ton. Ande , che podè andar fin che Te chiamo iodrio* 

Giac» Anca mi Togio andar . 

Ton, Le diga » lior marie i 

Chi xela sta signora ? 

Bfig* Oh per diana de dia/ 

Seboto me Tien ealdo \ cbi credela che aia 7 
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^ón. So forela no certa . 

'Mrig, Son zoTene onorata» 

£ qua con so mario no vegoo a far la mata. 
No lo gh* ho gnanca in mente. De lu no 80clie£ir\ 
£l so caro mario la «e lo poi petar . (parte • 

jLelio Lasciateyi servire» (in atto di seguitarla % 

'Ott, No no, fata una cosa, 

(lo trattiene • 
Pacificate in prima lo sposo con la sposa . 
Voi dileguar potete tutti i sospetti suoi . 
Se la signora è sola , la Servirò per yoi -• (parte • 
Lelio (ly (^iXjàv io non mi fido; voglio andar io con lei: 
Non vo* che me la levi^ J Schiavo, signori miei. 

(parte, 

7bn. Chi eia qnela pettegola? . (a Giaco/netto » 

Giac, Zito » la xe contessa . 

Jan, Cosse m* importa a mi se la fusse duchessa ? 
Parlo con va sior sporco , che ve se àodà a inventac 
Che r ò vostra sorela . 

Giae. Ho fato jper burlar . 

Ton, Ài omeni ste burle in testa no le vien , 
Quando che a so moggier daSseno i ghe voi ben; 
Ma mio mario pet mi noi gh' ha nò amor , né) ntima * 
£1 me fa de sti torti', e no la ze la prima. 

^Giac,(Z no la sarà l'ultima.^ 

Yon, Coss'ò? no respondè ì 

Giiic, Cossa v'hoi da responiler ? ini lasso che dixò . 
Se avesse da parlar » ve poderave dir , 
Che qua assolutamente no dovevi vegnir. 
Che una dona olvil ^ consorte de ìin par mio. 
No va a far de ste scene in fasza a so mario . 
Tornò a montar in gondola» batteveìa, ma presto # 
tarleremo sta sera , e ve dirò pò el resto . 
iSe vegno a devertirme» se stago allegramente ~ 
A casa mia, parona» ve lasso mancar gnentef 
Ito speso el m.io ducato. No lo voi buttar Tia) 
Ì7ò Voi ^ec causa Tostra star in malinconia ^ 
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Quanto niè'par* pia«e toi rider e burlar. 
Anemo , a casa vostra , • no me ate a seccar . (paift* 
Ton. Finsero de andar via , ma tornerò ala riva. 
No, no gbe TOggio andar, se i me scortega viva. 
So lorela? baron l voi vederla a fenir. 
G^' ho ana smanta in tei cuor , che me aentoamorir. 
Oh povere maggier , credeghe a sti baroni ! 
Oh ghe ne xe par pochi de mariicheaian boni t 
Co i xe arente i ne dixe vissere , vita mia , 
B eoi se xe lootani « bona aera aiorie ^ 



Fine delVaHo! sfondo* 
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ATTO TERZO. 

S C£N A PRIMA 

« Sala con tavola dei tao* 

€a favola formerà un T y cioè in fondo alla scenm 
vicino al prospetto del camerone , sarà lunga da ur^ 
capo ali* altro entrando di qua , e di là nelle quin* 
te » per fingere ^ che sia di 120. persone • A mezzo 
della tavola gte sarà attaccata un'qltra^ che forma 
la gamba del T^ e questa verrà innanzi verso i lu' 
miniy cioè fin dove si potrà mettere fra un tendone 
e l'altro, e se la cambra avanti fosse stata indietro, 
si potrà calare un tendone fra f atto yper preparare 
la tavola. In faccia saranno i personaggi muti par " 
te colla faccia, e parte colla schiena al popolo . Jn 
quella , che viene avanti , si metteranno i personag» 
gì di qua , e di là . Alla prima scena ai lumini , 
di qua , e di là , vi saranno due porte di camera 
con portiere . Si avverte , che la tavola sia un poco 
in dt'clivio , acciò sia goduta , e di mettere otto 
candele » benché sia di giorno , potendosi tollerare 
quest* improprietà per non perdere affatto In scena 
per V oscurità» Sopra la tavola vi vorranno vari piat» 
ti , e si può fingere , che siano ai frutti , Vi saran-" 
no delle bottiglie ^ dei rosolj , a poi a suo tempo il 
caffè. 

And, J:\m\c\ da levante. Alla vostra aaluta . (beve* 
Ciac, Amici da ponente* vìvale baie pute. (beve, 

( tutti gridano : ev\>iva . 
Ott, Lello 9 evviva I (col bicchier* in manm, 

lelio Cki viva ? 

Ott, ETviva la cooteiM. 

#c a 
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Lelio Viva t TÌT« di core ! Oh se ci foMd ancb esia ! 
Fel. SeDsa lo dooe in bocca «o i sa star un momento. 

Viva chi ha procura sto bel derertimento . 
Giac. £ vira tior Lunardo ^ eh» n' ha trattai da re. 
jind. Viva quef ben amigo « 
feL Sonàddri ^ tonò • 

( l orchestra tuona una parte di einfonia allegra 
con i corni da caccia « e Colle trombe , 
'^nd. Mi ho magna ben > compare . (a GiacoJAeUo* 
Giac, Semo ,atai ben trattai i 

Lelio Gran sfarzi nella fat ola per liie non ci troTal . 
Fel, Per mi son contentissimo # e la rason 3Ce questa J 

Cossa Toleu de meggio per un ducato a testa? 

I primi cinque piatii i è sontuosona^^i ; 

Certo che in ti segondi no ghe xe sta grati agoaui^ 

Ma misurando ben la spesa coU'entrada^ 

Me par che abbiamo fato una bona zornada^ 
Giae. Gran risi l 
^And, K qnela sopa f 

Ott, ^ La 6arné era squisita i 

Fel. Che castri^ ? Che frittura! Mi ghe andava de riti* 
Giac, Quele quattro molecche no gierele perfette ? 
'jind. I s' ha desmentegà de taggiarghe lo ungiette . 
'Fel. Boni quei colombini • 
And, Boni per la stagiott . 

Giac, E quel saU co l' haggio mo no gierolo bon t 
'Fel, La torta reramenre giera assaef delicata. 
Giac, No cafavela el cuor quela beta salata? 
Fel, £ sto deser ? Dasseno no se poi far de più# 
Lelio Lo chiamate deser ? 
/eZ. Taso là , caro tu. 

Se sa che in cento , e vinti qualcun s' ha da doler; 

Ma sta cosse, per dirla la me dà despiaser* 

Dei disaar in dirersi^ anca mi ghe n* ho fato ; 

Ma no son inai sta meggio a spender up ducato. 
Ott, Conviene compatirlo . A Lelio non dispiace 

La tafola ^ «he ha aiuta j an^i se ne compiace . 
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Ma ti desinar gli sembra, che ineriti assai manco ^ 
. Perchè non gli si ò darà una aignora affianco* 

Ftl. Sior a\ per otto lire co sta bela graaieta 
L'aTerare relesto anca la so donata. 

jtnd. Aulici, gh'aTea gnente, che re avanza de bon? 
Mandè qui ^ mandò qui ^ che gh' ho el tira bussott • 
Porto sempre con mi le mie arme in scarsela • 
Di qua quela bottiglia rosolia de èanelà* 

Ùiat. XeU del Calzeniga ? 

Jtnd. Adesào el àentiremò . • • 

fel. Anca mi tin gottosiii • 

^nd, Sl^ se lo Spartiremo. 

Ott. Lasciale che lo senia. 

l^eliù Cd io éono bastardo? 

jind» B ixià X tento é tinti i 

GiaCi £ tira aior Luriardo. 

(fiuti bevono il rosoline i 

è C È N A ili 

ttonina è ÉetÈa hascoste dietro là portiera da ùnd 
parte , Brigida , Anzoletta e Catte doli* altra vo* 
lendo vedere , alzano un poco ta portiera ora dà 
gUa , ed ora di là . 

Ciad KJe t gho xe del« ^oné • ( ad Andrèeiid • 

uind^ 2ittOt che le ghe stagav 

(a Giacomeito • 
jLetìo Vi son donne U dentro. (ad Ottaifia • 

Ott. Datrtr? O questa è ?aga ! 

Fel. Cossa gh'è? Coas'i sta? Se tede a buligar. 

Per diana! le xe done» che ne Tien a spionar* 
Giac. Oe! la xe la contessa . (ad Andreetta , 

jind, Gho xe un'altra con eia \ 

Che la sia to moggier ? 
Giac. La aerare ben bela; 

La xe montada in barcfl; l'ho vista mi n noaC«r. 

Digitized by LnO'OQ iC 



ftst t Monttmost 

1^0 crederla, che ancao la Tolette tornar. 

(ti vtdmno muovere le portiere ì 
Ftl. La xe lunga sta istoria. Dot« xe sior Lunardo? 

Ste dnne per adesso le ha ab& qualche riguardo ; 

No le poi star in strepa, le toI rcgoirde filo ( s'alui» 

Adeiio no se varda più tanto per sutilo .. 

lU diinar xe feoio , podemo levar su . 

Vorle vegoir a rider? Rideremo aoca no. 

(tutti si alzano e partono le parti mute* 
Ginc. Bravo, Felippo • bravo! 

jfnd. Bravo da galantomo! 

Fel. Cessa credea, patroni? Aoca mi son un omo. 

Benché sono in ti ani , me piase l'allegria^ 

£ me voi devertir al par de chi se sia . 

S'aveva dito: a tela dooe no ghe sarà; 

S' ha mantegnù l'impegno» e no ghe ne xe sta / 

Adesso sta pramatica l'avìll el so compimento. 

S* averne da inventar qualche deveriimento . 

Parlalo con Lunatdo, aapetè qua un tanlin; 

Voi che se deverrimo , voi che femo un feslio^ 

Voi co ate zaecchine, che femo i generosi» 

Voi che i diga a Venezia , che seme i morbinoai . (parie* 
Giae* Mi ghe stage . 
^nd. Aaca mi . 

Ott, Anch'io non mi ritiro. 

jLelio ( A servir la contessa unicamente aspiro. ) (date* 
Giac. Mo ?ia , care patrone , no le fazaa babso ; 

Che le vegna con nu. Le scampa da recao ? 
Lelio Queste belle signore patiscono i rossori . 

Anderò io da loro; servo di lor signori. 

(entra dov è Brigida . 
Ott, Non Io lascio di vista il caro amico mio j 

S'ei si vuol divertire, vo' divertirmi anch'io. 

(parte dietro Lelio* 
jind. Lori va per de là; nu aodemo per de qon ; 

Anca per nu altri do qualcossa ghe sarà. (parte* 
Giac. Za che no gh'è Tonina , me togo boniman . 

Voi baiar, foi saltar magari fi« doman. (parte. 
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SCENA^ III. 

€am«ra • 

Mrigida 9 Lelio* 

Lelio WXà Tiif c«ra signora , aiate mtco boniaa . 

Brtg. Cossa forlo da mi ? 

Lfiio Datemi Una manina . 

Brig, Cole doìie cìtìI tratar noi «ara uso. 

Lilio Mi negate una mano? ( vuol prenderla , 

Brig, Gho la darò uni muso. 

Lilio Par arar una grazia da una gentil signora 

Mi contento di prendere nna guanciata ancora . 

(come sopra» 
Brig* Ma la xe no* insoleusa . 
Lelio Ma se per voi nel seno 

Àrdere già mi tento. 
hrig, Ghe la paio daaieno . 

Lelio Se avete eor, battetemi. (come sopra, 

Brig. Noi sarà miga ei primo. 

Lvlio Voi di me non curate, ed io tanto ti stimo. 
Brig. Se per mi , caro sior » el gh' ha dela bontà » 

Che el scomenza a iratar come che va tratà . 
Lelio Una finesse sola., (accostandoti. 

M-^ig» Che el stage con respeto . 

Lelio Ma te amor mi tormenta. (come sopfai 

^rig. Deboto ghe la petc) . 

LtUo Quella mano grntile male non mi poò far . 
Urig, Se «rs man xe sentii* ghe la farò profar. 
Lelio Qua nessuno ci vede, qua nessuno ci sente , 

Mio tesoro I mio bene; pietà... (si accosta. 

Vrig, Sior insolente .' 

(gii dà uno schiaffo • 
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S C B N A I Y. 

Ottavio e detti, 

Ott. Ci OS* è mto? (a Lelìh% 

Lelio Non «o • 

Ott. Cos^fa? (a Brigida. 

Brig. No laTeret. 

Domandtfgbelo a lu . 

Ott. (si volta da Lelio • 

Lelio Domandatelo a lei. 

Ott, Non so, so cii6 sia Vero» o se mi aia ingannato! 
Un schiaffo a qaaldreduBo mi par aia ataro dato • 
Dite se ciò sia rero , o se ingannato io fai • 

'Lelio Domaìidatelo a lei . 

Brig, Domandegberlo a lui. 

Ott, Se alctin tion lo tuoi dire, lascierò che ai tKcik. 
Chi l'ha avuto, sei goda, e che "buon prò gli faccia l 
Pensiamo a nn* altra cosa. Lelio, codesta dama 
Lo so di *certa scienza , che vi rispetta ed ama . 

Lelio Lt> so anch'io di sicuro. 

Ott, )S del sno amore in seg io 

So che brama ^i ^arvi «li tenereaza un pegno. 

Lelio Mi ha di già favorito 'w 

Ott, ì)avVer? Me ne consoU* 

(a LeliOv 
Ma non è a sufficienza , se glie n% desilo un solo • 
Quando si ama davvero, si replica il favore. 

Brig. Replicherò, se el voi • 

Letio Grazie ^i tanto onore. 

Ott. Come ! Voi «ricusate la grazia generosa 
Di una , che sol desidera di essere vostra sposa? 

£e/io Mia aposa? 

Ott. ti aignore t Contessa, non conviene ^^ 

Che tenghiare l'amico più lungamenie in pene. 
Fejficbè credete voi , ch'ella sia qui venata? (a Lelio ^^ 
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]^, donna ». Io. sapete, ò per costume instata . 
L' ftoior mi ha confidato , cht per rot prova in petto • 
Io le bo fatto, la scorta, a entrare in questo tetto. 
Nulla. ?i, ho detto in prima, per osservar, se a voi 
Fiaceva il suo bel volto, piaGevan gli occhi suoi» 
Qr« cHe mi par che siate per M contento e lieto i 
"Vi parlo scbiettamentff, vi, svelo il gran segreto. 
I«a contessa Navcisa arde per voi d' amore » 
"Bk voi siete nn ingrato^se U negate il cuore. 
Lelio (Burla, o dice, davvero?) (da se. 

Brig* Andemo co le bone . 

(ad Ottavio 4 
Ottf ( Non, lasciate feggire qnesta bnona. occasione . ^ 

(piano a. Brigida^ 
Lelio Voi, dite centp cose , io non ne credo alcuna ; 
Se diceste davvero, l'avrei per mia fortuna. 
£ ver« per confidarvelo, che un schiaffo elle mi ha dato^ 
Ma s<^ poi^ mi ?noi . bene • .,• 
Qtt, Per amor to 1' ha dato , 

(a Lelim . 
Nonè^TeroF (a Brigida n 

Brig^ È verissimo* 

Oti. Sentite ? la Terità 

Questo ò nn^ segno d! affetto. (a Lelio • 

Lelio Grazio alla sua bontà^ 

Ott, Concludiamo l'affare. Ella per voi si mostra 

Ipclinata all' estremo;, se. U folete , i Tostra. 
Lelip^Comeì' 

Ott, Como! si dice? Di voi mi maraviglio. 

Car. senti» ^ueato come a lei sion vi consiglio. 
Come mi domandate?* Vostra potete farla 
Sol coU' unico mezzo di anuria e di sposarla. 
Vi è noto il di lei grado ^ vi è noto il di lei nome; 
Non ardite mai più di 'pronunciar quel come. 
Lelio Non so che dire, amico, lascio da voi guidarmi; 

La contessa mi piace . Desio di maritarmi . 
Ott, ho sentite, signora? Dispetto è a dir di si. 

(f-Mp&ìdaé 
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Brig* Ma te V h« dito come ; come dir^ anca mi . 
Ott. Come voi pur mi dite? Come ti fan taì ootOf 

Domandar lo potete a quelle, che aon spose. 

Per me poaao aervirvi a ateodere il contratto; 

lì come lo saprete quando che tara fatto. 
Brig, Ma ▼«! aarer a? anti . . . 
OU' Che Tolete sapere ? 

Non ▼! dirò » che Lelio sia nato cavaliere . 

Ma è persona civile, ricco di facoltà « 

Buono ^ come una pasta • 
Lelio Tutta voatra bontà. 

Ou, Signora mia^ del tempo non dobbiamo abusarci. 
Brig, Zitto f che aento gènte. 
Ou. Chi Tiene a disturbarci? 

SCENA y. 

Toni ^ e detti. 

Toni Ir o sso Tegnir avanti f 

Brig. Vegnl,vegnì, Tonia. 

Toni Un barcariol per eia m* ha di un polizain . 
Brigt Chi lo manda ? 
Toni • No so » 

Brig, fBl xe quel traditori 

{da **• 
Con §o bona licenaa . (Ah che me batto el ctor.'J 
Ott. ( Lelio me ne consolo . ) 

Lelio ( Chi mai scrive quel foglio ì) 

(ad Ottavio > 
Ott, (Di che cosa temete?) 

Lelio (Temo di qualche imbroglio) 

Toni Che la diga« patron . (a Lelio» 

Lelio Che cosa vuoi da me? 

Toni Vorla che vaga a torgbe un' onza de gingè ? . 

(a Lelio. 
Lelio Noy il giogo non mi piace» prendo solo il melatO) 
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£ ttt puoi conteotarti di qael mezeo docato . 
Brig. (Ab che sto desgrazià me lassa , e me abbandoùa! 

A crederghe a costù son ttada troppo bona. 

$« Lelio non minchiona, gbe posso retnediar; 

Ma son troppo tcotada, no ma Toggto fiànr .)( da t9, 
Ott. Che vuol dir, che vi ?edo confusa ed agitata? 

Forse è cagion la lettera f 
Z.eUo fTamo aia inoanorata.J 

Brig, La aenta, slor Ottario. 

Ckt, Ecaomi a foi repenta. 

Brig, Ghe confido sta poliaza , ma che noi diga gnent*. 
Qt^, Brigida mia carissima , a forza son costretto 

Lasciarvi in abbandono ad onta delV affetto . 

Mio padre mi richiama, .. (Ugge in disparte, 

Lelio. Polio sentire anch' io ? 

Ott. Permettete che il tCDta anche V amico mio . 

(a Brigida* 
Brig. Me despias* . . • 
Ott. Che inporta? 

Lelio Sono in coriosiii. 

Ott. Non ▼! perdete d'animo; qualche coiaaarà. 

(a Lelio, 

Qael cbeicrife, è nn' amante. 
Lelio L'ho detto. 

Ott, £ che per qaesto ? 

Le cose di tal sorte io le accomodo presto. 

Contessa adoratissima » 
Brig. Dise cas\ ? 

Ott, Tacete • 

So leggere , aignora • 
Lelio ^ Caro amico , leggete . 

Ott. Pur troppo da gran tempo io vidi a pia d* un segno. 

Clte della grazia vostra son diventato indegno , 

So che Lelio dal Sole teneramente amate , 
Brig. Dixe casi ? (ad Ottavio . 

Ott. Tacete. (a Brigida: 

L9IÌ0 Amico» . seguitate • 

T^mo XXr. ff e- I 
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Otl, Di età Molo vi prego , Ritenti ti f Q no , 

Cosa rispooderece ? fa Srigiel^, 

Brig. Mi dassoao no} 40. 

Ott. Gilantaomor ( <^ Toni^ 

Toni Signor . 

On. Avete UD calamaro? 

Toni Se la toI sto atrazzetro , calamar da scolaro . 

( tira fu^ri di tatof un calumarQ, 

Ott Adesso avete an poco di carta ? 

Ioni fio gbe n'è • 

Gh' ho sto libro da conti , 

Ott. {«ascili vedere a ine . 

(straccia uà foglio* 

Toni £l mio libro» (lamentandosi* 

Ott^ Sta sitto . Scrivete; io detterò. 

(a Brigida. 

Brig Cossa Torlo cbe scriva ? 

Ott, Quello ch'io vi dirò. 

Brig, (Mù la xe ben curiosa. Dove vaia a Boir? 

(si mette per iscrivere, 

Lelio f Seotiam che cosa scrive , ) 

Ott. (Mi voglio divertir .) 

Scrivete. (a Brigida. 

Brig. Scriverò . 

Ott. Signor conte carissimo . 

( dettando. 
Che tutto a voi sia noto yho un piacere grandissimo. 
Adoro il signor Lelio , lo dissi e lo ridico ^ 
£ di voi t compatitemi y non me n importa uà fico. 

Brig. Ho da scriver sta roba ? 
. Ott. Senza difficoltà . 

IjcUo (Se licenzia il rivale, ci I10 gusto in verità.) 

Oit. Scrivete. Innanzi sera forse sarò tornata 
Col curo signor Lelio unita , e maritata . 

Brig, Sta roba ... (ad Ottavio • 

Ott, Non occorre, che a bada lo tenete* 

Terminate di scrivere., e poi sottoscrivete. 
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Qai tioit ci atra nulla per sigilUfa il foglio , 
Non importa } per questo più «lifferif non voglio. 
Come si può, pieghiamolo, t^ate Ia soprascritta 
Al conte della Bosìma che ita, iUtla tfia dritta . 
Prendi tit quésto foglio^ e teca la risposta . ^a Tont. 

!toni A chi ? 

Vit, Non perder tempo . (gli dà. una moneta. 

Toni Vado via per la pjoata . 

e No sarerò à chi darlo. Bdsta , per no falar, 
Lo luterò in canal ^ e lo lasserò andar . ) 

(da se^ e parte • 

Èrf'g, ( Mi aoii meazà confusa -, ) 

Ott, Lelio ^ COSA Ti paro? 

Del bert della Contesta potrete dubitare? 
Ecco per amor vostro ^ per esserri costante , 
Punto non ha tardato a licenziar l'amante . 
Ora siete in impegno^ sd avete un cuore umano , 
Se gaìantuom voi siete.di porgerle la ttlano. 

jLelio Sìy mia cara colonna... (vuole abbtucciarla , 

Brig. Cossa vorlo ziogar » 

Che no affetto d^amor ghé torno a replicar? 

( miàdcciandolo d* un altro schiaffo, 

Lelio Mi vuol bene cosi? ( -td Ottm'io, 

Ott. Anzi di cuor vi adora ; 

Un affetto piÀ grande non ho veduro ancora . 
S^ io trovassi una donna, cht* mi battesse» affé 
Sarei per il contento , sarei fuori di me . 

Lelio Quaod'ècosi, signora, son qu\ quanto volete | 
Il mio povero viso battete e ribattete. 

Òlt, Ma convieti {provocarla. 

Lelio ito a dir delle aciocchezze? 

Ott, Provocar la cló^ele toi schermi , e le finezse. 

Lelio Pio qui non mi ritiro. Io voglio ad ogni patto .. 

(vuole nibracdarla , 

Érig. Aodeve a far si^uaì-tar» che se' un pezio de mauo» 

D/r. Brava! 

Érig. £ fu> slor Ottavio *.é 
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Ott, Or or d* am'or* in legwo 

Anche contro di me prende un pe^o di legno . ( a LeUo, 
Lelio Vuoi bent tocora « voi? 
Ott. Chisi? 

Lelio I^on bo sospetto ; 

Dategli in mia presenza qualche jegno d'uffetio. 

(a Brigida* 
Brig. Ve dirò a tati do quel che ne ?i«n in bocca; 

A To altri paronEini barlarmo no ve tocca. 

Cortesani d' albeo , scartozzi mnl ligai. 

Se credè minthionarme , restare minchionai . 

Mo che gran matrimonio l mo che bela fortqna ! 

Sior caralier dal Sol, aodè a aposar la luna, (parte* 
Ott. Sempre pi& mi consolo* 
Lelio Di che? 

Ott. Voi aiere certo» 

Che di foi la contessa ha conosciuto il merto. 

Quanti ?i son , che cercano d' essere atrapazsati ! 

Voi in genere di questo siete dei fortunati. 

Andiam le vostre nozze a preparar di volo. 

La contessa vi adora; con voi me ne consolo, (pariti 
Lelio Ti ringrazio, fortuna, se l'esser strapazzato 

È dell'amor la prova, son pia di tutti amato. 

Cara contessa mia , se da te amato io sono . 

Si , strapaszami pure , battimi • ti ptrdono • 
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ATTO QUARTO- 
SCENA PRIMA. 
Orto àìV uso della Zuecca • 
Betta e Catte, 

'Catte aLi9L che no gh' ò nisson , spazzfaemo un pocbetto* 
Betta Varda, no ghe parlar, a^ ^ien sìor Giacometto « 

So muggier xe tornaila. 
Catte Datseno ? 

Ipetta In reriti . 

De la no la se fida . 
Catte Che gra» bestialità ! 

Lo sarè, siora Betta, come che mi son fata. 

Lo sflvò che coi oraeni mi no fazao la mata» 

Toni xe ajsae sutilo, no lo toì desgistar . 

Ma giusto co Sta siora me la voria cvmt » 

S C B N A II. 

jinzoletta e dette . 

^/i«. V^e! no sarè? Sta aera i toI far nn festia • 

Catte Baleremio anca nn? 

jtnz. Poi darse un pocbetin. 

Betta I darà anca da cena ? 

jfnz. Sì} ma nn no gh' intremo* 

Betta Quando che i dà da cena, qaalcossa magneremo. 

Catte Mi me basta baiar. 

jiaz. E mi gh'ho el mio diletta 

A yeder a fenir un certo negozietto. 
Quella certa signora, che no se aa chi sia, 
1 dise che la apoaa nn d« au compagnia . 
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Mi me par impussibile } glie vederemo et n A < 
ÌOatte Dooca per le' so notze i fari sto fosti a ? 
jinz. Poi esser . 
Betta Si segato I e co.gbe xe noTizsì 

Ko ghé miBicherà certo nò torte né pastiazi; 

^ C £ N À Ili, 

Giacometto e dette y 

Giac. Jl utò ^ Ì>oo(ìà tiorià. 

Catte Patron . 

Giaà, Bondi, fia mia. 

fa Catte* 
Betìà ( Oe! ho glie disò ghonU^ clie so muggier ghe sia. 

La m'ha dito che tasa.) (piano a Catte* 

Giac, Coss'è? Ghe parie in recchis? 

Betta No gtiè posso parlar? 

Giac, Eh vtt se' volpe vecchia! 

Betta Vecchia a mit 
Giac. Non intendo de parlar de 1' età; 

Digo che se* ana dona» che el fato soo lo sa. 
Betta Certo no son miticbiona . 
^/tz. Credeu che aoUmentl 

Le vostre vetieziane sia tirare e sia valente? 

Na altre zuecchine lustrissiitie no semo, 

Ma i nostri caratteri anca nu li gb' avemo. 

Chi voi pute de sesto s' ha da vegnir da nu. 

£ per aria e per gusto zuecchine » e pò no piÀ. 

Se se metento in testa un gaianeto ^ o un fìor^ 

Sento che tuti dise.* le fa cascar el cuor. 

Ili materia de baio » per far de le furlane 

Kd le poi imparar gnanco le veneziane. 

Mi no parlo de mi f che mi no son de qaolU; 

Ma su ara fondamenta le luse co (à stelle. 

Bei musi, bele vite, penini che innamora. 

Se Yedtsù ! Ma tate no le toI ? ej^nir fora . 
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La iestM da Vebeaia vieo via sti licardini , 
I va da ao cao alt*altirò, facendo i paregini ^ 
Col codegagno niovo , col fazzoletto al collO| 
Colla ?ita scavezza a usah^a de bigollo . 
Varda^ paasa» saluda ^ i se voria butar, 
Ma i sol trovai- dei ossi duri da rotegar • 
Srimemo od auecchin più assae de un Tenesiao^ 
Volemo un roarioer , volemo un ortolan • 
Sa n* gh'avemo el gusto de star ala città. 
Ne piase pia de tuto la nostra libertà . 

Giac, Care fie , mi re lodo . Ma i omeni | me ptr « 
Tutì no li mesura l' isiesso brazzolar • 
Mi son un galantomo , cognosso el mio 4aver • 

Am. Eh TU faresst nieggio tender ala muggier ! 

Giac. Gbd tendo alo so ore. 

Betta Cossa voleu? gramaizo! 

Anca la el ?ien a tors6 un poco de solaaao. 
Xe vero cbe ata sera i fa un fostin t 

Ciao, Se dise. 

Betta Fend fégnir a ve^ef , caie le mie raise • 

Giac. Perchè no? Vederemo. 

Catte Se vegnò| foi ballar. 

Betta £ te i daase da cena, voggio anca mi cenar. 

Giac Se no i volesse done^ come è sia tiamatina? 

Betta Cbe i voggia anca sta sera sta bela seccadioa? 
Senza dono no i baia) co le gh' è, le ghe a^a . 
Se* tuti galantomeni , savé la civiltà. 

Ant. Che bisogno ghe xe , che sabbia da cenar? 

Betta Tasè là» cara vu^ no ve ne «te a impazzar. 

Qiac. Basta} farò de tuto, perchò vègnl anca v«| 
X «9 i altri ao magna, faremo ira d« m«« 
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SCENA IV. 

Tonina e detii • 

Ton. X)raTO, aior Giacoraetto ! Me piase In Teriti. 

Giac, No «e' andada a Venezia ? 

Ton, Dasseno che lon qnts 

Giae, Cara aiora Tonina , andemO cole bone . 

Ton. Tato el di v*ho da redcr a star co ile frascooe? 

yfnz Come parlala , siora ? 

Catte Frascone la n* ha dito? 

Betta A nu altre frascone? Costa credeUf.é. 

Giac. Zito» 

Betta Chi credala , che semo ? 

jtnz, Semo sente onorata. 

Catte E no semo do qaélo. 

Betta E casi no se Irata . 

Ton. Co sta bela insolenza se parla a nna par mìo! 

Parme portar respetto , tocca a ▼« , sior mario . 
Giftc. Volea aver creanza? (alle zuecchine, 

jtnz. EU n' ha strapazza . 

Giac, Se parla con maniera . ( ^ Tonina, 

Ton^ Mandele via de qua . 

Giac. Ande via. (alle zuecchiae* 

Catte Semo in orto, e ghe volemo star. 

Ton. Fi che le raga via . (a Giacometto i 

GiaCn Se no le toI andar. 

(a Tonina con collera^ 
Ton- Donca regni con mi . 

Betta Vardè che bel mariol 

Giac. Cosse aTeu dito ? 
Betta Gncnto . 

Catt9 Ande, coreghe drto. 

Anz. Poterò parapalugo ! 

7on. Andemio, o non andemio? 

^iac, (Se ghe Tago» i me burla •> 
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^on, Sior mirio» eoiM feitoiof 

&ìae, CE se BO tago f è p«%o . ) 

^on, *■ SI ?• leto in tei cooTy 

Ve cognosso alla etera , che gh' ave dal brutor . 

Fer causa de ale aporche... 
Udita Oh per diana de dia ! 

4i^atte Coss'è ato atrapaaaar? 
^nz Cosa' ò ata TÌIania ? 

Oatte Qua no ghe xe aporcheaai . 
j^nz. ^ Bla a'hala tnsporci? 

Betta La ae taga a nettar . . . 
Giac. Zitto per carità. 

S C E N A V. 

Ottavio , e Lelio tramatiti da marinari , détti « 

0//.VJ osta xe ato aasa/ro? 

( affettando il veneziano , e parlando mah . 
JLelio Cosaa xe ato fracaaso? 

Giac. fSior Ottat io f e aior Lelio , si tolemose spasso. ) 
Ott Questa xe mia moggier . (accennando Betta • 

JLelio Questa ghe xe mia aposa. 

( accennando Anxoletta . 
Otti Qaesta xe mia aorella . ( accennando Catte • 

Lelio De Giacomo morosa • 

,7bn. ( Me Tien suso el mio caldo .) 
Betta < Bisogna aecondar. ) 

(piano a Catte ^ e a jf moietta t 
'Giac. (l parla el Yenezian « ma no i lo aa parlar.) 
.7ba. Se uoai vostra muggier, l'altra fostra aorela» 

Dixò » con mio mario cessa gh' intrela quela? 

■ (accennando Catte ; 

Sobito andemo Tia • (a Giacomettoi 

Ott. Come ! £I xe maridao ? 

JLelio E el ghe xe vognà qua per Ut T iooamorao ? 
iSToA. Sencia! (n Giacomettù, 
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ÓU, Cossi diseu? (a Giaeomeifo: 

Giaè» Mi no so cossà dir. 

('Me Tien dt ghìgnazsar , ho me posso tegnir.) 
Ton. Rido, sior Giacòmetto? Àncora me burle? 
Ciac. Mi no rido de ?ii . 

Ton, El bel otiio, che se' ! 

Ott. Pretto andemo al festin i (<i Betti. 

Betta Ì5on qua, caro paron. 

Lelio An^emogbe anca no i (ad jÈnzoletia. 

. jfnz. Se me volé,ghe àon. 

Lelio £ Sta puta con cbi ghe xanderala ? 
Betta (Oh belo !J 

Catte ghe xaoderà col ao caro fradelo. 
Lelio (Parlo ben veheaiano ?J (piano a Giaèomettoi 
QiaCé ( In Tenczian perfetto . ) 

(pia ho a Lelio* 
Òtt, Che ghe Jaga la man la (Catte • Giacoihetto . 
Cini:. Seniiu? (a Toni»*- 

Lelio Cosse diseu? 

aro». Chi xe stì papagai ? 

Ott. Ì$emo io ((riadecbint 4 che ghe xe qua arrit ai. 
Ton. No, sto vostro parlar noi xe da veneziani j, 

Mo pare do foresti , parò do oltramontani . 

Scorerzive chi se*, ve pregò per favor. 
Òtt, Mi ghe xe mariner . 

Lelio MI ghe xe pescador . 

7'ort. Col vostro mi ghe xe no me l'ave impiantale. 

Mi ghe xe^ mi glie xe ,.,\m xe una baro n ad a. 

Co le dooe civil no se trata cassi , 

£ ve lo digo io fazaa i ^ 
Òtt, Gh'avè rason> nvl. 

Toni Uvi, sior veiieziao? | 

Giae. Mo no vedea^ minchiona, 

Che i xe do cari amici , che ve àk la baldona? 
Ton. Ben , se i voi minchionar , se i gh'ha sta bela péccii 

Che i vegna a minchionar qnele dela Zaecca • 
Èetta ^ome iaravd a dir? 
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^atte Chi credeU c1i« itmo? 

ietta Parlar le znecchine? 

7atte Per diana ! no ghe atemo t 

Inz. No semo apirilose, come le TenezianCf 

Ma gnanca pò ae femo piantar ^eìe panc^iane. 
>//. Eh acacciare ^ aignora , codesta gelosia ! 
lelio Yi fogliamo guarire di tal malinconia* 
Von. Mo la xe la maniera « 

riac. Cotsa premio da far? 

>//. Presto andia?po al festino. (a Toninai 

riac. Presto andemo a baiar • 

e a Tonina • 
rof». No ?oi venir gattono. 

Ott. Oh qui non c'è risposta! 

lelib Ci dovete Tenire ; siamo Tenuti a posta. 
Giac. Mo Tia> cara muggier* 

Ton. Chi ghe sarà a sta festa? 

Ott. Gente di ordini «arj ; ma tutta gente onesta. 
Betta Ghe sarchio anca pu. (con aria grave •- 

^atte Con nu la vegnirà . 

Ton. Oh co ghe fe'fu pltre^ gh'è il fior de nobiltà! 

( ironica é 
Anz. Se no semo lustrissime , semo done da ben . 
Catte No me n'importa an bezzo, se con B^ ^^ 1* Tiaa^ 
Lelio Via yenite y signora . 
Ott. Non fate la ritrosa . 

Lelio Che volete di più? Vi sarà ancor la sposa. 
Ton. Dasseno? 

Lelio Senza dubbio. 

Ton. Quando la xe cussi » 

Co ghe xe la so sposat posso esserghe anca mi. 
Ott. Brava! cosi mi piace . 
Ciac. Brava muggier! andemo. 

Voi che se devertimo, e voggio che balemo . 
Ott. Faccia ogni uno di voi quello che faccio io; 

Date mano a qualcuna . (dando mano a Betta i 

Ton» Mi voggio mio ma rio . 

(vjdol dar manq m Qia€otMti9» 
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Oit, Che mario | cfao mtrio ì Ecco coàl «i fa . 

(lascia Betta ^ 
Uo br«cciere di qaa , un altro per di là. . 

{ Ottavio , e Le//o prendono in mezzo Toaina * 
/it servono di braccio, 
Lelio Non sapete la moda ? Io ve 1' in«egtierò • 
Ton, Con un poco de tempo anca mi me uaerò . 

(parte con Lelio m Ottavio^ 

SCENA VI. 

Betta y Catte | AmoUtta ^ Giacometto i 

Betta X«ie Tolfar le amorfioae, e pò co le ghe se» j 
he gho se itar polito . i 

Giae, Mi aon sold« e va tre. I 

A chi ght daghio man? 

jint. Cedo el logo ala pnta . 

^ (a Giacometto > 

Catte So camminar mi sola, aeou che la me agiata. , 

(a Giacometto, 

Giac. VoUtt tu» aiora Betta? (a Betta, 

Betta _ Che el daga mena eia. 

(accennando Catte t 

Anz, Che el aerva la più zoretie. 

Betta Che el serra la più bela. 

Giac, Via no Te £e pregar» (a Catte, 

Catte Za no andemo lontan . 

(ritirando la mano»\ 

Anz, Cossa xe ste scamoffie? (a Catte» 

Betta £h lasfeve dar man ! 

(a Catti. 

Catte No dite gnente a Toni . 

Betta NOf nello sarera. 

Giac, Andemo , putta bela . (dando la mano a Catte» 

Anz, Oh per diana el se qast 
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ATTO QUARTO U» 

SCENA VII. 
I Toni , e detti . 

Woni Kjomt xelt «u iatorU? 

ffetta Gnantef cnante» Tonio» 

Semo anca na con eia, la maneino ti faattn. 
Tomi Cossa gh' intra sto aior ? 

Giae. Gh' intro» perchè gbt aon, 

jiaz. Vardò ben che una puta sola no la par bon .. 
Catte Toni » mi no ToleTa • 
Toni Ko TOggìo taroecar* 

No digo cbe ala fesra no ve voggia menar. 

£ se una puta sola non ha ò* andar cosi ; 

Senza che altri s' incomoda , la toì compagnar mi . 

( la prende per mano ^ e la conduce via I 
Betta No li lassemo soli . 

^Anz.- Presto, andemoghe drio . 

Gìac* Donca co sto signore farò l'obbligo mìo. 

(esibisce la mano a tutte due i 
Betta Grazie . (si fa dar braccio • 

jfm. Accetto el £iTor . (si fa dar braccio , 

Giac^ Fosso dir sta li f e premi, 

£ arrÌTorà alla festa nn coppano a do remi . (partono^ 

SCENA Vili, 

Sala da ballo. 

tutti disposti ai loro luoghi ballano vari minuetti, 

fanno poi una contraddanza ^ e conquesto termini» 

1^ aito . Frattanto che ballano , Lelio procura di sta9 

vicino a Brigida^ e Ottc^ia procura lo stesso^ m 

tormenti^ Lelio . 

Fine deW aito quarto . 
Tomo XXr. n,.irvGoogle 
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ATTO QUINTO. 

SCBNA PRIMA. 

Camarfl con lami . | 

Brigida , ed Ottano • ' 

Brig.E. in che sior Lelio balla ghe TOra?e pirltr • I 
Ou. Sodo con toÌ| signora. i 

Bfig- Lo prego a perilonar» 

Che el me diga de grasia . Come xelo sto intrigò ? ' 
falò per mi dasseno« o per ballar 1' amigo ? | 

Credei» che 3ìor Lelio me possa un di sposar f l 

Da tutti 8ti riziri cossa possio sperar ì i 

Ott. Ora che aiamo soli, vi parlerò sai sodo. 
L'amico ha poco spirito» per questo io me lo y>do< 
Lelio ha Tar] fratelli, il primo é maritato; 
Anch* ei Toirebbe moglief ma non si trova instato* 
RoTÌneria se stesso » la casa , e i saoi parenti ; 
Tutti dalle sae noaze sarebbero acontenti . 
£ la povera donna , che fosse soa consorte » 
Andrebbe ad incontrare una pessima sorte . 
Brig Donca de far ste nozae, perchè trattar sa un poco! 
Ott, Con un , siccome è Lelio, posso prendermi gioco. 
Brig £1 se poi devertir con chi ghe par e piaae, 
Che con mi el ae diverta, xe ingiusto» e me despiaat. 
Che confidenza gh'alo, caro patron, con mi , 
De sdierzar , de vegnirme a minchionar casi ? 
Lo so • che el me cognosse , el saveri chi aon j 
E per questo me credelo qualche poca de bon? 
Perchè ho canti in teatro, ho perso el mio concetto ? 
I^issunno m' ha per questo da perder el r«apotU>. 
SI teatro , la Mena xo cosw indiffer«iiCo • 
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ATTO QUINTO 35t 

Ifa ben cM gK'ha giodizio» U mal chi x« imprudiBiité* 

M non occorre dir qaelo xe un logo braco. 

Che gbe xe par lo mate pericolo per cuto . 

Cosfa falò de mal qaeUf cho in meuo a tanti 

Riceve sa U scene i amici e i dilettanti i 

Fa mal quela^ che ili casa le visite riceve^ 

£ el reatro e la caaa confonder no ae deve . 

"Vedo che unte» e tante le gh' ha mile lavori, 

]>fl dame e cavalieri, da, principi e sigoori ; 

'Vedo che in tana cortei a no pubblico servizio ì 

Se stima anca iil teatro le done de giudizio . 

Ghe xe del mal per tnto^ in ogni professioo ; 

In qualunque esercizio ghe xe el latito e el boa i 

Ada no poi el caiivo chi è boli pregiudicar , 

£ no se poi dai pochi dei molti giudicar/ 

Ho canti, m*avè visto, ma me posso vantar. 

Che de mi no ha podesto la sente mormorar. 

£ pur con tato questo» savendo el pregiudizio 

De sto nostro mistier, ho fato un sacritizio. 

Quel pocheto, che aveva me ho contenta magnarmei 

Per viver retirada col fin de maridarme . 

Me xe capita uno de mei» qualità ^ 

lìi m* ha dà la parola , e adesso «l m' ha impianti • 

Sola qua me tetrovo^ mia madre no me pias^, 

l'erchÀ sto mio pensier, lo so che el ghe despiasoi 

Ho persa un occasion , ghe ne sospiro un'altra, 

Vu me burle credendo che «ia ftinena scaltra . 

Èl desiderio mio creder me fa a ì' inganno «^ 

Tu burlò una meschina ^ e mi ricevo el dano . 

Che carità xe questa? che modo de pensar, 

Cóle povere' dono vegnirse a solaz^^r? 

Se ae' un oiho d^onor pensò ala mia des^r^zia ; 

Abbieme compassione vr lo domando in grazia* 

Soccorrerne, gramazaa.! Qu4*Io che mi soi^iiro 

Per vivere onorata, xe un consoitc o un retìrò i 

t.assè lasse ste burle; che di ctel no le ghe piasel 

Consoieme* te prego, mete el mio cuor in paseé 
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^a I MORBOrOSI 

Stema mio bnon «tnigo^ sieme mio protetor; 
Queau è la degat impresa de un cavalier d' ofeor • 
Oii» Voi col parlar aiocero, wol mi colpiste a segno» 
Che assistervi prometto col pi& onorato impegno. 
Vi coadarrò a Venezia colla ^raia barca istessa * 
Verrete in casa mia , verrà la madre anch' eaaa « 
Dorè aono alloggiato ri aon delle signore ; 
Sarete custodita con melo e con onore • 
Moglie ancor non ho preso, farse la prenderò; 
Non prometto sposarvi , ma non vi dico ad no . 
Noi ci conosceremo col praticarci a prova , 
Vedrò, se mi conviene, farò qael che mi giova* 

Ma in qoalanqae maniera, altrove o nel mio letto t 
Voi sarete assistita. Io ginro, e lo prometto . 
£rio-. Pianso per 1' allegreaza . (piangendo, 

Ott. Le lacrime soo vane, i 

S{)«sso solete piangere voi altre reneaiane . ' 

"Srig. Noi creda sa che alen ste lagrime sforate | 
In veriti da seno dal cuor le xe mandae . 

Una poTera pota ... 
Oli. Basta cosi, ho capito. 

Vedo che dalla sala il signor Lelio è uscito. 

Ritirarvi potete in sala, o in altro loco. 

Al mio albergo in Yeneaia noi anderem fra poco* 

E per condnrvi in casa con alquanto d* onore , 

Verrete con alcuna di aodeste signore . 
Brig* Mi no voggio baiar . In portego no YSgo . 

Anderò in sk* altra camera, e fin ch'el voi ghe sts^o.. 

Pregherò el ciel de cuor, che de mi noi le pents. 

Brigida, poTereta ! ti sarà pur contenta. (parte. 

SCENA II. 

Ottavio, poi Lelio m 

Ott. Xl ciel mi ha qui condotto per fare un'opra bttoai; 
Quando di ciò si tratta, alfe non ai canaoat. 
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AtTO QUlNtO Sit 

tt« ITO* col caro Lelio seguir la burla a a Cora ; 

Quando di qaa si parte , la finiremo allora . 
!tel io Là àoniùist do^ è ì 
Oli, Finora è stata meco. 

Lelio Percbè con Toi, signore? 

Ott, Poretiè Cupido è cieco* 

Lelio Non Capisco » 
Ott. Sappiate chU il di lei cuor sdegnato ^ 

Perchè Con altre donne toì arete ballato. / 

Lelio Dat^er? s*ella è gelosa i segno che mi tuoI bene. 
Ott. Elia ò meco venuta ad isfogar siie péne. 

In pubblico ToloTS darmi d'amore un èegno ; 

Ma io Tbo sconsigliata. 
Lelio Siete un uomo d* ingegno* 

Ott Tutti noi! sanno itiica qaal siasi il vero affetto . 
Letto €erto avrebbero detto, che lo fa per dispetto* 
Ott Piuttosto , se volete qualche novo attestato 

Dell* «mor suo , la chiamo . 
Lelio No , nò , bene obbligato* 

Ott. Siete forse pentito? 
Lelio LSdoto piÀ che mai; 

Ms in materia di questo mi ha favorito assai * 
Ott, Quando poi sarà vostra , io credo io verità 

Che di queste finezze né avrete io quantità . 
Lelio Quando poi sarà mia .. . non so che dir ; vedremo* 

Credo che le finezze noi ce le cambieremo . 
Ott, Dite > avete risolto sposar quella signora ? 
Lelio Se ho risotto irti dite? ma se non vedo 1* ora* 
Ott La conoscete bene? 

Lelio So quel che avete detto. 

Ott. Se non fesse contessa ? 

Lelio Come! vi è del sospetto? 

Ott. Ella è una cantatrice . 
X»elio Affé V ho conosciuta , 

Che sapete la musica nel batter la battuta . 
Ott, Sposereste una donna, che ha esercitato il canto? 
ffUo patito # JOM m'imporu? La aposo tant'e unto^ 
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in I MORBINOÀt 

Oft. Ma il decoro ? 

l*tlio II decoro., .intesi dir eoil 

Ole suol U mariTigHa svanir dopo tre dà. 

Ou. Bravo! cosi mi piace. A rirederci , amico. 

Lviiu Dove andate? 

Oit. OVe radof sinceramente io àteo. 

Vado dalla contessa f idest dalla cantante. 

Lelio Che avete a far cor lei? 

Oft Oh delle cose tante Ì 

Leii'o Nod Vorrei clie pensaste levarmi ancora quMtt* 

Oti. Questo tristo pensiere non ri cacciate in Ceste . 
Vado a parlar per voi. Vado e disingannarla 
Che voi ^ pèrchò è cantante , vogliate abbaDdonerU - 
Anzi ^ che ?oi taloira avete un bel falsetto^ 
£ eh* cori lei potrete cantar qualche duetto* 
Circa al ballo dirò • che se avete ballato « 
Vi hanno quelle signore pregato • ripregeto . 
B al di lei cuor temendo recar 4°*l<^he moleatia, 
^iete stato costretto ballar come una bestia • 
Dirò che il caro Lelio la virtuosa appressa } 
A che venga qai subito , a farvi una fioasaa . ( pariti 



M 



S C £ K A Uh 
Lelio soia • 



aledette finezze! possibile c^e poi 
Non mi faccia di quelle, che piacciono avelie a 80ÌÌ 
Sento ancora meschino sul viso^ a mio dispetto « 
Le marche generose del suo tenero alletto . 
Ma se non è contessa , tanto meglio pef nìie • 
Di queste tenerezze più non ne voglio affé • 
Quando la virtuosa ad isposar sia giunto « 
Se aaateri il soprano « iofaròil coiiCrappHnco.('|MfHli* 
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Atto QttNtÒ ài* 

SCENA IT. 
Tonina , ed Andreetta • 

ToA. X^ o I nò Usseme atar • 

jtnd. La sauté una parola . 

Ton Sa mio tnario no viea , roggio andar via mi soiàj 

4lnd. Mo cossa mai ice atà ? 

J^on. L ho viito co mi ocalii ì 

A quela iuecchina e1 gli* ha ortà in ci zenocchi. 
E noi l'ha fato in falò . Sto mato senza inzegno 
Per baiar co sta frasca el gb* sverà dà un segnot 

ittnd. Caia siora Tonina» non abbiò zelusia , 
Za siivò che la festa ice doboto fenia * 
inderemo a Venezia . Quel che xe su ^ sfo atei 
Aiu pattimo d' accordò in pAsd ^ e carità . 
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SCENA V. 

Pelippo é detti a 



{^gl. vJTran Lunario, compare! Et toÌ che se tenitti 
Come s' ha prencipià , e che tati stupissa • 
Quando che andemo via V ha ordanà una tartana ^ 
té' ha lavora in do ore per nna sotiimana . 
Ohe xe delo peote^ gondole in quantità. 
Soni» canti e baioni, e luse in quantità. 
Con allegria in Laguna staremo in (ina di . 
Toft. Ma TOggio mio mario senta arento de mi 4 
Fel, Cossa gh' aveu paura? che i ve ne magna un tocco • 
Yon Eh che no aavò gnente • povero sior alncco! 
Mi so quel che ho passa, cogoosso Giacometto, 
S ao TOg^io che el Tegna a ut de senocchietto • 
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SCENA VI. 
Bettm^ CaUe^ AmoUtta^ Toni e detti. 

Betta VJTh* ho gusto in ferità . 

Catte Anderemo anci nii. 

Anz O? su sòrte de spassi no ghe n' ho abno mai f\\* 
Te ni Àrecordete, Betta, che te voi star darente, 

l^o te voi abandoner in metzo a tanta sente . 

S'avemo da sposar; poco ne mancherà^ 

£ avanti de iposarte no voria notila. 
Ton. Fé ben, cussi me piase . 

And. Via, sarea più xtlossf 

Tun, £1 ghe xe tempo ancora avanti che el la spola* 

No ghe xe dele gondole? se s'ha da star fin di» 

Voggio star da mia posta, e mio mafio con mi» 
And. Ch'avere tempo a casa. 
f^i* Se' una gran aoccttar«« 

Una muggier zelosa ? piotoito in sepoltura . 

SCENA VII. 

Ottavio , Brigida , Giacometto e détti , 

Ott. X uto è giè preparato • 

Gìac. Deboro àndemo Tia. 

Ton. (Velo qua » cole dòne Sempre el xe in compsgnit.) 

Vegni qua ] Giadometto . 
Giac. Coss'è? Cossa xe auf 

Ton Fina che andemo via, no ve parti de qua. 
Giae. Ligheme ale carpete . 

Ton. El so chi ae'» fradelo! 

Gì oc. Costa aoDgio, patrona ? 
^<"»» ' So* peto d« uu pmelf . 
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ATTO QUINTO 3i; 

SCENA UliTIMA. 

Lelio e d^tH * ,, 

'l^elio Oiete qai? da pes tutto Ti eorco» a non tì troro. 

(a B rigida é. 
'Brig* "Dm mi tiosaa Torroni 7 

ideilo Vi è qaalcoia di nuovo ? 

Ott. Certo, amieo ciristimo • tì è qaalcbo no? ita . 
£1U ha por maritarai lo auo difficoltà . 
Più di eento . ragioni mi ha dotto in confidensa , 
Por cui di maritarai ha qualcho ronitonaa • 
Lelio Quali aon qnoati obbietti? 
Ott^ Eccoli in dao parole. 

Principiamo da qooato ) dico che non tì vuole . 
L>elio Bastami questo aolo . Più non v^ incomodato ; 

S'ella ciò mi conforma, vi riToritco, andate. 
'£rig* Sior si, ghe lo confermo; no per poco respetto «, 
Ma perchè in tei mio stato un'altra sorto aspetto * 
In te le mie dosgrasio ol ciol mo aginterà, 
Percbò in te l'assistenza del cielo ho confida. 
Ma no parlemo più de sto malinconie ^ 
Andemo, che le barche so a l'ordono fonie* 
Andemo » che i no aspeta , e toti xe curiosi 
De roder in sta sera el Bn dei morbinosi. i 

Certo , che noi sarà quelo che molti aspeta , 
Come se podere , se farà qnalcoaota . 
Ha dito sìor Lunardo, che aversi quel porton ; 
E a tuti sti sigoori-k ghe ferao un repeton . 
(Si apre il tendone , e si vede una taràana illumi* 
nata» con peote illuminate^ e varie gondole ^ do* 
ve tutti vanmt a montare , ehi in un luogo , chi ' 
nelV altro . Si sentono suoni , sinfonie , é canti • 
eojs questo termina la commedia . 

Fine del Tomo XXK 
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